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la;  nobiltà 

DI  VERONA 


^ DI  GIO.  FRANCESCO  TINTOj 

MISTA,  ET  AMPLIATA 

'warìj  honorati  dijcorfi , hiflorie , ^ trattati, 
così  alia  noùiltàptil/lica pertinenti,come  alla  dechia- 
ratione  delle  antichità,  delle  vfifchie  ragioni  de 
mani,  ^ di  tutte  le Jòrti di  £olonie,  di  I 
di  Rcjgw,&dtLe^^i,  materie  però  tutte 
pai  fòvetto  acca. 
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ifìonate,  da  quello  dep\ 


IN  VERONA, 

Pre^Q  Girolamo  Dijcepolo  flampatore  SpiJcopAe, 

" M O X C. 
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ALL'ILLVSTRISSIMO 

UO  RE 

. ET  REVER.  MIO  SIG- 

ET  PATRONE  COLENDISS. 

MONSIG.  AGOSTINO  VALERIO 
Cardinale  & Vcfcouo  di  Verona.  , 

<t^FENDO  hau^ 
fempre , non  /blamente^ 
t'huomo  , ma  glt  irratio^ 
nati  anchora , cjuefti  fem-- 
pheemente  per  naturai 
quegli  per  natura^  ^ per 
dtfcorfoyparùcolar  wclwatione,  ^ cura, 
di  procacciare  ogni  tene  à i parti  loro , 
tjjendo  per  fentenz^a  de  faui , che  poco  me-- 
no  fi  eflenda  t amore  à i figliuoli  deltintel-  ^ 

letto,  che  à quelli  del  fangue,  Moft  da  que- 
fia  afifettione  gli  huomint , cominciar o fin 
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da  gli^dfìtichij^tmi  tempi , ad  afcriutr  le^ 
opere  de  i loro  intelietti , per  accjuifiar  lor 
credito , ^ famre , à c^uefto , ^ à ijuelt al- 
tro Iddio . perciò  riferì  Mino/  Le  fUe^inpi- 
tfitioni  della  rept^bltca  CrMenfi  à GìouCj, 
^fioftchefoferofìia^ittatura.  Licur^ 
à qtfefio  ipejfo  fine  afcriffeia  ordinationt^ 
eh* egli  fece  della  Spartana  republica,pf  le 
Jùe  leggi,  ad  polli  ne . et  altri  fapientt  huo^ 
Snini  le  loro,  chi  à quefo,  chi  a ejuelt altro 
nume  dttfthuiro . <i^a  crefcìuta  col  tem- 
po lintelligenz^a,  ^ fugacità  humana,  ^ 
non  effendo  piu^loco  alle  fauole,  con  la  dol- 
ceT^a  delle  tjuali  fecero  in  cfue*  primi  fe- 
còlt , oue  erano  alt  ingegni  fempltci,  ^ ro- 
Zji , gli  antichtpimi  fata  non  poco  beneficio 
al  mondo , lafciat afila  fittione  de  i Dei,s  in- 
irodu[fe,per  acquifiar  loro  riputai  ione,  t v- 
fo.  eh’ è pajfato  poi  fin  al  nofiro  tempo  , di 
dedicar  Capere  letterarie  ad  huomini  di 
feienz^a , di  •virtù,  di  fiato  , o di  potenzia 
fignalati,con  C aggiunta  però  di  due  noucj 
caufe  , che  come  prima  quefo  fi  faceua 
folamente  per  acquifiàr  credito  , ^ di- 
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^ fifa  aUe  opere  , hora  fi  fa  fpeffe  'volte  aì^ 
7/  co  per  dar  quello  che  dt  gtufinta  fi  conuie^ 
_ r ne  ad  'una  perfona , 0 per  moftrarfi  gralo^ 
cùnquefla  'Vta  , a qualche  fio  benefatt(H 
. • Óìfindi  ipinlo  io , nel  primo  cafiy  dà 

quefto  doppio  Hi  mulo  di  natura,  pf  di  co* 
ìiume,  à cercar  benefiao,^  credito  al pri* 
mo  parto  dello  ingegno  mio , ^ guardando* 
mi  intorno  per  quefto  effetto,  non  ho  faputo 
'vedere  , onde  puofii  ió  pm  facilmente , Qp 
con  maggior  certeZjZ,a  confeguir  t intento  ^ 
che  col meZoO  di  F.S,  llluftrtftima , chefir 
debbo  io  quefto  ffterare  da  *vna  inclination 
d affetto  'uerfo  dt  me , ^ delle  coffe  mie^, 
'tue poffo  io  trouarla  maggiore,  che  lk,oue 
thò  fempre  ejperimentata  grandifitmaì  non 
ffolamente  in  ornarmi  di  dignità, ma  in  prò- 
uedermi  anchora  de  i corporali  alimenti  ? 
‘Se  da  una  ottima  intelligenz^a  per  conofcer 
€?*  approbar  la  dottrina  , oue  fi  ricorrerà 
altroue  che  à lei  huomo  dot  ti  fimo , fa* 

.pientiffimo?  Se  mi  dourà  nafcer  quefta  fpe^ 
ranZja  donde  pa  grandel^a  di  flato  , di 
Calore  , ^ di  dignità  , non  so  io  onde  nn 
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fù£k  nsfier  mAggtùrmtnity  che  'vn  Si^ 
gmr<  cofi grande , (f  tanto  dal  mondo  /7i- 
matOi^  r merito . Nè  entrerò,  per  più  fa^^ 
eilmente  allettarmi  il  fuo  fattore,  à narra^ 
re,  come  nelle  lettere  di  ejuefta  fòrte  fuole 
ejfer xommun  cofìume'jli  farfije  virtù,  e4 
gh  honori,  di  cm  cumulatifimamente , ^ 
d*ogni  fòrte,p  troua  V.  S.  ! HufriJÌ.  ornata, 
mfignita , fot  che  abbagliato  dal  lor  gra 
imne^\come  Nottola  al  fole , non  vedo  pur 
eome  comprenderle  con  l intelletto , non  che 
come  'efprimerle  con  la  Itngua , onde  mi  hò 
propoflà  anzj  ammirarle  tacendo,  che  poco 
parlandone  ingiuriarle  ,cofi penfando  doue- 
re  al  debito  mia  meglio  fatisfare , ejuandq 
che  da  quello  s^tmagtnaranno , come,  vera-» 
mente  fono  , grandtfime  , ^ da  quefio, 
sio  lo  face  fi  , fi'Jeggerebbono  manche 
^ imperfette  , oltra  che  so  io  per  l an-i 
fica  feruitù,e4  qualche  tempo, per  fua  moU 
ta  benignità,  famigliare  , eh* io  hò  hauuta 
con  lei , eh* ella  non  ode  cofa  alcuna  co  mag- 
gior fchifo  in  prefenZja,  che  le  fue  proprie 
lodi.  Ter  la  medefma  ragione  mi  tacerò 
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^ ìùfciora  ì pre^-9  il  moltù  *9édore  de 
iHufiri  Mui , proMui firn,  di  tutta  la 
chiari  finta  fua  famiglia  Valeria  ^nobili fi 
finta  in  Ve  netta , in  eptelìa  città  cioè , nella 
efualeejfer  nobile  per  particolar  gratta  han- 
no  molti  Principi  defiderato,  ejfendo  cfueU 
Hy  ^ tjuflla,de  proprij  raggi , (f  /òpra 
lutto,  di  (quelli  che  dalla  lllufirtfitma  per/ò^ 
ita  fiua  modernamente  deriuano , in  gutfià 
lucenti,  che  non  hanno  bi fogno  eC alcun  Or 
iuta  altrui  per  augumento  della  lor  chia^ 
reKjZ^,  Lafeierò  parimente  di  toccare  la 
grandeZiZja  deBe  dignità  fue  Epifcopale, 
Cardinalitia , e [fendo  ijuefli  beni  efterni  piu 
prefìo  teflimonij  d'vna  viua  'virtù  che  in 
lei  fi  trotti,^  fegni  delì  ottimo  giudicio,(fi 
giu  fitti  a de  fummi  Pontefici , che  accre- 
/cimento  deB’honor  di  lei-,  tl  ejuale  non  al- 
tronde che  dalla  fùa  fola  •virtù  naficendo, 
ff  dt  ejuellapienamente  contento , dogni  e- 
firinfieca  dignità  maggiore , può  egli  à efueQe 
molto  più  facilmente  dar  ornamento  ,che^ 
da  loro  riceuerne.  Io  da  molte,  diuer- 
fi  partii  ho  molte  » (fi  diuer/i  co/è  > quali- 
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iàydotì,  ^ prerogàtiue  raccolte  i onde  Is 
Città  nojìra  di  Verona  fi  rende  nobile  > ^ ^ > 

i^fig^^y  £5*  ^^ticfle  tutte  in  *vno  coaceruate$  ^ 
’tt  dtfitnte  ne  lochi  opportuni  ethtfiorieytrat  9 
tatiiCt  difcorfiue  digrefitonifiopra  diuerfcyhth 
fiorate  materie , cheyejuafi  fiori  nel  prato  i, 
fèruono  (effetti  della  varietà ) à pmgiocon^. 
do  trattenimento  del  lettore , ^ à maggior 
''Ornamento  deli  opra , ‘QueBo  ho  •voluto 
fnandare  in  luce  fiotto  il  gloriofio  nome^^f 
protettione  di  V,  S,  lUufirifiima,  non  tanto 
per  le  ragioni  di  /òpra  allegate  9 et  cofi  per 

la  prima  cagione  del  fauore,  et  profitto  del* 

iopra,  guanto  per  la  fieconda  caufa  9 di  ef^ 
fier citar  in  ciò  la  giujUtia , poi  che  per  ra-^ 
gion  della  materia  , per  ragion  deli  opera  9 
‘(^'per  ragion  deli auttoreyad  altri  non  d(h 
uea  che  à lei  dedicar  fi , per  la  materia , 
trattandofi  cjui  le  lodey  ^ gfi  ornamenti  di 
tjuella  città , della  eiuale  dia  nelle  cofie  fpi^ 
rituali  e padre  fiupr emù  moderatore^p 

di  cjuella  città  eh  e,  per  ragion  di  longhifii^ 

• mo  domicilio  9 e fatta  feconda  [uà  patria  p 
di  (fuella^  città:  ch’ella  hà  con  tante  honopa^ 
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h opere,  demte , Ji  nono  dal  fai  grd» 
Zjeìo  ',  ^ pieià  inftitHite  munita  , anps 
pii  afa,  con  co  fi  fanti  decreti,  ^ ordini  nel 
culto  diurno  riformata . oue  à bifofm  di  po^ 
aeri  d*ogni  forte,  d orfani  (^  avoandonorr 
ti  fanciulli, di  nubili  gmanette , ad  (h 
gni  altra,necefità,che  altoffitio  di  ^igilan's 
tifiimo  pa fare  potè ffe  aipettarfi  di  prouè\ 
dere  , ha,  con  perpetui  fupdij , abundante^ 
mente  fòuuenuto  , daDa  eguale  e incredibil* 
mente  in  vntuerfale  , come  padre,  di  pUr 
ri  fimo  core  amata,  come  fignore  òfferuata, 
^ reuerita  , ^ la  quale  finalmente  èda 
ha  fempre , con^paterno  affetto,  amata,aiu-\ 
tata,  ^ ornata,  ^ chi  non  fa  che  di  que- 
f a tal  città  non  pojfa  ella  leggere,  ^ vdi- 
re,  altramente  che  con  fuo  gran  gufloft  pre- 
gi, le  chiarezJleF  ^ quelle  oue  fojfe  bi- 
fgno  de  fender  e , et  fauorire  ì A lei  era  de- 
bita quella  de  dicatione  per  l opera  ifieffa, 
percioche,à  chi  fi  deue  maggiormente  dona- 
re, ^ aferiuer  'una  cofa,  eh* à quella  per- 
fona  che  e Hata  caufa  del  fuo  ejferePV,S, 
lllufirifitma,per  fua  fumma  humamtà,shi 


degnati  £ datfnì  il  commodo^t agio, ^ t(h 
ito, Uuandomi  dalle  occupatìoni,^  Href i^  • 
ti  fùrenfi,  di  poterla  penjfkre  , Hadiare , 0* 
comporre , è Rata  duhijue  cagione  del  Jùo  - ^ 
nafcimento , cjuindi , e^uafi  come  à fuo  pro^ 
duttore-,  à lei,  non  ad  altri  per  ffuftttia  fi 
contéeniua.  Le  era  donata' per  ragion  del* 
f aattore , ( qua  'verferà  la  terz^a  cau* 

fa  per  cui  camina  Ìvfo  delle  dedicationi ) 
perciò  che,  non  poteuo  io,  fenz^a  nota  din* 
gratitudine , donar  e dir  tifare  i primi 

jfiutti  del  mio  intelletto  ad  altri  che  à V.S', 
lllufìri fisima  5 a cui  mi  fiento  di  gran  lunga 
maggiormente  oh  li  gaio  , che  à qual  fi  fia 
per  fon  a del  mondo,trouandomi  io  da  lei  con 
liherahfitma  mano  beneficiato , cofi  fa* 

uorito  anchorat  che  s'hahhi  degnato  impiega 
re  ^e(fe  volte  nefiuoi  honorati  feruigij  to* 
pera  mia . Egli  vien  dunque  a lei  per 
le  già  dette  ragioni , aceto  che  ella  in  ■ 
effo  conofea  vna  mia  jingolare  offeruanZja  . 
al  fuo  nome , ^ perche  ne  pa  giudice  ap* 
pyeJfo,douendo  io  alt  bora  penfare  d*hauer 
fatto  qualche  cofia , quando  le  compofitioni 

mie 
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MÌe  pfdcctano  a lei  j f gnor  e di  eofi perfetto 
gufto  in  ogni  forte  di  lettere^  ^ dt  fetenza. 
Si  degni  gradire , et  fauorire  tl  picciol  dono, 
ìnndmmandomi  a ejueflo  modo  ad imprefe 
ntaggiori  9 accettandolo  in  tfftimonio  dell a^ 
nimo  grande,  il  eguale,  conjcio  delle  fue  po^ 
che  forZiC,  del fao  molto  obligo  verfi  di 

lei,  confeffa  non  poter  alla  fatisfattionldel 
fuo  debito,  con  altro  arriuar e , che  col  defi\ 
derto , hauendo  anco  il  fommo  Iddio  fatto  “ 
V.S.llluflrtf  co/i  grade  di  virtH,  et  di  flato, 
che  può  ben  trouare  animi  grati  per  cona^ 
feenz^a  de  benejicij  riceuuti , ma  non  per 
relation  di  gratta . lo  duncjue  hauendo  da 
toquanto.cn  io  po/fo,  m'acqueterò,  ^ ella 
con  quella  fua  mirabile  benignità  natura-^ 
le,  fupplendoogni  diffetto,^  imperfettion 
del  dono,  /appagherà  della  buona  mente^, 
la  quale  io , infìeme  con  quello , con  la  per- 
fona,  ^ con  ogn  altra  cofa  mia , denoti/^* 
mo  le  confacro , pg  apprefento . 

Verona  li  p. di  Luglio  J f po, 

ma 

• DiV.S.IDuflrif.^  Reuer. 

, nu  n 

Humil.  Jèr.  fgd  obligdtijì. 

^io.  Frmetfco  Tidt9» 


pf  M GIACOMO  SEMfKEfriyo: 


zA'G  G IO  Jcrittor , che , comeJU'g 
dai  lume 

A # rnag^vr  ^egi,  ^ le  memorie^ 

Iharte^  * * 

%^cogÌt  in  vn , della  Città  che  pàrte^  ■' 

4S  Adige , anco  per  te  famojò  fiume^ , * 

• ' • 

Qt^to  la  patria  tka  di  laude  ajp<me  . ^ 

"Spalle  tue  dotte , e ben  purgate  carte,  ' - ^ 

'Tanto , auA  Cigno  altier , dall  altra  parte 
*Toggiail  tuonomACiel,  con  chiare  piarne^ 


Gli  A rchi  yiT heatri  col  tuo  dir  eh' illujìrr. 

La  pace , tarme , la  ragion,  f li H eroi , ■ >*  v 

* E ^i  Atri  rai  che  feopri  ion£ ella  Splende; 

Fien  ferto  e^egio , in  infiniti  lujhri^  , ^ 

D'immortale  ornamento , a i crini  tuoi  , 

Che  la  tua  gloria , A grido  lar  s'ejlendcj , 


TKOEMIO  DEL  LìtRO 

■ PRIMO  DELLA  NOBILTjt  - 
B I r s K^'Ru. 

Allì  Kiolto  mag.  signori 

PROVEDITORI  ET  CONSIGLIO 

, Odia  Città  di  Veiolia«< 

■ M 

y ANTO  fa,  tenuto  cUjc^ 
noaÌla^atriaJùa,M.Magni^ 
ficimiei  Stg.oltra  n)na  certa  ra* 
gion  naturAe , che  non  ci  lafcia  • 
fntir'V  inculo  Acuno , onde  più 
famOi  dopò  (quello  di  Dio, 
di  rjuel  dellapatria,  ci  moHrano 
con  Jj>ejf , ^ f^Aati  ejjempi  molte  hiSlorie  antiche  , - 
recenti , per  aueflo  gran  debito  Licurgo  legiflatorc 
de  Spartani,  i dui  Decijyt^  Curdo,  (^Sceuola  Ro^ 
mani,  2xnone ^eco  Imperatore  ^ molti  Atri,  che  fa- 
TeSbe  longo  a nominare , non  fio  fi  pofero  àpertcAi, 
& fatiche,  per  donare  alùpatria,ma  le  furono  lar-  ^ 
Sfifimi  donatori  deUi flati,  del fangue , ^ della  vita, 
^^cflo  conf  dorando  anco  io  altre  volte , ^ hauendo  -, 
con  pio  def  derio  tt  eccitare  (juAche  dalla  •vecchiaia  fo- 
J>ito  Iflendore  Ala  patria  noflra,  fflejk  non  poca fatica, 
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».  proemio; 

&éccel^_ 

len:(e fw,  et  à q:ieflo  fine  riuolte , ^ lette  t hiftorie  di 
tutti  i tempi  y con  le  f^iche  ^ dili^:(e  di  auefio,  -Qfi 
di  quel  Cronifia  ,Jcntteà  m*no , cofi nella  latina  Un-’ 
gua  3 come  nella  volgare  ^ trquatein  Veron^  ^ fuo^ 
ri , Qp*  particolarmente  le  raccolte  in  quefia  materia^ 
del  f^euérendo  Padre  Onofiio  Panuinio  ,^da  quefie 
cauato  tutto  qtietló  'che  mi  ha  parjò  hauer faccia  a hifio 
ttatJaJciate  lecojè  modernamente fiampate  del  Sarai- 
nOi^er  non  trajcriuei  e\  ^ lefriuole^  ^ hajfey  cofi per 
norrpccupar  carta  indamojcome ^efciò  che  maleconue 
nirehhono  al  fpggetto  nojìro  che  e trattato  di  nobiltà, 
pcrSenonrefiàfie  in  vano  impiegata  la  cura  mia^  - 
cpnfiépuentemente  i nofìri  cittadini  priuati  del  piacere,- 
thè  (credo  io,  effendo  quefio  commune,  naturai gu- 

fio  di  tutti  gli  huomini)  faranno  per  pigliar  nel  leggere 
igefii  della  lor  patr  ia,  ^ la  digita , ^ le  ^ ande^ 
:^yOnde  è fiata  di  tempo  in  tempo, dalla fùapriinafon- 
dot  ione  infignita,  douendo  ejp  in  quelli  dt  lei  (coprire  r 
proprij  ornamenti , recando  naturalmente  la  nobiltà 
della  patria  chiare^^a  anco  à i cittadini  particolari  , 
ho  determinato  di  raccoglier,  come  ilmetitore,  i mani- 
puli  difierfi in  vn  fifeto  ; ^ arricchiti  di  varij  altri 
honorati  difcorfi,  trattari , ^ hifiorie , tutti  però  dal 
principal  figgetto  occafionati , mandarli  all  aia  del 
mondo,  peroSne  pojjaciafcuno,  à fio  piacere,  trar 
qualche frutto,  ò ivtile,  o di  diletto,  il  che  fitccio  io 


proemio;  j 

pìà  %'olonfieri^^icando  (Ujkre  in  efueJhcoJ^^attj» 
•W/p  'vofire  M a^iJìcentie,comeijuelle  che  ficm  di  vir- 
tùy  ^ fer  tali conofitute datutraU città,  ^ perciò 
in  quel ^ada yrpmojje  quc  fono , non puono  fi  non 

hauer  cari  i frutti  da  virtuofi  animo  proce^ 
denti,  rendendomi  certo  ^pprejjo , che  non  hahhia- 

no  quejìe fatiche, henche fiffero  mal compofle,^  di  hafi 
fi file,  à dijpiacere  àgli  altri  buoni,  poi  che  quefli , ò 
gufano  le  compofitioni  quando  male  non fimo , o fi  elle 
noi  va^iono,Jen7^a  dir  male  di  quelle,  lodano  la  buona 
intentione , non fàpendo  i 'virtuofi  'vituperar  altro  che 
il vitio filo, perctoche  il biafmar  altro  è 'VÌtio,f^  efii 
del  'Vitio  non  fino  capaci . T>e  i maligni , ^ degli  in- 
nidi  non  ho  penfiero,  di  quefli , percioche  non  mi  aferi- 
Moio  tanto,  che  penfi  che  t opere  miefian  degne  d'inui- 
dia,  che  à me  bafìa  che pojfano  effer  lette fin:(a fafìidlo, 
onde  ò elle  non  hauerarmo  chi  leinuidi , èhauendone, 
(cheT)to  il  'Voglia)  douendo  ciò  cedere  ad  honor  mio  , 
a lor  riputattone,  non  mene  donerò  trauagliare^, 
*Di  quelli  non  terrò  conto  , percioche  cefi  poco figlio  io 
curarmi  delle  detrattioni,-^  morfi de  maligni , come 
delle  lor  lodi,  oltra  il fintir  io  con  Pitagora,  che  non-» 
deue  alcun  lafiiar  di  fare  le  cofi  buone,  benché  gli  ne  f 
fife  per 'venir  biaf no,  perciò  che  il 'vulgo  è ingiuflo 
giudice  in  ogni  cofa,  ff)  la  malediccntia  de  cattiui  non 
é danno,  ani^i  e profitto  de  bUoni,  pt)  in  ogni  cafo,non 
tnancher  a almeno  la  buona  mente  mia , come  parte  di 

A X 'Virtù, 


^ PROEMIO. 

Afirtu , Ji  cjjer frentto  k se Jìeffa , di  farturir/ìU 

laude Jùa;  a cui  fi  fi  aggiungerà  il fiuore,  fgd  U grig- 
lia delle  VQflre  M ag^centie  > l^erk  per  farmi  ogni 
ftudio,  ^ ognifteica  leggieri,  & per fito  compito  gui-^ 
dcrdone^i 
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€H  fe  CÒ S A 5 r A M d L E C nr T A^, 

u !K>xncnacqucroj  & <^aali  fbilcrò  lepri-  » 

^ . mcfabricaw,  ^ ' Cap.  |. 
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OVE NDO  io defcriketlàmM- 
ta  difìdCi^ìa  Ji'V &ÒH4/perc^più 
ficil  Jìa  l’intelli^^a  dei  filetto  , 
farmi  molto ‘à  frofo/Fto  dechiarar 
prlncifalrwnte , quello  che  fi Jìa  Lu» 
eojà  ^ U ndhilta  delia  quale  fi  ha  da  dimójhare , ^ 

Quello  thè  fi^ifichi  quefio  nome  di  Città  rpercioche^ 

Jecondo  PLtone  nel  Ctatylo , altroue , ^ Anflo- 

tele  m molti  lochi  y nel  nome  è 'vna  certa  fioflam^a  dei 
iacojk  iflejja,  ^ dalla  buona  intelli^enT^a  di  quello  y ">*^*/^* 
fianto  fidati  alla  comitiane  di  quefia,  ^ chi 
non  conofee  la  virtù  de  vocabuli  fàcilmente  neiinten- 


Cti  mm  nw0m 

fet  U vrrtm  dt 


aer  equiuoca  y ^ s incanna  » E dunque  quefio  nome 
di  Città  y Jecondo  il  parlar  nojhro  Italiano , di  doppio 
panificato  y (hfi  efiende  a comprender  cofi  ilpapuloy  **"  * 
tr  la  repMca,  come  lefihriche , ^ gli  edificìj 
N el primo fiffiificato , Città  è volgarmente , lati-. 

namente  proprio  vocabulo , nel  fecondo , nella  lingua 
*uoIg^e  e proprio , non  hauendo  ella  altro  nome  quejìo 

fignificante  j nella  latina  nè  , percioche  in  qu^a  shà 
^pidum  yScvbiiyJuoi  vocaboli prtprij  yljffichia- 
ma  in  latino  V r bs  a b vroo , che  è la  curuatttra^  ^ 
deld  aratro,  effondo  che  gli  antichi,  fg) Jpecialmente  t 


To- 
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Tojcam  yVolendó  fthricar  'vndCittà,  mettendo  alt4* 
\-atro  'VH iitut  f^^cca > ùrconduceuamvn-» 
Jhlco,  dentro  del  gitale  ventmlaCitta  edificata-», 
Dfjhittmiej  Et  èlaCittkinciuello  JènJò  prejàvn  circuito  non-» 
ficclplò  di^ffUra  puhlid*x^,\lentro  ripieno  difdnriche, 

’ §f'  edifici^ , (^refip’tdificij  ^ tS*  fidnrfc^  pufliche , ^ 

prìuatt:  » JiClMUì  d,  Còmmodó , cJT*  njjò  d'anta  moltitth 
Jine  dhuomini  redolati  con  le  medejme  leggi , & riti , 
ejuefla  per  defirittione , cfjio  non  ojc^lio  le- 
garrrd  a di^nitioni , troppo , con  alcuni'  ccrutlli  ntfir 
. derni  fiuerchiamente fittili  ypericòlo/L»,  Qittà  mlr 

d^ucuti  l’altro  medo  intefa , è , fecondo  /drifiotele , ama  conh 
Munionej  compagnia  d:  huornini  cittadini,  inflrut- 
^ruLl'^'ci  ^ ^ hajianT^a  di  tutte  le  cofi  neceffarie  alloj» 

ojita . Platone  nelle  diffinitioni  la  chiama , ‘Vomici^ 
ho  dtoina  moltitudine  d'huomini  ojiuenti  fitto  le  me- 
defitte  le?gi , Cicerone  in  (juellodel  fi^odi  Sipione^ 
aiuole  Avella  pa-»  vna  raccolta  d'huomini  fitto  le 
medefine lee Riaccompagnati f Etfichiamano.cittadt- 
^ (parlando  propriamente  ) quelli  che  fino  capaci  per 

mZùm  . jàculta  di  communi  Slatuti , o leggi , o approhata  co/tr 
fiuetudine,  d' interuenire  ne  cofigliy& negotij  della  Cit- 
tà , ^ d’haueruì  magifhrati , che  gh  dtri  hahitatori 
° ° inquilini  . 

hauM^ÀA-  fjon  propriamente  cittadini,  non  efièndo  quejli  in  par» 
ff«t»  fmt»  tit!»-  (e  della  Città  computati . 

. Come  nacquero  le  Cftfà , pigliandole  nel  primo  fi- 
' " . gnificato 


HTtm. 


-V 


7 


y 


Oi  ’ . 1 

^ìjìcatù^ìla  ^ copmumm  Je  cktadìrU 

come  <U  principh  fi  tok^garm  huominia. 

firmarle  Citta,  ripi^idrùlolacofiaujHa»u>tiù  ah 
ta,  hreumente  fi rmfirnà../JGH  hu<mmi  jficondoi 
Greci,  dopo.Ulor  creatiim^^  ethramhdafrìnòi^t<r^ 
Ihat  imper  li  (ampi , ^fer  lefiiffè»^  ajfiàt^tè^jùte^ 
nanQ,nMtr.mdofiit herbe  y ©r  de  fi^tì , ma  henfiefiò 
dalle  fere  mal  trattati  ',  comminciaro:tù  à ndurfi  ènfie-- 
me.y^à pocoà poeo.difiÌB^Mendù  la  voce  ,Juono pri- 
ma corfitfi  V à metter  il  nome  alle  cofi,~i(^ intenderfi 
tra  lóro , ma  effendo  quefit  rudunamfe  molte , 6r  di-^ 
ttèrfi,  inditierjè.parti  i ^ regioni difierjè,  occor- 
rena  che  non  conjormandofi  cp^fìi  con  quelli  ne*  voca-^ 
àclh  & nelle  parole  \ naeqtie  U diMeifita  de  gli  idio- 
mi (recito  T opinion  dei  Greci y>r fintando  fimprt 
la  verità  delle  fitcre  lettere  ) ^perche  lajàceuano  i/t-o 
tpte*  principe  con ^andijàgt , f^  incommodi , nudi  ^ 
^ fin;(a  cajè , &Jènj^a fichi , viuendo  di  per  £i,fen- 
^a  fipcr  cofiruarfi  i cibi,  nè  prouederfi  tejlauper<. 
Ijnuerno  ^Juccedeua  fiejjo  , che  t inuemo  molti  elT  di 
fime , -(^)  di  freddo  periuano , &per  quejlo  commin- 
ciarno  a ridurfi  nelle  fielonche,  or  trouato  il  foco  m 
càfi  , accefit  dal  fulmine , ad  vjarlo , ^ confiruarloy^ 
ajaluarfi  i cibi  necejfarij , a coprir  fi  di  pelli , & final- 
mente a conofeer  le  co  fi  vtili  ma  vita,  (if  fiinti  dal- 
la neceffita  , maefira , deflatrice  degli  in^gni , a 

certarH , fiSt  rùrouwtle , comminciamlo  ad  vfar 
4 ” lin- 


Cemttueq»^ 
r$  » frinrìfi0 
U Città  fumi' 
do  r opmtm  do 
Grifi . 


\ì 

1 *'»c* 


. 'i 


■ «« 


t DELLA  MOB.  D!  VER. 

t intelletto  gtd  tccitdto,  à foco  k foco  af flicorno  ii 
fenfìero  ki  commodi  onchorot  olle  ragionile  matrU 
monij  » delle fimiglie , 6*  delle  ognationi,  onde  nofcen- 
do  aalU  congiontione  del  mofcnio  y della  femina  , 

frima Jòcieta,  figliuoli  tdfcLlU  cofùU  di  quefii  tra 
loro  olmfi^tuoUy  fi  fitceua  vna  céqa  y^incifio  della . 
Città , 6*  qu^  jeminario  della  refuilica,  feguendo 
foi  il  congiungimento  de  fratelli , ^ cugini  multifli^ 
coti , nonfotendo  cafire  infuna,  faffduano , qtìafi  ce^ 
Ionie,  in  altre  cafcyfg}  daiU  loro  multiflicationefi 
fecero  le  Citta , onde  da  vna  cafa  altre  cafe,  da  fiU 
cafè  •vna  contrata , da  •vna  contrata  fiu  contrate , da» 
fin  contrate  vna  Città  ^rouenne,  ^ ‘ 

Q^foffe  la  frima  Città fiata  k quefio  modo  d 
foco  àfoco  ^ non  fi  sa  ,ma  quei  che  in  vn  tratto,  frU 
mo , con  ofrd  continuata jà^icalfc  Citta , cioè  le  càjé- 
èf  edificij congiunti , ^ la  emftffe  d' hahi tatari , 
quale  fojfe  la  frima  co  fi  edificata , credefi  fer  il  tefli- 
monio  ai  Mose, che  fojfe  Cain  figliuolo  di  j4dam  fa»' 
dre  vniuerfale  del  genere  humano , df  che  la  frimai  ' 
Città fàhricata  nelmondo  foffe  Henochia,  clx  egli  do» 
***  • fo  tvccifione  del  fratello  Alfcl,  vagato  vnfe^o  fer  ‘ 

il  mondo  ,frrmatofi  al  fine  ne  la  regione  orientJedi 
Eden , edificajfe,  & dal  figliuolo  Henoch,  denominaf 
fi  » ^ innanzi  il  diluuio , ma  fi  tiene  che  quel» 
Wic*rt , àr  ti  Ig  jzihriche  fojjero  comfojle  di  fùngo , altaguija’^  de  nt» 
di  de  le  Rpndini,  ejfrndofi tmfaratoda  loro  la  confirut»' 
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tione  delfd’prim^  cajè , che  l'vfi  delLt  calcina  , ^ ^ 
moJemo^hrkwe,  nojr/ìleg^hefòJJe  trouatU'Mmlii- 
Z(i  il  diluuio , Anx}  fi  'vede  jcbe  anco  dopo  il  diltmio  , 
nelle prindpaliJJIme  fihriche,  cl^efùì  ono  U tape  di 
M Ntniue  di  Nino,  df  Babilonia  di  S emiramis, 

Jt  consumarono  le  pietre  nelle  fabricìx  col  bitume^' , 

Jitrono  (juejìe  Citta  le  prime  circondate  di  difenjt-  uttiktmmt^ 
uenwraSi^ 3 come inCrecia , larocca  i Athen^ula 
prima M mteraglia  da Cecrope  munita,  non  ejjendo- 
f per  innanz^iin  cfuel  paeje  fortificato  loco  af  uno  di^ 
ptihliche  mura . Dopo  il  ailuuio,/ijfur  nipote  di  N oe  te  prime  c«c 
confiì'ujfe  tre  Citta , Ninie , Cale , Rajhfi  , 
altri  nipoti  pur  dello  ifiejjò  fabricarono  la  Citta, 
torre  detta  di  Babel . J^a  nelt  hifiorie  profane  dicefi,  [effetti 

laprima  Città  id  Egitto  ejfer fiata  Diejpoli , o Helio- 
poh.  Città  di  cento  porte,altramente  anco  T ehe  nomi- 
nata , ne  la  region  T ebatde , al  tempo  di  fide  iui  tenu- 
ta'pr  Dea  y come  (juella  che  diè  lor  le  leggi , fg)  infi- 
gto  1‘  agricoltura  ; ma  chi  U edificale,  non  filo  agli, 
efierni  fù  incognito, ma  anco  àgli  ifiejfi  fàccr- 

doti , confiruatori  perpetui , -Qfi  dihgentijfimi  delloLs 
memoria  dogtigefio  notabile  di  cjuelpaefi . InAra^ 
bia felice  la  prima  Città  fi  Nifi,doueft  educato  «. 
Ofirifigliuol di  Saturno . In  India'vn  altra  NificLd-  dJlmlùi. 
tifiejj'o  Ofi-i  (abricata . In  Grecia  Argo  edificio  me- 
mor abile  di  Danao , o , come  altri  'volfiro , di  F ero- 
tico . ^ qtiefio  bafi:  in  quefio propofito . 
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A ù MikdtÀ  dunque  ter  cto  'vna  difhhtione  deÙa  nobiltà  prejà  in 
irnyamvfaU,  ^ p^rf/  principali,  'vna  delle  quali 

Jara  quella  che  chiamano  i Greci  Eu^enia,che  èquan^ 
io  a dire  di  buona  Birpe , o buona generat ione , quefla 
conuiene fòlamente  àgli  animali,  coji  ratio/tali,  come 
nò,  rij^arda il najcimcnto,  ^ i progenitori , ma 

di  quejìa  non  parliamo  in  quefla  trattato , ne  ho  Jcritto 
io  largamente  ne  i commentar^'  eh'  iojàccio  della  nobile 
tà  ingenerale , opra  da  quella  diuerja , pparata 
V altra  nobiltà  e quella  che  e chiamata  dagl'iflejji , 
Exochi , -qA  fignifica  preflanj^a , eccellen:^a , 

fl dà  a^i  huomini,  à i bruti,  ad  arbori  , ^ piante, 
a corpi  innanimati , alle  cojè  incorporee  anchora  , 

fla  t eccellen:(a  in  qual  fi  'vo^ia  copi , anco  nellc^ 


Diftintione  della  nobiltà , & eguale  (ia  la  no^ 
biltà  della  Città  ,&  del  fico  di  Verona 
quanto  al  Cielo . Gap.  11. 


EDVTO  che  cop  fla  Città  , ^ 
jàttonediflintione, prà  bene  conoper 
anchora  quale  fla  quella  nobiltà  che 
alla  Città  particolarmente  conuen- 
noi  le  attribuimo . Faremo 
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male , ^ di  quefla  nobiltà  noi  qui  ragionaremo , ap^ 
pacandola  ,Jècondo  cioè  ci  occorrerà , Ijora  à quefla-» 
parte  della  Città  noflra,  bora  a quell  altra . Efl^ofi 
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dt  cìx  t^ualità  fa  la  nobiltà  in  epurale  dellaCittà^ 
Jcenderèmo  à mojbrare  tjuaU  fiaancho  la  nobiltà  fua^ 
Jj>eciale.-(j^fer  maggior inteUt^trn(afiremo di  nouo 

• difintioMy  -Q;)  diremo  j orni  Città  conjlare,  ad  'vn 
certo  modo , di  materia  j &di firma , pigiando  fero 
ijui  la  Città  per  gli  edificij , ^ fargli  huomini  hahi~ 

• tatari  tnftme  congiumiuamentr^ficendo  delle  duc^ 
fiecie  fmfltci  j 'vna fila  Cittàcomfojìat  firmandola 
come  'ino  animale , che  confa  di  corpo , 6"  et  anima  , 
quello  materia , è”  (juefa  firma , ut  materia  de  la-» 
Città  cjuaf  corpo  per fi  fejjo  immobile , ^ fim^a-vi- 
ta  yfarà  il  fto  interiore y et  feriore  della  Città,  la 
compoftione , et  difioftione  degli  edificij,  dffibriche, 
JLa  firma  dircmogli  huomini fitoi  cittadini , et  il  lor 
buono,  et  ben  ordinato  modo  delgouervo  ciuile  che  dan- 
no fi  ma  , et  'l'ita  alla  Città  , t 'ina  t altra  di 
^uejìe  hà  la  fua  nobiltà  particolare . La  nobiltà  della 
firma , che  chiamaremo  nobiltà  publica , difitniremo 
Jècondo  Artjìotele  nella  Ret  borica,  cjjcì'c  antichijfimi 
habitatorifimofi  in  guerra,  Ijf  in  'iirtu,et  t efjer  moU 
ti  di  e^ueUa  gente  riufiiti  chiari  nelle  cofi  clx  fino  da 
defiderarfi  . guanto  alla  materia , ^ fiua  nobiltà, 
perche  ejja  ha  piti  parti,  ogn'vna  in  fi  ftcjfa,fer  ec- 
cellenza , confidcrabile  , molto  male  fi  potrebbe  con 
^na fila  diffìnitione  efiedire , madejcritta  che  s’haurà 
la  prefian^a  loro , pereioche  la  nobiltà  fitaficrànel- 
i' egregie  egualità  di  ciafiuna , ejuale  ella  fi  fia  fi  cono- 
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ifeèr^lsifaktmente . CommincUmào  dtirujue  dà  if/te- 
^pa-i^udfiità  dtiìa  matcrU,  ccnKit^mendt^na  dclCaltnt^^ 

. n tmfiitrm.  it  fi^ìfrò  prima  /f  parti  dei fho , cjttefto  confderero 

fiudiiu  c^t‘^  ^ppiarfientty  ejttanto  alCicIocio^  , enfiamo  alLt^ 

Cif^&iiua  fffya,  £,' JitttataV^erana ^antoaHo're^iondelCir- 
Zt^y^rfmt  loi  amtanco  tuftoi^ì'a  Italiii,  rulla  par  te 

trionàle  y diuiderhi'Ji<arfmyaomefìEra$pfieru^  turiti 
della  terfa , in  due  fòle  parti , fettentrumaley  ^ 
dtth  trrrM  au_  rntridionaìe , onde  'viene  ad  ai  me^ior  tjualtta  , 
la  JètientrioKal parte  piu  degna  per  natura  del- 
lamridwnde  y'vomr  pdi  temper<tt(Ly  ft)  faluhre , if 
ànoi  Jìipei'iore  y innal:^.ml(^ dal  Jcttentrione fyra^^ 
Git*  cof*  Ji^itdi  noi  il  Poto  y cioè  il  punto  > o ejiremit  a dell  -dlJey  ctr-^ 
ca  il  quale  Jifa  ìa  rittolutione  della  sfer a , & appoi  en^ 
do  egli  lèmpre  à noi  che  fi  tXQuiamo  olir  a t equinotia- 
^ ' le  yverfo  quel  Polo  che  Artico  y ò Boreale  fi  chiama  , 

ejfendoci  per  il  contrario  di  fitto y fi^p^'^  nafi'ojlo, 

rMAntMHi-  [ altro  Antartico  nominato  y agli  occhi^nojlri  dada^ 
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merAional parte  ricoperto . (Atra  di  ao , e quefio  fi- 
to  nojìro  non  fitto , o 'vicino  A Po/a,  ouejònoi  ^aefi 
dajreddoejìremoy  & da  giacci  ag^auati,  ma  in  me-- 
i Urbi  rri  fi-  ^ Leuante , ^ Ponente  , oue , ficondo  Arifiote- 
lw«  %t^kyfi  producono  gli  huomini  animo  fi  non  foto , ma  di 
molto  inge^Oy  intelligenza . & , come  attefta  Pii- 
nio nel  fièro vltimo y nel  c^fo 'ultimo , infito'voltOy& 


reccorrente  in  'vtilifihna  parte  y à 'venti  benigni  e fi 
fio  ,Ìradaria  ten^erata,  ^ fidare , qualità  che. 


\0- 
he^ 
ricerca. 


H 


•'  LIBRO  I.  .15 

ricerca  Jf^ecialmente  Ar.^ot.  ne  libri  politici,  nel frtp 
dèlia  fua  Città , efjèndo  l'aria  elemento  fent^a  il  quale 
non  può  animale  ai  terra  alcuno',  ne  •viuere , ne  ref^i- 
rare , ^ ejfèndo  egli  nofiro  continuo  cibo  ,fi  è buono, 
dà  à gli  ammali  anchora  ìejjer.fàni  ,forti^  & di  lut^  ^ imm  firn 
ga'uita,  XPi^ben  qualificati,  ih  corpomnjòlo,  ma 
delt animo  andma,diÒendo  Galeno  nel  libro  della Jò~ 
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fian':^a  delle  virtù  degli  animali , circa  il  principio,^ 
nel  capo Jèfto , le  potente  dell' animo  Jèguire  il  tempera-  i, 
mento  del  corpo , il  che  egli  conferma  anco  nel  libro  ter- 
Z^pdei  lochi  affetti , oue  dicequeflaejfer  conclufione^ 
commune  de  Aledici,  ^ de  Filofofi . Oltra  che, oue 
e l'aere  pm  falubre , ^ temperato , iui  è il paefè , co- 
me Eratoftene  conclude , pài  jruttifero  ancvora . Et 
che  quefta  temperatura  d aria , benignità  de'  venti 

fia  j^ecialmentc  nella  Città,  6‘  territorio  nofiro  di  V e- 
rona , ne fà  tefiimonio  la profjterità , ^ g^gli^tdeT^a  c 

de  corpi,  la  buona  qualità  del  colore , che  nei  qua  ha- 
bitanti  fi  vede,  la  moltitudine  de  vecchi  pienijfimi 

darmi,  di  vigore . Onde  mojfo  dado  Claudiana 
poeta , celebfò  vn  vecchio  Veroneje  , ad  ylglao  P fifa-  * Arct*s 

dio  d' Arcadia  ; del  quale  parla  Plinto  nel  libro  7.  cap. 

nondifimile , il  quale  mai,  in  tutta  fua  vita , non 
vjcì fuor  dei  termini  della  fua  natia  terre^^ueda,  ma 
per  volontaria  relegatione , dentro  le  fipi  del  paterno  rnvHtfn$rt 
terreno, vi ffe felicipma  vita,  robùfio  fimpre , fin  alla 
decrepita  età . cefi,  come  Jèguc  in  Jènfo  volgare , cantò 

di 
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Jii  lui  cjuel  fotta  latinamente . 

FELICS  che  pajiò  tutta  fia  vita^ 

Ne  froprij  campi  , e Jèmprefì  vedut§ 

Da  (quella  cajà  ,v  t età jfkafi  ordita. 

Che  in  cjuel  terreno  v fi  trono  nafciuto  , 

U 'vn  fecol  longoarmouerò  molti  anni. 

Dal  hafion  curuo  iui  anco fiìienuto , 

N on  gli  fece fentir fortuna  affanni 

Di  'varij^  cafi  y non  hehhe  acejue  igtote^ 

Ne  finti  peregrin  difigi  , o danni . 

N o'impattiai  mercante  in  mar  légotcj  , 

Noi  fimo  l’alterò  della  hattaglia, 

N on  del  foro  vdì  mai  le  rauche  note^  I 
^en^a  che  cura  alcuna  il  cor  gli  affiglia 
Della  Città  'Vicina , e de’  fuoi  intrichi, 

V Mol  del  più  aperto  Ciel  che  fil gli  caglia. 

Che  col  Confitle  alterno  ei  s’afiatichi. 

Non  troni , à contargli  anni , primauera 
M onjhr angli  i fiori,  Autunno  i pomi  ,e  i fichi 
Gli  afionde  vn  campo  iflejfo  il  fil  la fira , 

E gliel  mojhra  alt  Aurora , il  dì  mifura 
Dal  girar  della  tjuarta  illujìre  sfera . 

' La  Qjurtia  eh’ ei  piantò  tenera,  bordura  , 

E vecchia  fior^,el  picciolhofio  nota, 
C’hor  Juhltme , ^ omhrofi , il  tutto  ofiura , 
oA  cojìui più  dei  negri  Indi, 
ropinijiua  Verona',  e’ 


e remota 
Irojfomarc,^ 


^ t IBRO  i;  èj 

Penja  ejfer  t aecjua  di  3enaco  iffiotd  : 

Mi  cojt  potè  indomite  Jèruare 

Le  for:^  ,e*lcor  ,che  laJùaterx,a  pro!e^ 

Rolufloj  e fianco  il  vide  affaticare: 

Errin  gli  altri fin  lave  cade  iljòle. 

Fin  la  ouejòrge,  ti  gela  contrada  ^ 

E dotte  Libia  Amon  cornuto  cole  y |)L  \ 

Piùdivitahawriqueftiyet^ueidijhrada, 

Del  ileo  di  Verona  quanto  alla  terra  • 

Gap.  III. 


OV EN DO  ioparticularmentt^^ 
trattare  del  filo  di  Verona»  non fora 
fiorjè  fuori  di  propofito»  il  far  della 
virtù»  natura  de i fiti dei  lo^  • « 

chi,  in  vniuerfde  Aquanto  di  difior- 
fi . E ferma  conclufion  de  futi,  che  le  cofe  locate,  ^ 
ftuate  fegu  tno  le  conditioni  de  i luochi, onde  diffe  Por-  ^ 

firio,  il  loco  efer  principio  della  ^eratione , come  il 
padre,quindt  Platone  nelle  leggi,conJlituiffe  molta  dif 
ferenT^a  ne  i lochi  in  fargli  huomini  ò boni,  ò rei,ò  et  v 
na  qtealitàyò  et  vn  altra , &cofi  nelle  altre  cofe . £*,  * 

•ticro  clje  non  da  quefia  fila  caufet  deriuano  quefii  effet-r  tmom*  trtid» 
ti  di  diu&fetà,  ma  ordinariamente  da  due  altre  ancho-  ^ 

ra , vna  delle  quAi  diremo  humana , t Atra  diuina,ct 
^uefladei luochi,  ^fiti  che  chiameremo  naturale,  cmjkt 
/ accompagnerà  nelprodur  i fitoi  ^tti  (parlando  iru»  ' 

par- 


s 

* 


^6  D E LH;A  nNt)  B.  : DI  V E-E.* 

^articuUr'de  4mmali , cofirMhnali  come  nò')  cm 

eli  elementi,  conili  alimenti,  che  fecondo  fitroua 

la  qualità  del  terreno , delt acqua , (27*  dell’aere,  & U 
proprietà  de  i cibi,^  alimenti,in  quefio  loco,  in  quel- 
lo, ^ in  quell  altro  differenti,  cofì  rendono  diuerfan-- 
choragli  huemini , non Jòlamente  quanto  alla  qualità 
dell  animo,  ma  della  compleffìone,  delta  natura , della 
diljolore.  CTcofigli  <dtri<mr^i  ^ 
ms.ettnd*htik  (hora,  La  coufthumana produccnte quejta  dtuerfta 
haurà  origine  dalle  leggi,dalla  educatione,^  dalla  con 
Juetudine,efjendo  cojà  manifejlàyciafcuna  di  quejle  tre 
cof , in  quanto  f trotta  qua  buona,  la  men  buona , al^ 
troue  cattiua,moJlrare  ancora  ne  i cojlumi,  cJT*  nel prò- 
ceder  de  ijuoi  foretti proportionata  di feren^ . La 
i*-'  * dtuina  ( ^er  chiamar  anco  il  Cielo  diurno  ) viene  dal- 
la potefl  a delle flelle,^de?li  Angeli fuperiori,  0“  in- 
fi orditTonM  Iddto)  altre  reoioni 
fir  rnttdMdi-  del  ctelo  fono  rette  da  altre /Ielle,  ^ da  altri  An^  Ju- 
aàiJf*  ^ periori , ^ altre  da  altri,coft  il^ouemo  di  que/ìa,  ^ 
di  quella  re^ion  terrena  , di  quejta  , di  quel- 
la Città,  xf)  terra  , an^  ancodiquejìo,  e di  quel- 
cnAngttifo-  lo  huomo  particAare,è  cemmejjo,  per  certa  J/ecialcu- 
"*  ra  a quejlo,^a  quelt  Atro  Angelo  inferiore,' differen- 

tiinpotentta,^invirtul‘vnodAl’Atro,  ilfuperiore 
da  lo  inferiore,^  trà  figli  inferiori,  ^ fuperiori . 
QiMnto  Al’huomo  particulare,habbiamo  il  tejìimonio. 
Aeragli  Atri  luochi  della  JcritturaJacra,di  S. Girola- 
mo^ 


rmti  il* 
drai/Mi 


T 


% » 

Bvlti-O  f.;  J3C  Ì7 

Mattffec,y0HC^,  .a 

tf;.!  '.vnt^ù 

x^ttarqufi  habc4’t ab o f tu  iiauuita^is  Ì4\i;i4(lorr'  *.u<^ J» ^ 
<liam/ui  Angelus  dclègàtunU',  , 

* mo^Sa» QfXpl<!^l  La  Vfrnà  ijlejj'4 yChriflq>u^j[^  • ^ ' 

4^/^pCf  npHfùffi  j,S,,qabo,^ 

Videtc  pci.^ontffinoatis  ynùtil  cxldispuiilliv 
dico  j(ni;ii  yobisiquia  Angelicorum  iq  C/geJiif, 

/ciTip^cr  vidpnj  jfacicm  patrjs  jnci  i6cj:^  D/lk 
0’^or^^atiom  * ^^À«;j?a/4#//£>rir4^jiS^ 

QiQ^mi  ,n^!U  /i^ficaiipf  jeap.  z.  ptie  fi  %g^>oI 
Angclp  Epbcfi  pcjclc/ia:  fcrjbc,  LtpQcqJ^ 
fo / : £’t  An gelo  Smirn X f ccle/ìx  iicrijbff/fl  M^L 
f I AAgclo-P<jrg^A^i/firibi^ 

Lh4f:pQumìi  ^^f^r%élij94k  pr9H^i<>>  4" 

fede  dalle  prifecie  di  Q^klcÀpap.  i Àn-- , 

g(lo  fhc  appytrue  à Dapale , nelU  fka  •HJi/ìorie^lidijfe» 

Dal  primo  gjptnp  che  tu  ;|iiRtpfti  il  |:pcc:4dl 
jotcoderc,  jbrpoo!?nauàjl^  tue 
Ì9 V.cilm per  quelle, j®a il  Principe4eU?gnpj 
deiPerlì^cioèrAngelopi'clidcutqalrcgnQ. 
di;  Pcriia , mi  fece  ci^ftcnxa  ppr  vjotiuoo  ! 
giorni  , Michacje.ynp  deàprii>dpi  p^i.  ■ 
mi^jcioà  vpò  de  i pMpf  ipaJ*  Aflgdi.ftpqf  ìq-  i 
*^ai;u.^>  ond?.ppj,ÌQ  vq>pi.  1 

Stfim  Jfm 

: 320Xa  . ^ - 


ItimrjTtÀ 

it  VIP  ti  itgli 

»tmt  4/mti^ti 
dtgi  ttmui  H 
jmMÙtm  ttttj 
tiggnUL. 
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H DELLA  DrVÉR. 

comè'Joné^fàiy^-/^ àistti^'ìì^ ^ irt^vkìù , 
fotcHiiè t wtè  rtggóm),  » airattàjó^iontotòr<^ 
ttrrfitk  it  eitenti  f nè  gii  huontiniy  neffe  prwnrméyìreilè 
Ctttd  i &-'ne(h  tdffè  còjèchè  cnj}odiJèón<>,  Ciìetèii^ 
tterj^tà'nelh  cojè  di  cjtta^ù  ^imentejìanacugionate 
darorpìcAe^i  i (^iaie  Stelle;  vditxino  Ptini&mfir^ 
nel  top.  jrS^.  del  (ih. fecondo.  Hora  ( dice  egli  ) 
s hanno  da  aggìongcrcà  quel  che  sè  detto 
Iccófc'che  depcndono  dalle  caufe  cèlcfti  > 
pefCiòfchc  non  c dubbio  che  gli  Ethiopi  per 
lovap<k«  dc'I'Soie  the  cloro  vicino, fbna' 
riarfi,&  na^^òno  fimili^gll  fcqtbtl.cdn  W 
barba')  & i<af|élli  fiediiti.  £t  quelli  cht fo-\ 

no'à  t^mdttdnaVrhWno'kpl^le  bianca'Có'^* 

capelli ' bio  rtdi  ^ & , lòngfht  )‘  ma  di  terribile 
alpctto , per  il  rigor  dd  Ctólo , & quelle, 
quelle  genti  fono  aflai  poco  ilabili  >&  con 
elfo  argumcnto  de  capelli , fi  vede  che  gli  . 
Ethiopihanrtò  il  fugo  ritirato  in  sii  > per  ri- 
fpctto  della  natura  del  caldo , douc  quelli  al- 1 
tri  lo  mandano  ingiìi)  nelle  parti  inferiori, 
per  cagion  de  Thumorc  che  ricade. Qui  na- 
feono  terribili  fere,  & quiui  varie  fpecied’a-  * 
iìin)ali,&  Ipecialmcnte  d’vccetli  di  diuerfe 
forme,  nondimeno  ncH’vno,  òC  nell’altra’ 
loco  nafeono  corpi  grandi  , quiui  per  ìsu  ‘ 
forza  del  foco , iui  per  iq  alimento  dell’ ha-  > 
' ì * - J . ' more; 


? ?.  /t  r.Bilt.  O .1  r f$ 

trvor«  : il  p2c&  poflò  ili  siea^  k 

c&na , dcièracè.  ìiLtucic le  coCcy.pcr  la  mi- 
-Ihiiacii  j ^ di  là,  ^1  corpi  Èmio  di  ine« 
4diocrc  ilatura , (òlio  anco  di  color crcmp^ 
rato  » iìlor^  coHumi  iono  Immaoi  >,i  (cntì- 
tncntl  puri , gli  ingegni  fecondi , 6^. capare 
d’io  tender  tutu  la  natura,  fin  qui  parla  Pii- 
tuo. FiMlmenf  e vegliamo  ciajcuh'paèje^y  Jecondodxi 
diuerjò  l’vnó  ddlf  Mtro , hauer  ditierje  proprietà  , 
Éurfihttommi  fdiuerfi  coflumi,  Muetfi  anànaìi^  dir 
merjì frutti , dUterfi arhori y piante ^&doéerJè  al^ 

tre  cefi . ^QuiruU  V irgilio  nel  primo  detta  Georgiev 
tornò 

i:^vSiaci  'tomJcerèmtigMop  JT"  ^ 

-V,  Cilv  col  firro  verfiam^  la  prima  curaa4Vyy\^  0 
■ ^ £ d intender  i venti  , e qual  aflume  ' ^ U 

4 Serua  in  quel  loco  il  variar  del  Cielo „ \ 
fio  il  fio  culto  y e i^hahito  natio  , i ' 

fitpteUy amail paèjt yC quel cheahhhorrel  M.\ . 
< fin  me^io  le  triade  y altrouetvue»  , t il.; 

. 7)i  fiuttièìà  ptHhycì'ole illegta , , . ii 

E Jcn:^a culto  l'ijer Ira  alta  verdeggia  u.  > n 

-ì  'V ediam  produre  ilTmolo  in  Lidia  dCroco^  ini 
\ i-  L'Indiai  auorioy  e don  gli  ineenji' fòli. 

Gli  odorati  Sairei  y dai  ìrafin  fu:ri . .•  »,q 

Hanno  t C attiri  ipiudi  il  ferro , r co^ie  . . ^ d 

i .Tratta  CofioreoMìofioiifieddo  ^ 

il  ^ C a F2 


^ DELLH  Er(9&A3nVER. 

mstko'^ 

TMJ!m$id.^^Jchin6Yune  i&iiU^  chr  frAil>/ìvo  di  Vt- 

^fìfiiig\oò}ikuUnMwinjaacmr parti , mfitovmuè*- 
•jkit^Mb^iìì^mmìJAle^^in  \panioularB  ,m'.f^ai;nad9- 
JHJ]^,  ^ t iLn. oiì  in:---  r , n - r.  .•  :'i 

'.ixlla  Europ^  jficQ  vpmcrfàliiTimo  diV 
-\Ì»  ^ fc\TkTiCi  ^ i?  ^ :?  i . .ùi 

j4R  yHr^fitOjdf^toKfta  Città 
l-  Eiào^  > 'VM  dxUt  Tre  por- 
fhfi^  del  m(M^^}ftiuerfilmew^  par- 
tito , nella  quale  ella  fi  troua  fiUrrit»- 

\tda 


rcf* 


aueflo fitf^ctmefixxexna^vbl^o^^^ 
tOj  ^ quantax^uèfia'parte^c|^tena  ^di‘(km^  yS- 
pra  l’Jtrei  àué^ Africa  y f^  Afia\  simdxr^t!^  a 
quefio  ciJhmràmtiritdnmte'StrahoìfitfA^fa^  ^ 
UGeografid'rdiqth^  E'U  Europa^ 

J-  fQj-jjja  varia, & al  produr  haomini  'vittuo 
fi  attiflìma  per  natura , 8c  che  può  cotnmu- 
nicarc  con  le  altre  paV et  tanto  de  Tuoi  huo- 
miui,  (guanto  de  luoi  bcnijcflcudo  tutta  vni- 
uerfalmctitc  habitabilc, eccetto  pochilfinia 
parte  circa  la  Meotide,  &longoii  Boriftene. 
ha  in  ogni  loco  comttiodità,  & di  lauorar  la 
terra , dr  guerreggiare , & di  ben  gouernarfi 

J . ’X.  ' .in 


«(in  foa'  di. 

V^,OjS<ibncaàtdi«lc^.s^^ikuapaitronaclcl  ciit- 
CtO  t <ol  mezQ  prima  "de  CapitaniGred  poi 
.4dc  Mae;edoi«i.,  vltimamenredci  Romani^^ 
•è<òj^  'te  ai<ffe:ecteUeatè>  in  pradur  fiuth 
Jbàph^iltirii^&dp  chcòncccfrarìo aila«iar. 
-hi  griaa  -copia  d ar m'cn  d , & di  gcèggic  , ma 
:di  Krc’ftodiic.  ftcriUflirna,  Etcùfi dì Init^ìò 
•faxittù  Pliniq  ^ nel  trjn^ipjo  ds/l  ten^  'LIitoì  . I^a  r ia> 
.forno  pràipstdclTiEocopa  ti  ucdcc  delpapulo 
vitrodòfo  di  tutccltgcnci,icbcllimniafò- 
imtcclc cprrc  del  mondp.*  Q^fia^fartz^ 
jitdteftte  effat^fcr  commm  conjènjò  di'èumlijcrma-  • 
4L(*»nii^.dfrt(itfi^Ìklmmmli^d^  ^ nohilei» 
altee],,  (è^fte  H,  cqnJl^Hèn:^  v che  ella  cantmUnichi 
aueflajùa  ehfdre^a  anco- à^li  huominì 2>/ 
ilocht  che  in  ejja  f>no , ò najcòno , ^ fimo  quejh  più 
^ oonorati  di  eptelli  che  nell'  ^dfiricA ò nel- 
Xi4fiajòno\lh  fi  producono  ^ o j . 


•.*  i t 
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Ocllì  ltiilia  fico  vniocrfale  di  Verona . 

' Ca^-  v;  ; ■ 


-<!'  1 


i.  : 
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JL  \^9\imiuèrfiJedi‘ì^erona  e ì Ita- 
lia^i  ^rritmhro  del  heUo  ^ hmorato 
\cotpo  fispradetto , la  chiare:^a , ^ 

gjSl  éoria  del  t^uale,  à voler  ajùfiìcien:(4 

J^amaret fiurthh^ifiigm  dvnaltra  opera  ,Ì^di  vn- 

altro 


• -4 


- A ti 

«■  ic'« 


.’  ni 


.01  DELIA  MOB;  di  ver. 

altrotHjohtmti  mafn€he.epu«taellafii^frKldNts  (Sf 
.‘iUuJhr  i pudico  h non ejfhtr^  noi  chi ntmJ^piajihi 
imàkdÀtitL  cofitmtrrò  di  dir  filo  <pteUo  che  hreuenunte  firiuedi 
u di  eim$ . (eif>limo  nelCvltimo  c.deìi’vltimo  lih.incju^omoii», 
-In  tutto  quanto  il  Riondoadunquc  ; 6c.^<^ 
.uunquc  li  Ciclo  copre  la  terra , la  più  beilÀ# 

itàUm  Rtms  è l’Italia , & mcriumcnte  tiene  il  prid- 
^ fetnuUtH»  cipato  nelle  cofe  della  natura,  clTa  è Kcìna  & 
étidttmtnd».  {ijj-oda  madre  del  mondo,  per  huomini,pec 

■ donne,  per  capitani,  pcr(oldati,per  abun- 
- danza  de  fcrui  > per  eccellenza  d’arti , & per 
fublimità  di  ingegni , per  fìco , per  fanicà,^ 
-temperie  d’aria , & perciò  che  tutte  le  natiou 
tii  del  mondo  cipolTon  venire,  hauendo  at 
' fai  liti  pieni  diporti,  &di  bc nigni venti.  ‘ 
Oltra  di  ciò  ha  doui tia  di  acque , & falubriti 
di  lochi , ella  non  ha  fere  cht  offendano . Il 
terreno  fuo  c fèrtili  liimo  ^ & coplofo  di  pa- 
fturc,  non  è cofa  necclTaria  alla  vita  huu 
mana , chc;^ltrouc  in  più  eccellenza  fia  ^ che 

* in'  ItaliaVciòc  bifide,  vini, o^li, lane, fini, 

- vcftimcnti , & animali . Ne  so  vedere  forte» 

* di  caualli  'diè  fla'dcgli  Italiani  di  ralKa  me- 
glio ro . Fin  qui  parla  Pihtio . In  covfirmità  del 
quale  dtfjè  anco  M.y’arrone.  E*  l’Italia  più  d’o- 

uJUfmttut  gn’altra  prouincia  per  ogni  Tua  parte  culd- 
t^vn^fmt  uau , piena  d’arbori  talmente,  & di  cultura, 

^ ‘ che 


rr 
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Jivr  BIBBIO  % 

cheiuf ta  parev^i  pcrpaup  giardino  . Nom^, 
Ihlct&o  ì àjf^itre  ancijoiM  ^Sjnudicio  Jeìle  harkarc^  où^a 
natimi  ì Yidi  iÌ[* hùmi  ,*  CmA’  , Cimieri  ^ JUani  ^ ndo» 
Hunni , V ondali , Ha  uli , Gotti , 'Longobardi , 
Uq^tt^aprett^  à lajciar^  i tor.TMtiùi' paefi , non  fep-  ? 
pfTQ  incdminarfi  altrotte  che  in  ì tolta  , giudicando 
queJÌÀregione ,Jòpra  tutte  t altre,  attijjtma,  àjòile-r 
kàye  iJor  bijògni , paejè principalmente  degno,con 

cui,  con  mirahil 'vantaggio , commutaffer  la  patria -, 

^ per  etti pojjedere  eJj>onelJer  l’arme , 0*  la  wita-^ . 
Q^nto  anco  alla^Mi  còpia  de  grani  che, produce , ^ 
in  fheéie  ottimo  jrumento^,  habaiamo  il  tejiimoniodi 
Sofocle  antichijjimo  poeta  greco  ; nella  futola  di  T r/-* 
tokmo  oùe  dice , ' ' \ ‘ 

. JE  fi  t Italia  ahchor  detta  filiceì  ^ , 

, Per  lo.  candido  gran  ch’ella  produce^ . > * “ ~ ' 

Nel  refio , non  mi  affaticherò  io  in  dimofiràre  quello  , 
ch’ella  col  fio  proprio  Ijflendore fi  manififio , e corus 
tanta  chiareT^a , che  fin  lapin  efirema  barbarie  con- 
fejjd  i ella  effer  la  prima  ifffi  lapin  nobil  prouiruitL» 
di  tutto  tl  monda , ' ' r » 
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DE  LU  IDE  ver; 


Vitoalr  • caf^ 

ME  R EM  O 

nopra  città  Jitof articolare  Veftetìu^\ 
detta  adejjircon  nome  anco  di  Màrc^^ 
Triui^iana.parte  hQnoratiJJìma  d‘f^  > 
tolta , oue  è y’erona  Jjfecìalmente 
£frV!ir  fttjla  remile  di  V triadi  thh(liffinre,  Qh 

Qitta  f ^ (U  Creili lllufiri  tutta  ripiena,  ctifl 
fiojìjjìma  di  pàbulo  ^onorato  in  prcfiJÙon.  ltìfer<h  • 

le , ^ honejia.  Ricca,  f ammodo  per  lar^apiayin^- 

ra,&  per  monti  feraci,  tutta  cttltÌHata,a^undant^i 

di  fumi,  di  altre  àcì^ueetc^t  firte eddeomìito^ 

do  ^ %'tilitàémehòra,d^  mólte poeti,  del  mare , 
Ideila  quedità  delFaria  temperata , felice , fj^ptèria^ 
rmltiM.  ^ finalmente  d'o^ni  kenc'^  Onde  L.  Fhpro  nel  eap.  de  Ilo  ^ 
gueryiaCiodnica , cofiJcriHedi let.^  Spd  in  Vene-» 
(ia. jqjuo  fci^c  liili»  inolli^ina  f ( J' , ip& \ 

V cali»  foliquc  clcmcntia  robvir xlaflg-uiir  '*» 

Parlando  de  i Cimbri , che  dejcefi  in  Venetia , per  il 
douitiojò  paejè , 0‘  la  j^an  copia  de’  jrutti , ^ per 
la  benimita  di (juell’aere  temperate,  mittgorno , 
remefjero  laferoeità  loro , Q^ndi , arguendo  dal  tut-^ 
to  alfa  parte,  chiaramente  conofeer potiamo,  cjuantg 
la  QfPià  nofira,  vnode  i principali,  ptu  fHuJìrf 


mem- 
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4 ^mirfJiqu^o  copsemt^cwpa^'il^ 
'^tHis^MxreJc^^mUh^^^  dicm^  % 

Bel  (ito  particuUrUlinioJi  Verona  • 
cuccia , Ì6C  ^Quanto  s’^llcQ • 


« ^ 


V.À^TO  Jìd'^l aitimi»  , frefrìo^ 
rnmediato  ftodiVerona  dotti* 
me p0>  ti  qualificato , mÓjh'aremo  eoh 
ìtpgdar  mettendo  mfitme  tutti,  tpte* 
particulari  onde  egli  nu^giàrments 
d adoma . OmUiJorà  il  terreno  ouè  je- piantata 
Città  ; e l contado  ch'intorno  le  jt  /^ai» , Mà  diri, 
prima  dd  contado  y fiecikimcntc  come  giaccia.', 

di  che  qualità Jìa  ja jkpèrficie fita:i^  ^uanunik  \tmte\ 

Jjt  parti, sbenda.  Èt  MroìuTjùrhnarjimirltc^.^h 

ingenerale,  douendofi trattar  dopj  oidi  ciascuna dellè. 

Jue  parti  più  fiutiate , (y*  delle  altre fuc  quòhtà,  fic-  ^ 
tificatamentCLL» . Qj^e^i  dunque  dalla  parte  njjcrjo . 

Striente  , ouefi^AJolj^al  meà^o  dù  ^ s'allarga  in 'Jjtacior'.  f»  tkf  ftmiAel» 
fjpma  pianura  -,  oue  pende  verjo  tramontana  , e'  pierar> 

M colli  ^ monricelli , dtpicciole  'valli , tutto  fcr~  * 

file  però  , ^ termina  coj^  Vicentino , ty  col  Padoua.  * 
tto . Dall'altra  banda  verfò  Occidente , la  parte 'toha^ 

^erjò  il  fittentrtone,  ha  d principio  del  Lago  di  Gar- 
da , tjuelU  altijfima  parte  dell' yllpi  che  monte  "Bai- 

^ Jichiiixna , Qtulla  che  è diritto  all'occidente , oltrà  » 

D al-  , 


DELLA  nas:'  Dir  VER. 

étti  Muto  htmpa^^  rs^  ^ thccormi^maf^ej^ 
ma  Citta  , 'è‘^  fm  m Làgty^^.^jp,  ^^^firmixot/it 
celli  ripiena , ^ il  La^ , ^ iijtume  Min^ 

fio  j col  Brefciano  confina . Da  Tramontana  ha  IcJ 
radici  Jettjdl^i  diT r^tg  \ che  cod^mciando  in  collie 
idcune  fertiltjjime  'vMli  ,Je^ono  in  monti  y t!Sf  fi- 
n^ofncr  in,afjrre,  óltTffhm  ihòni^e,  termmanti 
in  parte  alla  diiionc  de  Trentini y in  prarte  alla  valle 
La^^nay^in  parte  vcrJàOriente y al  Vicentino^^ 

• Da  Imet^dìsejhnchpeaaMta'Mcampi  patentifitmi  é 
^aal  T ernaxefè^y.ffcoLjpdantotcanir  confina.  Fitafa 
ti  c volte  dr^tjuvfla  parte. ter nwiè'il  xFfi  ali- 

larp^ddfi  egli  fin  ad  Qjiiglia , la  (joale  nei  hhj.r^ 
TMÌtff  chiama  terra,  di  l^eran^.  c<À  cpttfle  parole 
FortiEcà  poi  Cecina  gTi  aHoggiamea^-  ira 
Oftiglia  terra  de  VcroneE , àcìe  paludi  del 
fiume  Tarcaro  . l^longhe^:^à dittato  il  f^rrorte^^ 
Je èy  verjò Tramontana y daTorboletcrradelTren^ 
tino  y fin  al  Potejène  di  Rouigo  ,fitìfHfo  alme:^ptdi‘,  dt 
circa  Triglia  ottanta..  La  larglje^^aytonmùnctandofi 
édt Oriente  , da  confini  del  Vicentino,  ^ andando 
- verjò  OeeidentCy  eomprejòtti  il  Lago  di  Garda,  tute» 
di  ditìone  V eronejè,  sefiende per  mi^ia  tpHarantaeny^ 


^tnetreomm. 
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T“  ÌMlà  fatifiti.dd  contado  }tò;oaif‘e't 

’ ■"  ' >'c»p.^  vui.  - 

©'T£  JL  E fi^Ua  ^Ittica  \ 

cue  tìuuùiMare^one 

’ C/ffà  ydke  xhc  ijuella  Città  th'e^ 

ràjùfjkkntijfrnayjàrà  da  tutti  lau- 
data; (^dechUra  Jìtbito  aride  fai* 

■ejuejla  Jù^ientià ydlcenda  . Ejfendoeffa. fertile  di 
tutte  le  cojèy  ^^nonhiuerJo  hif^eodi niente,  ^ ha- 
Mende  tante , f^eefihutm  centaao,che pojja  nutrire 
elihMtaiorictioJiyfirà  fu^ciente,  Eta^Jlocop 
fèrtilexontadoyfi chiamerà  pulente,  eonjiflendotó-  *^***f^* 
’^leniUjt^la  molrititdine  de  campi  -q)  alpri  JlahiU^ 
imi , nelle  ^offe  r^ite  loro , come  le  diuitit , ò 
Cricchc^^^y  in  danari  a jpù , eli  huomim  opulenti  €ht\x4 

fi  chiamano  nobili  , fecondo  U jentern^a  ctEuripùÙe  ^ 
antico  poeta  ^co , nell  Ereéiheo  y oue  fi  due 


.n 


Dmititìrie- 
ut  cit 


f - 

\'!  •<.  < "5 


'JX*- 


iVV  ^ 


; £)a  pttr  opera  d’cjjèr  opulento , . - 
- f Percioche  epteflo  du  la  ncéiltade  j.  V ih  f ,;iO  ■ 

Et yirijìotele nei^.  del 4.  della poliudice  le  fjtecie deU 
ia  nobiltà  ejfer  t opulen:(ay  la  Marena  del  f angue  i ^ * 

ttowrm,  ip la feier.:^.  ^ Giuuenale  nella Satirà 
feconda  chiama  vno'-  ^ ^ 

> ^Chiaro  per  l'opulcntht,  ì^per  la  fihiatta . i 


^ ^ ^*0  - i ^ ^ l J ^ 

Co/i  porrà  chiamarji nobile  il  terreno  che  è fèrtile , fi- 
dà'ptttata  ^i  ^ che  addino  eetm  Modfi fi  può  dirt  an- 
\d  ‘ D a « 


' ^ 'iit  DBtwa6»k  01 VB», 

fojpffòrij  ^ in  ^ ^Jccondoi  pareri  alle^ 

fOtidìfi^À).fiot/ilf  . "\CoJr per  cptefle  quattri  di  jièo 
jcrhley-^^affoy^  perle  ^one.acqud  chiami  ffflr 
àaImehtePUmx>nelf\r.  zj.  nobile  Paimira  reri^tl 
^ Pahmreniy  ^ Paolo  Giouio  ficondiljìm^ 
B dMjinmri  hijiorico  modoTto , Me  il  paefi  di  Azprna , a Turchi 

jog^to^  tiohilijpmo  per  prtHita.dt  campi  per 

fieqUen^a  d'JiaJùtatori . ^^nto  poi  Jk  nobile  per 
feracità,^  ahundam^a  di  ciafcma  cofinèceffària^ 

■ - - ^ alimentoh<mano,-(j^ à tutti^  Atri  b^mi  della 

" Citta , il  fitOvQp  comodo  di  erano  ^ perciò  <w/o  Jtk 
hiÌtadino.jhrfifotreiyneÌfàrne'ìel{imiìmA^ 

JklJuttoly  rmnuir  la  j[tde.,  dejcrì^eero  qkelló  che  ne 
!•>  " • ce  il  S abdico  prima  j ^ piit  copiojamente  il  'Biondo 

‘ i ^aui  y dotttjjimi  hi  fiorici  latini  Q^^li 

propojtto  nel  libr.  ottaio  della  z.d^caddleye?ieeiane 
tmùidam-  hijlorie , coji  dice, . Sono  i campi  in  torno 

Verona abiindaàcifliaii  di'formcn- 
tb,d’oglio,&di vino,&d’o?n’aItro frutta 
Mudà» . Ccc.  Jl  Biondo  nella fra Itdia  illujìrata  di  quefrt,» 
Città  parla  in  quejlo  mjdo , -Sono  i fiioi  campi, 
che  hi  di  (opra, di  fòtto,  8c  d’intorno,  di  ra- 
ra bontà,  tutte  le  cofc^cr  vlb  deliavita  pro- 
daccnti . gran  quandu  doglio , abundanza 
cU  frumenti,  nonfolo  per  u bilògno  de  gli> 


•%n  <•  ^ìth* 


ha- 


>4(0- 
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habìtanci  > ma  per  venderne. ^.ncq  à (breftio- 
ri , vtrti  idi'  itrofìtcTorti’,'^  ecct?Wen  ti , copia,» 
grande  de  fructré’ ógnilfpécie,  lane  che  fupc- 
J!K,;|n^..di  ^ò.tùJiù,^^t^l’altrc'd^^^  còti  che 
f^aicjLiha  fila  jregipqc-.che  nòn 
di  quella  Città  . .L*oglio,  ancKora  chc 
n a fca  in  alTai  altre  parti  del  V eronefe , n afee 
j)erò  in  maggior  ahnndanza  alla  riua  del 
LagP  di  , Garda, que  gU.voliucti  ,.picniiT)nvi 
^d’alti  arbpri , rendono  villa. di  grandi0ìrae 
j(clue,larghiifimo,& patente  campo  le  fu- 
^niniftra  il  frumento ..  La  pre/lanza  del  vino 
è per  moiri  argomenti  no tilfima , e ben  che 
alcune  altre  Citià.d'Iulia  fìano , quan  to  alla  ^ 
eppia  de  frutti,  non  in  feriorià  Verona, non 
yihàp  ero  loco  alcuno  altro  di  tante  fpecie» 
ne  con  odorati,  & fodi,  efl’cndone  quiui  che 
|ongo  tempo  conlcruandofì  incorrotti  ^ (i 
mangiajnoyccchi  inficme  co*  noni.  Rice» 
nono  le  greggic  la  finezza  delle  lane  dalla,» 
qualità  delle  paflure,  naturalmente  fumi* 
niftr^^tc  da  .campi  , prati  anco  al  ve- 
dere ameni  fli  mi  ; Scaturifeono  per  il  con- 
tado  diuerfe  acqac , che  feruono  ad  orna- 
mento, & ad  v(b  coQ  djcirinnacquarc, carne 
del  bere  de  gli  animali,  di  molti  artifìci),. & ' 
4 altri  bifogni  bttmani . f in  qni  il  biondo . , 
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tiEtlA'Jjfet.*  él  VER. 

j colli,  monti,'iSì  inoai^oeu  x 

cap*  1^. i.  i ; 

t 


poca  quantità  dijTHmento,  altre  biade  , 
talmente  per  J^uante  fertili]]^  valli  ^ hattflo 


WWW  f L/ffoumt  ajjai  jfm  entrateti  o^n joftedi^anT, 
6'  di  frutti , ebe  in  sr^iffrrnd  quantit&^^producpnò^, 
efjendo  elle  ampl/JJime , che  di  eptat  /t  voglia  parrei 

della pia^a . matjuarnoaltvtilità  j btfr^ni detr 

ùt  Città,  (quello  buei  colli,  mónti  mancano  rìà 
grano  ififrphjfe ned' aglio , nèì -vino , ità'copiojìfr 

Jtmamente , & eccedènte  frunminijhdto , ^ in^àgM 

forte  de  friitti  d Atbtiri  -,  di  che  fono  aburidatiffirml 
fbetUim  Najcononelìa  valle  PolicelIafopradetta,iviniRhetiì 
fOuau.  il nobiltà  trà  vini, come ferii 

He  Phnio  nel  lib.  t^.c.ó.  oue  tratta  in  ppecie  de  i vh 
^•hi  dicendo.  Nel  Vcroncrcfono  i 

;'/u/2  vini  Rhcrici  i quali  da  Virgilio  fono  mclTi  4 
dietro  folo  4 1 falerni  Et  i Falerni  hamo  il  fc^ 


nel  me^ , tr à tjuali  fino  precipue  la  Policelia , quella 


*i  V Ij  f 

pIìhìoìk, 

fi^i;iU^i^M‘^'i>tno  cmoUfLik 
J^Qciofito . Rg  dg .^Cfirogi>m  i'cbcJ. 

pjpi^^  gìào.  •v/fì,(ti  Gommando  che  gran  co-  • 
cS^oti/tfer  il  fiume  -dldi^  a Kauena . . 

Damilo, iJk^Q. vino  cofifi^affiod^^  nelle  EpiJìùlejfue 
iafiio  firitto  . • E’  ciucilo  vino  di  color  purpu- 
Ito  y fidgularc  per  fàpor  regio  , & U dolcez> 
fua  iì TcHtc  co'4  incredibile  fuauità  &c.  . 
EtTranquHlo anchora  nella  vita  di  Auquflo.dicey  che  ^ 

molto  cjueliò  Imperatore  fi  diletto  del  vino  Rhctico . mOt» 

firiue il Jùdetto Plfnio  nel iihró' j ij",  che innan- 

à T werio  Imperatore  Aerano  in  riputattone  le  vue 
dfd  tetrUoìio  di  VeronÀ Ne  fi  lafiiirà  di  parlar  eS 
delle  ptontagpe  alte  y fierili  injruttuojej  ^ 

perche.^  anchora  chetali fiar.o  de  grani,  viniy-p^  oihj^  , 
hanno  pero  efie  anchora  di  quelle  cefi  che  fimo  di  bifio^  ^ ,4 
g^o  alla  Città  y per  poter  bafiarper  fi  flejfa , ^ ren* 
dono  la  lor parte  d vtihtà,  à i cittadini,  cioè  lar^ijfi- 
me  pafiure  , otide  al  tempo  del  filJUtio  eftiko,  dc^ 

^i  ardori  canieulariy  fi pafidno  in  gran  temperie  ctae-  T memrfftc* 
re  fiefiho  y infinite  martire  ,1^  a animali  , 

dQhde  ficoManofotmagg^y  bmiri,  fiìgielliy  fi/  Vitd^ 

fe  tutta  defiate  ingrandifinta  €Opia,peril  liutrimcUfo^ 
de  Cittadini . Hanno  filué , bofid/i  liberali  filici*  ^ 

iognfir(e  di  legù^te  gofi perM ffiCd^  cm<  ffr  f 
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i%  DELLA  NOlfc  DrVER. 

fod^qU4dt^uefikrk4\  Che  dkrmò  delle  pteti^yfi 
Me,  ^ hùmche  ^fg^nert,  ^ rojje,  ptdiiiwerficii^ 
kri  niente  macchiatctoiide  i piu  nmlìJSogfidfichora, 
éjM^ fdeffumdfi  cheejp  fòli  s*hahhmoda  'hiamar  itt^ 
danw  daild  natura prodotti,poi  che  altro  bene  non  héi^ 
no,con  t admetter  nelle  lor*viJ^  ipeJfe.ntiUe  pichi^df, 
Jcarpelli  di  tagliapietre,  con  non  mediocre  lorovtilttà^^ 
à ^ande  ornamento,  commodo,  ^ magni/ieen:^a^ 
della  Città , par  Jì  sformino  di  ^are^iar  con  le  vatti^^ 
CiT*  cape  ^vicine  *verde^anti,  almeno  di  rendita^ 
^HarJo  non ponno  di frutti  ,C^di  va^he^.u» , ^ ^ 

A 

Del  monte  Baldo  » Òap.  K. 

. •:  V* 

■% 

R A tutte  t altre  monta^d.  ! ì^e^ 
ronefe,  tjuafìcapo,  &fgpore,  finàt> 
X,a  fin  nelle  pili  Jublimi  nuuole , per 
Jèdevi  mt^lia  dalle  radici , l'altijjmo 
monte  nominato^  aldo , oltra  l Adi^^ 
pt , 'verjo  T ramontana . Sono  in  effo  fituat'e , ffelléjf 
' parti  fjì.ecialmente  wolte  all' oriente  t ai  melgo  dì  j 
alt  occidente , alle fre  radici  ^ ft)  anco  peràì^U'tnte^, 
miglia  afiendendofi per  le  fronde , non  poche  inUe^Jèirf 
fili  dottimi  oglif  , vini , freni.,  fgp  finteti  darlK> 
rì  d'opni  freciè,  affai  bene  arco  abbondanti  do^tjòr^ 
te  dicano . N elle fine  pi»  alfe  frónde , ^ nó  ^ioóhtp 
copiofr  de  tutti  que^  altri  benit  onde  dj  fipra  habìi/t^ 
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ine 

mo, 


w)  detto  ejfer  dotate  t altre  nofìre  montù^e , mafa- 
nofò  Cobra  tutto , nobile  per  la  mirrile  'vanetà  , . ,, 

^ h I rr  • •>  SamptìeirMnf. 

de‘  Jmpiici,  fpecialmerae  a alam  ranjjumy  ftmtaptwoft 
^eciojiychc  <dtrouenonfitrouard),  allahumana  Jà-  '•"***'®*^* 
Iute  ottimamente  ^ioucuoli,  che  parte  nelle  ampliarne 
J^onde, parte  nelle  altiffìme  cime , parte  nelle  profónde 
'valli  produce , onde  fivqueraato  da  medici , chirurgi  , 
&Jìmplicijìiy  non  di  Verona  filo,  ma  delt Italia  tutta 
rende  altrui  parimente  beneficio , & àjè  fiefjo  chia- 

re^a-3. 

Della  Campagna  di  Verona.  Gap.  XL 
E tu  larghifiima  pianura , benche-9 


Dffcrinmt^ 
Ma  Camfa^ 


parti  y onde  la  Qittd  ncftra  prender 
qualità  et  honoreuole’^t^a  y pariocl?e, 
oue  da  una  parte  t è fiata  Jcarfala  natura  y ti  fu  da 
un  altra  cofi liberale  il  Cielo , che  cjuando  V erona  per 
altri  fuoi  proprij  raggi  non  rifilendejfe , per  tè  fòla  fi 
rendeìèbbe  chiarifiima.  Quefioè  uno  fiaciofifi^ 
piano  y diuifò  in  due  parti  dall  jtdige  fiume , la  parte 
a man  dritta  commincìa  eLlt  Adige , circa  un  miglio 
apprcljo  alla  Città  -(gy  uà  fin  à Villajranca , lafaan- 
douna  certa  parte  di  fèoltrataluvo  fùpcìiòrc  del  fiu- 
me t Uicina  ed  monte , l'altra  parte  giace  altra  t Adige 
àman  manca  dellaCittàafj ai  minore  delia  fòpradet- 
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^ DELLA  NOR  DI  VER. 

> f!^  fi  ffiendemtto  m l<m^je^a di  cinque  miglrs'y 
*4  (y  Umi» ..  di  qumdeci  , affai  pù  largo  che  longo\- 

* E prmttoaridffyi^ /àf]’oJo,nmodarbm 

gultt  j dicultura , burmo  piamente , fiondo  egli  in' 

Jua  Jèmpice  natura , pr  pafiuradède pecore  a no»  pe- 
rò repugnante  all  arte  per capace  di  cultura^  come 
hà  mofirato  t efierien:(a  éw  molti  anni  in  qua , che( efi- 
Jèndo  efjo  fiato  molta  magiare  di  quello  che  fia  al pre- 
Jènte  ) e fiato  reddutta  (con  qualche  buona  fieja  pero  ). 
non  poca  parte  d ejjo  y che  con  molto 'Utile  fìjèmina',. 
•(gfi  piantata  di  'vigne  y rende  quantità  di  vino  non  in- 
Juaue  ^ 'Quelli  \ benché  come  fierile,&  injruttuofò’ 
non  babbi  perse  coja  alcuna  di  nobile  y & mjìgne  y ha- 
tunda pero  pp"  memorabili  accidenti  > acquiftatofi  fil- 
ma immortale , e fiato  dignijfimadfiimay  ^ di  ricor^ 
datione . Che  fi  la  hatraglury  rotta  dì  Crajfo  corb- 

Ju  'e  Komano'x  datagli dtParthiy  potè  nobilitare  Cor— 
^MTTM  cittÀ  ra  Cittàdi'  Mefopotamia  a ejfendo  fiiccejjo  quel  con- 
flirto  i campijìioiy  ondepoi fu  detta  nobile  dafirit- 
terrm  ^ fori.  Chc' fè  lu  nobilitata' y illufirata  Canne  in-*' 

ftr  U r»tt»  it  Puglia^y  innan:^i  abbiettifiima  terres^uola  y per  larui-- 
nay-^ ftrage  dell ejfercitio  Romano',  principalifiìma 
gloria  del ^andè'Annibaley& fi  à tempi  de  nofinauiy. 
per  fcender  à memorie  più  fhjchey  chiamò  Paulo  Gia- 
«/o  nelle  fue  hifiorie  , nobili  le  campagne  Calderone.*' 
cdUiraun^  dell  Armenia' y perla famofa  rotta  che  in  effe  diede.*- 
$M  Seiino  foTtunatijftmo  Imperatore  de  Turchi  a,  ad  Hif- 
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in^lSofi  Kf  di  Pajìa ynon  Àirmo  V0Ì  ragioneuùU 
.mente  là  Città  nojìra  f&.<juejla  .compia , ^ 
iCampa^a , tre  'vphe  fiorile/ refendo  Juccelp  inéjja^ 

.non  <i/n filo , ma.méiti  fanguìnoji,  0*fimofijpmifit- 
,ti  d arme , pr  'à\e  più  potenti , ^ 'valorofi  nationi  Jel 
■jmondof  éU Malijlprimo^più jllujìrefì  ^ueUo di C. 
fidar  io  df  :^^^attdo  confili  Romani , lontra  i dm-  ,t*f»  « 
fi'iferocifìjjìma^0‘  h€llicofi  natione,  Ìa  cjHole , dopo 
}?4uer  date, idcHne gran  rotte  àgli  efferciti  Romani , ^ 
.apportato  nonpicciolf  errore. a Roma , f^pojlole  in^ 
.dubbio  ,t imperio  f in. (juejìa  nojh-a  campagnajàldo  fi- 
naJmente  tutte  le  fiaglx  .Remane , confirmò  i Imperio 
titubante , 0‘ , con  vltimo  efierminio , ruina  di  fi 

fiejja,  coocejje  a fid ario^oriofijfima  'vittoria,  ho- 

nore  immortala . JE.t  perche  qùefiafi'vna  delle  più 
importanti  giornate  .chei  Romani  fice fiero  mai , cofi 
.anco perche  qualcuno  mette  in  dubbio  quefla gloria  ata 
campagna  nojhra , allegando  che  . altroue , f^nóh  qui  , 
fi Jàcefie  quel  gran  conflitto , narrerò  pùntalmentc-»  , 
dlfiufimente  t hifioria  di  quel  fitto , che  cofi fuc- 
fejfij. 
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Dei  c;ónfluto,  « vittoria  e nipbbcroC-.Maf 
lio , & Q.-  Catulo  con  Tuli  Rimani  con^: 

, . tra  i Cimbri,  ucHa  fbpradctta  campagn,^ 
^ap  • X ir.,  ' ^ 

SSÈNDO  c^foIiC.CecilioMt- 
(ella  y ^Gn.  PapirhCarhonCy  t an- 
no della  edifteatidh  di 
CD  e X'L  I.  Jerine  Tacito  ; 
r )«*/  It^  dccofhmi  dtr  Germani , fi 

pwavjfvrv  ffrtftaam  J \ J 

ì>^pZfi‘(^*u  ^ Ginfbri  la  prima  volta  con  t aYmc , la  caùjà 

sm  fa  iti  itr  pcTchc  patti  ffèrocle  Hot  pàcfì  fì. , fecondo  L.  Flofo\ 
che  hauendo  l'oceano  innondate  te  tor  terre  neffè  ej^e^ 
me  parti  della  Qadia  y furono  sfòri^tiy  indìf^pendo  p. 
cercar  per  rf mondo  noue  habitattoni . Chi  foffera  co^ 
foro  y -Qf)  donde  venijfro  y non  effóndo  mal  più  vjciti 
da  i lor  confini , spartendo- dì  reniotijjtme  repioni , d 
principio  non  fi  fapena,  penfarono  i 'Romani  che  fojjè- 
ro  Germani  y di  cjitelti  we' alt  Oceano Jèttentrio^t^. 
hahìrauano  , ciò  dal  tor  nome  argomentando , ejfend» 
Cimbri  parola  permana  y che  in  quella  lingua  otthora 
Jìgnificaua  ladroni.  Conquejti  a tdoreiainSchiauoi- 
nia  y combattè  primeramente  Gn.  Carbone  fem^.L^ 
profitto  ateuna,  come  rifirijj'e  Stabonr . Cofioro  dop~ 
poi  y paffati  in  Gallia,  mandarono  ambafiiatori  k 
Qiun.  Sillano  confide , indiai  Senato  àRpmo-^y 

richiedendo  pgfi»  ^ habitatione  ^ ouefi  fermafjc^ 

ro. 


Ca 
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W^MietudaiSenatùi  deiermhiarono  ottener  còni’ àr~ 
ftà  ijfkeìlò  non  haueano.potHto  coh  preghi , & ÌJol~ 

tdtift  cantra  Stilano  facihnenk  lo  ruppero^  0‘fdgaro^ 
nò y il cheparimòntejvceì'ot anno'Jè^ntédi.^tfrelio 
StMtrOytf^emdato  nella  Gallta  in  loco  di  SiUanq,'il  cjua 
le  anco  fatto  prigione  dàioroy  ^ poi  chiamato  nel  con- 
figlio  JiiJuaaendo  tvL  k'Cimhri  il pàjfar  in  Italiay  di- 
cendonon  potè)- 1 Romani  ejjer. 'vinti  y fu  da  Bologio- 
uanef^ocCy'&* ldraamma:(y(ato ^ . / 1 fecondo anr 
no  dopo  la  rotta  di  •Scanro  y efjpndo  *àff guata  la  Gal- 
iiaaC  J\<fanilio  proconfìtlc  y'‘^' prorogato,  l'imperio 
dell’ anno  precedente' in  ijiucHa  ifelJa prouirìcia  y a 
Seruilio.  Cepione , hauendo  fatto  giornata  (juejìi  dui 
^proconfili  cantra  i Gimhriyrefiarono  i,  Romani  non-^ 
fbiamente  vinti  y ma  Jpo^iati  anch'ora  de  gli  alloggia- 
Ptentiyhauendo  i Ci^ri ottanta  mila  faldati  de  i lor 
tfjerciti  tagliati  a p(^:(t  y (juaranta  mila  de  i baga- 
gli » ^ la  preda  delle  cofèdi  preff^che  fecero  gran- 
difjìmay  dìffpatOy  -(^calpejìrataf fattoi  piedi.  Nac- 
que in  Roma  da  auesla  clade gran  mejìitia  ^ timo- 
re y^  commando  il  popolo  Romano  y che  i beni  di  Ce- 
pione condannato , per  temerità  del  eguale  cjuejla  iatt*4- 
ra fìtcceffe  yfojfero  confifeati , eljendogli  oltra  cjuejìo  y 
primamente  dopo  ilRèTarquinio  y leuato  t imperio  . 
Non  penfàronoy  dopo  tante  vitkprìe , / Cimbri  al  paf 
far  in  Italia , ma  dato  ilguajìowtètti  cjuei  lochi  chc^ 
fono  tra  il  Rodano  i monti  ràrmei,  ejfendo  confi- 

li 
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ptlLA  NOP.'  PI  ver; 

UC. Mario ij,  ^ L,Findnriatf affarono f ni  mon^ 
in  Hijha^ , ^ temendo  Romani  che  non  rifaffffjfr 
ro  in  ómia , & indi  in  Italia , crearpno  conff^faterif 
o(a  volta , C.  M ario  ajj^tandoli  la  provincia  della^ 


mi  fTOHati  fn  i'rouen^a  apjfrejjo  n t\oaano  1 1 

iliyémhroni,  (^Ti^mni.effmdo  iti  innanzi  i Cinh 
%ri ^er ^affar ^er  le  Algidi  T rento  in  Italia,  con  ar^^ 
fe,  per  éuitare,  {^romperei  primi  impeti  di  cjt^ 
haroari , veder  differii  a cf  uolche  modo  difkmre  ^ 
non  vjciua  de^li  alloggiamenti , onde  poi  fhe  hehhero  i 
nemici  per  tre  continui giorrU  indarno  Ali fonu 
^attuto  i Romani , perfftrli  vjcir fuori , deliberarono 
dipaffar  in  ItAia, &coft,  diuifi  in  pre  campi,  fi parr 
prono , con  tanta  ffrf^^atura  de  nemici , tahfx-e 

ficure^a  di prén^l{oma,chedomandauanp,  delega 
giando,fe  voleue^  Romani  che  cffi  jàcefferp  a 


nome. 
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éd^i'^ual^  omhdfikuaaiLc'  Mojfé 
fhJòpo  la  lor  fortkai' éfftrcit^],  ^JefffUawh(f»oc- 
tupò'Vrt  colle,  che  /òprdfbtuaalbcQ,  ZT^d^fiume  da- 
•Uefieranaglij4ntéram  , &^T,é^^  afprefff 

aUeact^ue  Sejlie,  inrProucK^a  l-lacavicitio  a Àiarfi- 
-ba,  i^uìut  mancauct  t acauaafildati  Aiartant  > il  che 
fi fuccedeffe  o per  arte  del  capitana,  ò per  errore,  non fi 
sa,  htiflache  cjuellanecejfta  eccitò  talmente  là  virtù 
de fòldati,  che  fi  manfifia  cagióne  della  vittòria,  per 
•eia  che  domandando  acciua  iejfercita,  ^ hauendoli 
rifiofio  Mario  ^ Voi  Jete  hnomini , hauete  t accana 
la  , tnojh’ando  quella  del  fiume  che  occupauano  i nemi- 
ci, fi  mojjero  prima  contra  quelli  con  ^an  fidare  i 
Bagagli , indi  / foldati,  fpfi  con  tanto  ardore  fi  com- 
hattuto  da  Romani,  ZiT'con  tanta firage , che  itvinci^ 
tare  non  hebhe  poi  da  quel  fiume  più  acqua,  che fin-  „„ — 
gue^ , Con  la  medejma  fortuna  le  lor  reliquie  vnitefi 
infieme  ,furnó  il  di Jeguente  fiperate,  eflinte',  re- 

fiondo df  quefie due  nationi  tagliati  a pe^^ti  o o. mi- 
la, ^ go.  mila  prigioni,  vccifi  T rutoboco  lor  Re , 

•^prefi  ^i^dtri  lor  prencipi , faluandofi  di  tanto  efi 

fircito  à pena  tre  milUa . J Cimbri  che  già  deran  in- 

caminati  irman’^ , fire'^^ando  l’inuemo  le  netti  del- 

lAlpi,  che  à quel  tempo  le  firmo  quafi  trmacejpbiU 

erano  già  perumuti fiprat  Italia fi  t gioghi' dt  Trert-  cmJtfnfOtk 

10 , quando  alle  fàuci  dì  quelle,  lor  fi  oppofe  Q^^afut- 

l»ì  altro  confale , ma  dtjfidandofi  egli  di  poter  refifere 


ViUtrUi  Jt 
tf/nio  m Pt0^ 
tttntM  cmtrmi 


Ctumlù  priù- 

dm  Cuuhri  dt$ 
tro  V Adigi  in 
luJis, 


iC'nmtriJlfir 
in^n*  «I  Veni- 


tOhabrtnefU 
CmfugM  di 
Vrrofui  neUéu 
furti  ditt*-> 
Clmdiù  fitto 
vinti  tt  tAili* 
ri  À pt^  dn^ 
Unrù , 

Li  dentii  du 
Cimbri  pns,Oi- 
no  MUCO  c(f<-> 
cmtrM  Rom»- 
ui- 


TPurn  rìfoluth 
ne  deh  dintti 
di’  Cimbri. 
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-d  auei  dìUhrholtitudine  Ir^Uto 
hSI)^ajktòdUriMÌ^H‘M 
pianftra  in  Italia , M tjuà  dal  detto  pum  \ ritiraxid^ 
Catulo  ,fì  UQmhri  fegfóto  in  Italia , dietro  t^di- 
oe  ilaual  fiume  foi  che  hebhero  fajjato , fi  fermarono 
%inelUprósHncia  di  Venetia , come  firme  F loro , a^ 

giungendo,  che fie /afferò  andati fuhitoà  Romajha^ 

un  ehhero  certo  pofiain^an  pericolo , ma  effendofi  io 

quefta  regione , parte  d Italia  per  clementia  daere^ 
liciofiffma , eneruata  la  lor  fiere'^a , 

Injfo  del  pane , 0‘  delle  carni  cotte , ^ dalla  dolce<^ 
zra  del  'vino  furono  quiut  a tempo  da  Mario^congiunr 
tofi  col  collega  Catulo , aff aliti , ^ nel  patentiffimo 
campo  di  quefla  noftra  campagna  di  Verona,  chiama- 
to in  quellaparteClaudio  ,fiuperati,  reftandone  1 4 0. 

milarvccifi,  &tfo.miU  prigionia  Fà  dopononpo- 
co  che  lire  con  le  lor  mogli , le  quali  hauendo/i  fitto  ri- 
pari de  carri , & carro\^e , da  alto  pei'  buonffatio  , 
con  lande , ffi)  pertiche  combatterno  cantra  Romani , 
benché  al  fine /offe  pi'u  honorata  la  lor  morte, 
battaglia , pervioche , hauendo  ellemandatoambajcia- 
tori  a Mario,  chiedendo  di  poter  fieruire  libere  alla^ 

Dea  Vefta  in  Roma , & non  hauendolo  ottenuto , 'vie- 
tandolo la  religione , hauendoparte  di  effe fuffocato,  & 
parte  altramente  'vccift  tutti  i lor  fimciulli , altre  tra 
fi  neffe  col  ferro  sommà^avono , altre  con  lacci  dt 
canapemparte, parte  con fitti  dei  lorproprìj  capelli. 
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’foccommdndandoli  ò ad  arhori,o  a de  i carri , 

p fbrangolaroy  in  modo  cheeion  reftò  di  ejje  altr a preda 
i Komaniy  che  i cadaueri,  ò Jànguinolenti  j od  appefi . 

Soggiunge  Floro , che  l'altro  ejjercito  de  i Figurini , 
che  come  in  fujftdio  Haua  sù  t Norici  gioghi  dellc^ 

la  y con  ignobiljuga  fi  fbandoy  dìJberJe-> . t^ejto  ^ u fi 

jù  l'ejjito  finale  £lle  guerre  de'  Cimhri , 6"  de  compa- 
^iy  fecondo  LiuiOy  Floro  y Plutarco  y Orafo  y Eu- 
tropio y y^alerio  Maffmo , Strabane  y altri . E 

*vero  che  non  è auttore  alcuno  che  fcriua  nominatOr- 
mente , chefoffero  i Cimbri  debellati  in  ejuejìa  campa-  ^ 

ma  di  Veì  ona , eccetto  il  'Biondo , nel  fuo  lib.delt Ita-  fireffamtnttj 
ha  Illujlrata , ouc  tratta  della  Marca  T riuigiana  ^ Cimbri  tfi 

di  Verona , ma  oltra  il  tefimonio  del  Biondo , hab- 
biamovna  inuecchiata  opinione  del  popolo ypajfata^ 
per  mano  di  tempo  in  tempo  y fondata  fpra  flidiffmi 
argumentiy  ragioni , canate  da  f prode  tti  auttoriy 

^ ffecialmente  fopra  le  inf afritte . F urono  i Cim- 
bri  rotti y (^debellati  da  Romani  nel pajfar  dellcj 
/llpi  per  'Venir  in  Italia  y come  aferma  S trabone  nella  fmicnt. 
Juageo^afìa  al principio  del  Itb.  7.  le  A Ipi  pei‘  le  quali 
efi  ‘Venero  in  Italia  furono  I A Ipi  di  T rento , ven- 
nero dietro  I Adige , come  per  F loro  y ff)  Liuio , ^ * 

'Ualerio  Mafìmonel  lib.  /.  nel titulo  della  fuerita 
de'  padri  ver fo  i figliuoli  y oue  fìmentionedi  quefa 
Cimbrica  guerrOyf^  di  M.  Scauro , delfigliuol  . 

F fio 


I 


4»  DELLA  NOB.  DI  VER,  ' 

Jùojugato  con  li  Cai4aglieri  Romani  all'Adige 
dall  imjteto  de  Q imbri  » Dijcepro  ejuejìi  , ^ fif^ 
maronoin  V metia^ij^  furono  in  vn  patentijfmo  comi- 
.po  detto  Claudio, fecondo t Ole fo Floro , debellati. 
Ora  le  Alpi  di  T remo  fino  à Verona , (jf  iui  da  cjueL 
la  parte  commincta.no , giacendo  quejìa  Città  fipra^j; 
le  dette  Alpi  in  parte , Ca  campagna  è à piè  delle,^ 
Alpi  iilejje,  ^ è patenti [fmo  campo  ,jlendendofi  in 
longhe^^a , ^ per  molte  miglia , come  e 

iiato  detto  di  fipra , ^è  maggiore  affai  dicjualun-’ 
que  altra  di  V enetio-» . Parte  di  ejfa  campagna  e 
anco  chiamata  Caurio , 'volgarmente  cafa  di  Cauri  , 
'Vocabiilo  coìTotto  da!Ì antico  Claudio , pofeduta  ho- 
^ . ra  dal  Conte  Adario  Biuilavqua , fpf  da  Nipoti , 

^ ^digepaffa  appreffo  V erona , ^ per  Verona,  ^ 
parte  anco  per  me-i^o  quejla  larghijfma  campagno-3. 
Era  V nona  la  campagna  fua , A tempo  di  quel- 

la  guerra,  nella  prouincia  di  V metia,  come  difipra 
, s ha  largamente  prouato , Non 'v  è Atropatentijjft- 

mo  campo  altroue  giu  delle  Alpi,  appreffo  all’Adige, 
in  Venetia,  ne  anco  nelle  Alpi,  eccetto  quejla  nojfra 
campala  di  V nona , che  è campo  patentijfmo  chia- 
mato in  parte  Claudio , fituato  appreffo  alle  Alpi  di 
J*  Curiti  (Jp  Trento,  all  Adige , ^ in  V enetia . Confirma  non-» 

di  quefia  opinione , la  natione  chiamata 
che  tutta  via  habita  nelle  monta^  del  Ve- 
vatntfi . ronefie , contigue  V icentine , fituate  A fittentrione 

dal- 
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Jalla  Città , òue  ctmminciam  i monti  N orici  dr  'ujk 
anchora  lingua  fimilein  parte , 'Qp  in  parte  dijjtmile  à 
ejuella  de  T edejchi  'vicini^  tl  che  armijjey  non  ejjer  co- 
fioro  dì  (ju^lla  'vicina  natione^ma  di  altre  più  lontane^ 
cornee  lommune  opinione , per  molti ficuli  inuecchia- 
tacche  ft  a progenie  dijìefa  delle  reliquie  di  quejìi  Cim- 
hri  t d' igurini , indi  poche  miglia  lontano , vinti, 

^ profligati,  che  fuggiti  dalla  rotta,najcondendoji, 
fi JaluajJero ne  i valloni,  -fgd alt ijfime plue  di quefle^ 
monta^ , non  ftfapendo  altra  ragione,  ne  occaftone,  ' 
pertl)€  quejìa  tal  ^ente  T edepa pa  in  qucfa  contrada 
peruenuta  , loco  d Italia , ^ per  buon  tratto  dall'  Ale- 
magna  lontano,  non  p trottando  fé  nonquiui  di 
qu7p a natione , da  gente  Italiana  per  tutto , & et, ogni 
intorno  circondata , yl/ a par  che  à quefa  conclupone 
fàccia  non  picchi  controuerpat  auttorità  di  Plutarco, 
trouandop fritto  neltepo  po’ flampato , nellavito-» 
di  Ad  ario , cl?e  quefo  conflitto  co'  Ctmlni  ,pccedejp 
appre/fo  Vercelli , maconpderaiidop  bene  quello  che  di 
pprapi  detto  ,p conoperk  certo , il  librò  effer  in  que- 
fo  pajjo  dalla  flampa  corrotto , X'he  p venero  in  Italia  Ttft»  di  ?/#*- 
t Cimbri  per  le  AlpidiTrento , -q)  dtetro  t Adge,  dr  T/Jllu 

dipeperoin  Venetia,  cjr  fmeno  rotti,  ^ 
nel  paffart  Alpi , pendendo  in  Italia  , come  attefa-3 
S trabone  nel  loco ppra  citato , come  vegliamo  che  ciò 
pccedepe  à Vercelli  f Città  ^.ofa  in  piano  fotte  t Al- 
pi ^aie  , che  fono  a lei  le  piu  vicine , lontanif  ma  da 

F z quelle 
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quelle diTrento , efjendoui inme:(o  t Alti  dei  Rhtti^ 
quelle  ^oi  de  i lenoni  , ^ finalmente  tcAlpi 
JLepontiney  Città  dall  Adige  confini  di  V enetia 

di  quel  tempo,  per  cento  ^ quaranta  miglia  lontana  f 
Ma  qual farebbe  maggior  intoppo  i?  quefio  paffo  di  Piu, 
torco,  di  quelle  parole  di  Floro,  oue-,  l}Ouendo  egli  de^ 
ferina  la  ruina,  ^ eflerminio  dell  esercito  de  Cim- 
bri,figue.  Tertia  Tigurinorum  manus,  cjuac 
quafi  fubfidio,  Noricos  infcdcrac  Alpium 
tumulos,  in  diuerfa  lapfi,  fuga  ignobili, & la- 
trocinijs  cuan  uic . Se  i T igurini  che  erano  'venuti 
irmanT^icd  i Cimbri, s' erano  poflifòpra  iGioghi  lVo~ 
rici,  in  JòccorJò  de'  compagni,  eiT*  i foccorfi , ( nef^ 
Jungtà  in  dii  mi  farà  contrafio)  fi pongono  in  lochi  vi-- 
cini,  acciò  pojfinoefjer  pronti  àbijogni , che^  JòccorJò 
hauerebbe  potuto  dare  gente  che  fojje  fiata  su  i monti 
Teorici,  à chi  combattefje  à Vcrcellif  offendo  quefio^ 
Città  per  più  di  I/o.  miglia  lontana  dal  principio  de 
paefiN orici,  che. cominciano  oltral'Alpi  Tridentine, 
preffo  à i confini  del  Veronefè  dalle  ìor  parti  più  dd 
Vercelli  rimote  f Et  quanto  più  quefio  loco  contrafi a^ 
Al  opinione  de  nofiri  auerjàrij,  tanto!  maggior  fionda^ 
mento  della  nofira  fenten^ , effondo  quefii  monti  Na- 
rici contermini  al  V eronep , ^trouandofi  quiui' fin  à 
quefio  tempo  anchora  ra:^a  di  quelle  nationi  Cimbri, 
^ T igurini,  come  s'ha  detto  di  Jòpra . Ma  clx  an~ 
dafiero  i Cimbri  a Vercelli , ù occafione  che  haue^o 
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é^kna  d d»darui^tt6n  fi'^ot4k  in  alcun  amtùfc  che  hah~  • 
kiajknornentioneÉkcj^aguerray^ fierano  pajfati 
in  Italia  per  andar  à Koma,pa[fatiper  le  Alpi  ddTren  , 
tOi  all’Adige,  à che  propofto  andar  à Vercelli,  tan- 

tofuor  di  mano  dalla  lor  froda  f come  può  efjer  'v&ifi^ 
tmle  che  ejfendo  'venuta  per  tanta  via  èjuejfa  natione  in 
Italia,  per ^terreggiarla,  f^  impatronirfine,  ejjendol 
tU  penetrata,  hauendo  gì d fugato  lo  esercito  dt  Co- 

tuia  confale  Romano , in  loco  d andar  innan:(^i  Ala  Jè-  ^ 
dia  dello  Imperio  di  cjuella,  oue  fòlopoteua  efjer  intera- 
mente debellata , voleffe  tirar  fi  in  dietro , andando  à 
Vercelli,cheè  qUafì nello  ejiremo  dell' ItAia,  'vicina  al- 
le altre  AlpijVagando  cojìfuor  di  propofto,  ^ inetta- 
mente da  Roma  lontanijfma , certo , fondo  fermo 
^eliache fcriué Liuio,VAeriàMajfmo,  ^Strabo-\ 
ne,  più  antichi  di  Plutarco,  dfcof pm  al  fatto  propin- 
€jui, che  poterò  'idirlo  dalle  bocclx  di  molti  di  ejuelli  che 
jfumo  nella  battaglia,  dxflorojùo  contemporaneo, per-'- 
cicche  quei  tre fttoAugufo , -Qf  T iberio  fior  imo, 
Floro,  ^ Plutarco fiotto  T r ciano , non  so  vedere,  co- 
me far  pojfa,  che  veramente  Plutarco  lafiiaffe  fritto 
egli  che  a Vercelli  quefa  battafiia  fuccedejfe , difor- 
dando  tanto  dalla  ragione,  dal  ver ifimile,^  dagli  al- 
tri fir  inori,  -^perciò  potiamo  arditamente  tenerci, 
che  quefo fia fato  errore,  ò di  chi  ha fritto,ò  di  chi  ha 
fiampato,  non  dell’ auttore,  che  in  cambio  di  Ja  iue- 

reapud  Veronam , fia  fcritio  apud  VerccUas , ouero 
\ ( cofa 
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(coja  anco  fin  projjìma  affai)  che  Ufeiaffe fermo  Plk^' 
torco,  non  apm  V ercellas,  ma  apud/irceUas , effendi 
/ir.celli,  detto  bora  volgarmente ^rcei,vtllancUa  cam 
faglia  predetta,  fe^a  T Adi^ fituata,poco  lontana  dal 
locoClaudio,0'  cjuejìa  intelugenT^a  ottimamente 
drerà  con  le  parole, per  effer  auiui  il  campo  che  è ejueHa 
larghtffìma  campa^ta,^  il  nome  proprio  del  loco, 
concorderà  con  Floro,  ^ con  ^i  altri  hijlorici  ancho» 
ra , Et  che  attejìo  loco  fta  in  Plutarco  corrotto , ci  or- 
gnijfe,  oltra  le  cojè^ià  dette,  l'Atro  errore  mendo 

nel  nome  dell’Adige  , trouandoft  jeritto  in  quello 
ifieffo  tejìo,  che  furono  i Cimbri  trouati  da  Catulo  A 
fumé  A tifone , percioche  e anco  quiui  manifefla  feor* 
rettione  , non  hauendo  Japuto  ò Plutarco  nell' idioma 
ff^eco,  ò il  traduttore  nel  latino  bene  effrimere  il  vero 
nome  di  quefo  fumé , come  occorre  ffeffe  volte  ne  i no- 
mi proprq  , a chi  non  è ben  pr attico  delle  perfòne,o  del- 
le c^  di  cuif parla , ben  che  potrebbe  anco  effer  fato 
difetto , ode’  fcrittori  innan-^i  le flampe,  è de  flampa- 
tori  dappoi,  come  auiene  orni  giorno  , Et  Tolomeo 
anco  lo  chiamò  Atriano , alcuni  moderni  Italiani , 

•Qf  vicini  anco  à Va  ona , nelle  lor  hiforie  fótte  in-3 
lingua  volgare , lo  chiamano  Ladice , non  Adige , 
però  tutti  gli  Atri  f&ittori  antichi  u O'  moderni  lo 
chiamano  col  fuo  vet‘o  nome , Adige . Et  quefo  er- 
rore tanto  piu  f fa  rnanifefo , quando  che  non  f troua 
nominato  fiume  Atijòne  Acuno  in  Italia , ne  dà  Stra- 
bane, 
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•bone  ; ne-di  Plinio -,  ne  dàT olcmeo , rudi  LiuiOjdi- 
ligentijjìmijtcittori  delle  cojè  Italiane, ne  da  altri  Geo- 
grafi,  ch'io  hahhta  mai  'veduto  ,hmjt  troussi fiumt^ 
N^tijònenei Carni y apprejfo  odAauileiay  macheti 
di  queflo  non  ì intendefje  Pjutarco  s la  materia  antecet 
dente y(^Jujjequente  della  Jita  hijloria  chiararmnte  h 
dmofira . Si  conclude  dunque y che  fermamente fuccer 
dejje  quejla  memorahil giornata  con  i Cimbri  in  quefti 
larghijfmi  campi  dcllacampagrìa  nojhra  di  Verona^  , 
nella  parte  doue  è la  caja  de  i Cauri , apprejfo  ad  Arr 
celli . 

Haueuo  jàtto  qui  ponto , ^ credeuo  certo  di  non-» 
hauer  lajciato  dubbio  alcuno , onde  quejla  cofì  apertas 
'veritajìpotefje  metter  in  controuerjta , gi  dia  bar- 
ca 'V fetta  dejcogli  y delle  procelle  yfì  jjingeua  in-» 

porto yquanao  'venutomi  alle  mani  il  libro  della  dejcrit- 
tion  d ì talta  di  Frate  Leandro  Albertiy  da  quefoy  qua- 
fi  'Vento  da  terra , fui  di  nouo  in  alto  cacciato . 

Jlo  padr  e Reuerendo  nel  dejcriuer  che fa  di  Verona^ 
di  quejla  campagna , nel  titolo  della  Marca  T r luigi a- 
tta  y congiunto  quello  eh*  egli  dice  poi  più  ampiamente-» 
nel  titolo  della  GAlta  T rajjadana , nel  capitolo  della-» 
riuafmjhra  del  Lavo  M avviare  y car.  ^66 , s'oppone  ^ rr/utLetm 
ai  a tondo  in  quejla  parte  y or  afferma  che  quejla  ^an  à •gh  Otri, 
battaci»  y ^feonfitta  de  Cimbriy  non  su  quejla  cam- 
pagnajùccedejfe , ma  nel  territorio  Nouarefey  appref 
fi  d fiume  Toja,  che  e vn  picchi  fiume  che  sbocca  nel  vgfi* 
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Ld^  maggiore affprejjà  a Palan:(a,  allega,  pir 
fondamento  della  fia  opinione  cofi  dictéU'verbum.  • 
Qucfto  fiume  Tofk  c quello  dagli  antichi 
fcrictori  nominato  Atifo,  prefToàcui  ( come 
fcriue  Plutarco  nella  vita  diC.Marioj  Mario 
con  Q^Catulo  fuo  compagno  minò  I Cim- 
bri , il  che  etiamdio  eflb  cóferma  nelle  Apofi- 
thegmate  cofi  . Catulus  Lutatius  cum  aduer- 
fum  Cimbros ad  Atifonem  flumen  caflra  ha 
beret,  Romani  ( quoniam  barbaros  ad 
tranfitum  nitiintuercntur)  cederent,  vbi  eos 
detincrenon  pofTet,  contcndit  ad  primum 
curfim  abfedcntium  agmen , ne  Romani  fu- 
gete hoftem,  fed  imperatorem  (èqui  vide- 
ren  tur . Soggiunge  il  Padre^ . Egli  c ben  vero 
che  L.  Floro  dice,  che  fofTc  fatta  quefta  rui- 
na  de  Cimbri  dal  detto  Mario  & Catulo  ap- 
prefl'o  al  fiume  Athefi,io  credo  ila  flato  cor- 
rotto il  libro , per  la  fimiglianza  del  vocabu- 
io  di  quelli  dui  fiumi  $ da  qualche  ignorante 
fcrittore,  non  hauendo  cognitione  dei  lo- 
chi, per  li  quali  vennero  [detti Cimbri,  con 
ciò  fofTc  cola  che  quelli  Cimbri , efTendofi 
partiti  dei  Tuoi  paefi,  &pafTati  nella  Spagna, 
& quindi  cacciati  da  i Celtibcri , elTendo  en- 
trati nella  Gallia , fi  congiunfcro  con  i Tedc- 
fchi ) 6^  Tigurini,  & cofi  paffarono  nella.» 

Italia, 
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Iralia ^ar  cofa  più  ragioncuolc , cKc  douef* 
fcro^ailarc^cr  qucfti  lochi  ouccDondoC- 
fola , quale  e voa  JcUc  vie  da  paflarc  dalla> 
Gallia  nella  Italia,  & più  breueàe  le  altre, che 
circondare  canti  afpri  monti,  per  palTarc/ 
li  rtrabocchcuoli  palli  delle  Alpi  di  Trento, 
prelTo  al  fiume  Adige,  altrcfi  fi  può  cono- 
icere  cfler  vero  quel  che  dico , perche  hauen- 
do  Mario  ruinaco  i Tcdcfchi , come  fcriue/ 
Plutarco  , eflendo  i Cimbri  da  lui  venuti 
chiedendogli  lochi  per  habitare,  gli  dilTc/, 
non  parerci  lui  còucncuolcdi  lalciarli  par- 
tire che  non  parlaflero  con  li  loro  amici, 
onde  gli  fece  venire  auan  ti  i Rè  de  Tcdcfchi 
fatti  prigioni  nelle  Alpi  da  i Sicciani . noiu 
ritrouo  alcuni  populi  chiamati  Sicciani  ap- 
prefio  Trento , ma  fi  bene  nel  territorio  di 
Nouara,  oucè  la  valle  Sicciana,  per  la  qua- 
le palla  il  fiume  Seccia , bora , Senza , detto , 
dal  quale  ha  pigliato  il  nome  la  predetta  val- 
le, fecondo  che  fcriuc  Dominico  Macanco. 
par  confirmar  quella  cofa  i nomi  dei  lochi, 
predo  i quali  fù  fatta  qllafanguinola  batta- 
glia , cioè Rhaudio,hora  Rhobio,Camaria- 
no&c.  Chiaramctcdcqui  fi  può  conofccre 
che  prclTo  quello  fiumcTofa , alThora  no- 
minato A tifone,  erano  accampani  Cimbri, 
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vicini  ad  vi»  Caftdlo  pofto  {opra  t Alpi , 
non  prcfloiJ  fiume  Adige  di  Trento,  & che 
jfinica  foflfc  la  battaglia  nel  territorio  di  No- 
•uara , & ne  1 lochi  vicin  i . Fin  qui  parla  Fra- 
niip»ii»  & ^ Lcan dio . cjueflc  op^o/ìtioni,  anchora  chejttt- 
tmfutatimu  no  umtcflep^eri y ^innettc , che pojjtno  fir parer  le^ 

anchora  il  dar  loro  riJj>ojìa  , rijftonderò 
% cheno/Lj 

• fono  nelle  fjijìorte  ruerjàti , Et  per  rij^ofider  ordinata- 

mente.,  piglierò  il  primo  Juo  fondamento . 'Dice  il 
Eadre^ , La  Tola  fiume  c qiicllo  che  è chia- 
mato da  gli  antichi  fcrittori , A tifone,  ap- 
prefTo  a cui  ( come  fcriue  Plutarco  nella  vita 
di  Mario  ) Mario  con  Q^Catulo  minò  i 
Cimbri , Io  domanderò  cjui  al  .Padre  prima , ijjiiai 
fmo  (jHejli  antichi  f littori  che. chiamano  la  Tofu^, 
jiAtifne  , ne  fimo  non  ne  cita  egli , non  ne  può 

manco  citare  alcuno , perche  alcuno  non  lo  dice  , -(f}  fé 
^ .egli  diceffè  che. Plutarco  lo  chiama  cof  egli . rij^omo 
che  Plutarco  vfi  bene  quejìo  nome  di  jitifne  , ma*» 

, she  egli  'voglia  intendere  che  c^ueflo  fio  fiume  A tifone 

fa  la  T ofa  del  Padre,  quefio  nego  io  gagliardamente, 
LI  afermar  del  Padre  non  ha  alcuno  appoggio  f no 
la  fua  propria  auttorità , io fiondo  il  mio  negare fpra  i 
detti  de  gli  antichi  fcrittori.  Liuto  yp  loro , ^3“  Va- 
ler io  AI  afifimo , che  contefii,  c^T  confrmi,  chiamano 
.tutti  tre  quel  fiume  Athefm , fiume  noti  fimo , i ^fc 
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teflo  di  Plutarco fi-chiama  AdnjorftrPf^^^f 
alquanto  alterato  il  vocahulo  in  alcune  lettere,  à per 
eno  Plutarco  j o per  li  (crittort,  ò ftampMm'i  ,non  p 
deue  dire  però , che  egli  non p *volepe  intenderrdelf 
dice  ^ dt  cui  haueuano  già  parlato  innant^t  di  lui  tutti 
gli  Atriprittori  j da  cui  epo  hauea  cauato  ta  pta 

hifloria , cioè  Liuio , ^ Valerio  M opimo  di  molti 
anni piu  antichi  di  lui , come  hahhiamo  mojhrato  di yS- 
fra . Che  p piacque  à T olomeo  nominar  queflo  pu- 
meAdi^ , Atriano , con  diuerppimo  nome  j il  no- 

fir  0 me^epno padre  Leandro  'volp pormarlo  in  vri  aL 
rro  vocahulonouo , dirlo  Ladice , ^ altri  'volgari 
ruttori  y Atepy  ben  dobbiam  perdonarla  anco  à Plu^ 
tarco  yfe  con  limmutatione  di  qualche  littera  y I ha- 
ucpe  eglianchora  'veramente  chiamato  A thipnc-9 . 
]Et  quando  Plutarco p haucpe  intep  di  'vn  altro pume, 
prebbe pato  fuo  errore , e fua  ignoranz^a , ne  farebbon 
gli  huomini  obligati  à creder  piu  ad  'uno  huomo  mena 
antico  y che  à molti , più  antichi , & affai  più  pro- 

pinqui A ptto  y ne  potrebbe  preuAere  il  teìhmonio 
d'vn pio  y à quello  ai  tre  y huomini  della  medepna fe- 
de y^  auttorità  y fgd  p p hauepe  a dubitare  di  cor- 
ruttione  di  tefiy  come  prepppone  il  padre  y qualper- 
pna  fenpta  non  crederebbe  chef  piffe  più  facilmente 
eorrotto  'vn pi  tePo  , che  tre  f Et  fe  'volep pndarp  il 
padre  sù  la  fmilitudme  del  'vocabulo  , quale  huomo 
non  dirà più pmilc  ad  A thipne , il  nome  di  A thè  fi,  che 

G 2,  quello 


Digitteecr- 


• DELLA  I^OR  DI  VER. 

'ji^Acrfòri  intoppo  firjè,  chcjLf 
mti'ndcffmo  (fnetiojétfjiJodiPltttarcOjpfì' 
non  (pudraffe  ttilà  hijioria , Jefeemiente  prr  anrntura- 
ad  elJfrimrrtai  parrìcolari  di  lochi  ,^dt  fri , o»c^ 
JnccedeJjequcl  ftttOychein  modo  Marno  non  f poreffèr 
'Verificare  là  otte  t Adige  difiarrc^  tutto  il  contrario , 
Clje  affermano  li  (crittori,  LimOy  V Merio  M affimo, 
^ Floro , egli  effer  Jùcceffo  nelle  fiata  delle  cAlpi  di 
T rento,^  sa  il  Pache  clx  cfueflo  Adige  najce  nel- 

le Alpi  di  T renio,  & (corre per  ejjè,innan:'i che  'ven^ 
m Italioypermoltìjfime miffia,  6*  (^nella fica T ofia cìrt 
è t^tpreffo  il  Lago  maggro^e,non  Ita  che  fine  con  cfuefie 
, cAlpi . ciò  hafii  cjuanto  al  nome  di  cjueflo  fiumcj, 
tanto  più  non  eljendo  efjò  à propofito  dei  cafit  nofiro  , 
molto  diuerjò  da  eptella  fusione  che  fitccejfie  a ejuel  fiu^ 
me  tra  Cantìo,  ^ i Cembri,  come  fi  mefirerà  dap- 
poi , eh  iononhò  retettai' opinion  dA  Padre  y per  che^ 
fiuefje  controuerfia  alla  nofira  concLtfiane  , ma  per 
pufirare  con  (quanta  accorte^fj^a  , -(gfi  dottrina  proce- 
da oneflo  huomo  nA  juo  arntmentare , eptando  con- 
traaice  a epulch'  'vna , & taffa  ^ fritti  degli  Atri 
onde  fi  pofjà  'veder  Quanto  credito  fi  dette  dare  Ale pa^ 
Tùie fife , oue  più  tale  firette,contra  di  noi  / allaccia  U 
giornea.^  . Vengo  a quello  onde  f^  il  Padrea , 
Clje  ^preffo  a quel  fiume  Athijòne,  Plutarco  feri- 
rne, cito  Mario , con  ^^otAo,  rmnò  i Cimbri  . 
O*  quefiofi  Ax  e detto fcntQt  riJffU,  otte  dice  Plutar- 
co 
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t*V  tpfejìa  cojd  f 7)  ice  egli  nel  mio  libro  i nella 
dtV^AfariOycheàxjueftó  fiuìrteAthifeneftì  data  la 
jnga  dai  Cimbri  a Q^atttloj  ^ allo  efjeì'cito  Ro- 
mano, ^cojì  dice  esanco  nelle  A fofthe^nate , co- 
me il  medejmo  Padre  cita  ad  'verbum,  oue  duncjue^ . 
fa  cjuefla  mina  de  Cimbri  àquejlo  fiume  f ha  forjhj 
il  ^adre  per  il  mede  fino , il  'vincer  I fugato  f 

è crede  egli  che  il  ritirar  fi f^auentati,  »f^ 

minargli  nemici  eh' ine AT^mo  f oltra  di  cjuefio,doue^ 
parla  Plutarco  di  Mario  f io  non  lo  trono , trono  bene . 
che  egli  dice , che  M ario  era  in  cjuel  tempo  in  Prouen- 
:(a,&  mentre  egli  in  (quella  regione  vinceua , fea 
firage  de  gli  Ambroni , ^ de  T eutoni , Catulo , ^ 
l' altro  e jferciÌÒ,Romano  alt  Adige , òAthifone,  era-» 
ficaio,  dfjìtpnato  da  i Cimbri , pfi)  che  ejfi Cimbri 
fuggito  che fì  CattdoydeprcdarOy^  fàccheggiaro  lar- 
gamente il paejè . yà  più  innan-:Q  il  T^aare , 6”  dice. 
Egli  è ben  vero  che  L.  Ploro  dice  che  fojjè  fitta  quefla 
mina  de  Cimbri  dal  detto  Mario , O*  CatAo,appref- 
{ fò  il  fiume  A thefi . ne  cjuefio  anco  dice  Floro,  ò Padre, 
perche  ejuando  egli  parla  del  fiume  Adige , dejcriue  la 
ritirata  de  i Romani , -(gfi  di  fatalo  lor  Capitano  , 
fuggendo  da  i Cimbri,  doue  narra  la  rotta,  ^ mi- 

na dei  Cimbri  data  lor  da  Mario , ^ Catulo  vniti, 
congiunti,  non  nomina  Acun  fiume,  6 cjueflfi  è 
efiedttiffìmo  a chi  leg^  & intende  Floro , che  cofi 
parla  chiarijjmamente , ma  b fogna  leggere  Jùegliati , 
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nm  dormendo  yffeci4lmem€  cptando  /i 'vuol  ta^<tr  ^ 
tri,  chefeio^therra  i dotti fin'vna  jhraccta , foffo  fir 
'ved&egJi  errori  del Vadet,  chfàrebhc  il  Bio^o  huo^ 
fno  di  tante  lettere,  ^ ,fe  'viuo  fi defindelje^ 

egli  da  morfidi  aueB’huomof  Ne  manco  il  Juo  pfutar 
co,  quando ^arladella  Jhrage,  f^Jruinade  Cimbri^ 
fa  mentione  ne  di  Adige  ^ ne  di  A tifone,  ne  d Atro  \fiu^ 
me,'veggafi d tejio  chiarijjìmo. Confonde  il  buon  Padre 
i tempi,  i lochi,  le perfine^^  i fatti,  che  tato  ha  che  fiere 
tpue  fuoi  tefii  allegati,  fjfiì  quella  fua  Jofa,  p Arifine, 
o A dige,  per  la  fiua  conclufione,  contra  di  noi , quanto 
la  luna  in  quel  Granchio  che  prefi  il  Padre  nella  intei 
ligent^adtque  teBi,  nella  confideratione  de  i fitti, 

^dei  tempi. N oi  parliamo  d 'infitto Jùcceffo  defia^ 
te  à iz  S , di  Luglio,que  teHi  del  padre  parlano  d'vntr 
che  occorfid  intorno  A tempo  delle  neui , eJr  gtacci. 
Noi  d'vnfuccefjofitto  il  quinto  confilato  di  Mario, 
efft  d 'vno  ottenimento  fitto  il  quarto . Noi  d'ima  bat- 
taglia che  fece  Mario  vmto  con  Catulo,  & quctd'v^ 
na  retirata  di  Catulo filo. Nel  fitto  nofiro  nejjun  ferir 
tore  fa  mentione  di  fiume  alcuno,  in  quello  del  PadrtL» 
tutti  mettono  il  fiume  A dige, ò A tifine.  Noiparliamit 
della  rotta,^totA  ruinade  Ctmbri,ite]h  del  Padre, 
della  fuga,  ^ ritirata  de  Romani,  ^ della  vittoria-^ 
de  i Cimbri.  Ada  lafiiando  il  Padre  le  auttorità,  vie* 
ne  alla  ragione,  & dice . Che  douendo  venir  i Cim^ 
bri  di  G^ia  in  / talia,par  cofàpiù  ragioneuole cheja 
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■Àcue^t<^ar^ifHeiJochij‘QHe  è T^ondofil^  JcheJ 
éiffd  'volui  di  ^fUclU  T<^  i^dd  'N.x>uarej€  j 'via  ^ 
Jn^ue  per  M lor'uìag^o  j<he  non  fidila  dello  anaare 
nìtdfpi  di  T remo  j ^.d^Adi^ . Qmndo fi potere 
emfider4r  vna fila  raripne  delU-hreuita , & hmghe:^ 
j^a  del'iHO^Wjptì^^^  ildifiorfi  delPjt- 
•Are^ma  nelconaMr  ^li  eJJercitij  ,é"  w/fc  Qofi  delta  guer- 
ra^ntóke  ragimi  fi  eonfideram , ^ auiene  ben 
jfìoe  t accorto  Capitano  elegge  'vna  via  più  loìga  afiàJj 
.empiti  malageuole , lafiiando  le  buone , f^>curte,  fi- 
. aottoo  che  detta  la  ragione  dvn  Juo  difJegnOy  à benefi- 
co fioj  ^ danno  dell’ inimico,^ éjuejlo  Jùccefie  in  cjue 
fia  lega  de  Cimbri y cheejjendoejuattronationi  collega- 
,.te  in fiemey  Cimbri y Teutoniy  Ambroniy  ^Ti^rini, 

, non  voljeio  ardar  tutti  per  vna  banda  in  Italiay  ma^ 
^ejfendo  numero  infinito y per  ajjaltrla  da  piu  parti  in^ 
vntrattOyfidiuifirOyCyi  Cimbri  co  iTigurini  an- 
darono innair^i per  pajfarper  t Alpi  di  T rento  in  Ita- 
Jia,  difignando  gli  Atri  compagni  Ambroniy^Teuto 
.niy  pafjar pei'  t Atropajjo  pib  breue  di  DondofiUy  on- 
deJarebbono  pajjatifi  non fojje  loro  fiata  tagliata  la-> 
firada  da  M ario  ; prima  che  giongefjèro  Al  Alpi  da^ 
.quella parte  yfù forfi fitto  anco  la  diuifion  Judettà per 
yn  Atra  ragioney  porr ifietto  della  vittuaglia  , che^ 
,4anto  numero  di  gente,  fi  fojfe  fiata  tutta  vnita  infie- 
.me^  vnpaefi fido  hauerebbe  difiìcilmente  fumminifira- 
onde  negli  Atnbroni,  T eutoni  fifirebbe  forfiu» 

L veri- 
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%'erificatala  confderatione  del  Padre , della  via  fià 
curta,  ma  ejfendo/t  fitta  la  diuijìon  fif  Tacitata , m>«-* 
può  e^endérp  a i Cimbri,  che Jè  hauejfer  douuto  pafi 
fiar  in  Italia  tutte  auelle  nationi  inpeme,  per  vna^ 

medejma  via,  a che  fepararp  in  dui  o tre  campi , par^ 
te  venendo  innan:^t , ^ parte  reflando  indietro  f Et 
che  quefla  diuipone  fojje  fitta  , non  credo  che  il  Padre 
lo  neghi,  che  tutti  li  jhrittori  la  pongono,  ^ fi vedcjf 
anco,  che  quei  quattro  ejjerciti  confederati  furono  in  di 
uerfì  lochi,  ^ tempi fèparatamente  vinti,  ^ debella- 
ti, quegli  in  Prouen:(a per  Mario fòlo,queJìi, alquan- 
ti mejtdopò,  in  Venetia,per  Mario , f^Catulo  con- 
sunti. Ma  fa  poi  come  f voglia , come  ho  io  il  tefio 
dell’ hif  or ia  chiaro  per  me , non  ho  da  cercar , ne  dtt-» 
render  lacaufa  perche  cof  f fa  fitto.  Fa  vn  altro 
fondamento  il  nofro  oppoftore  per  la  fua  conclufo- 
ìie  dice^  . Che  fa  vero  quel  ch’io  dico . Ma- 
rio pochi  di  innanS  l^  battaglia , efjendo  richiefio 
da  i Cimbri  che  dejje  loro  loco  da  habitare  in  Ita- 
lia , fece  menar  loro  innanz^ii  Re  de  Teutoni  ,fit- 
ti  prigioni  nelle  (Mlpi  da  i Sicciani  . lo  non^ 
trouo  (dice  cgin  alcuni  populi  chiamati  Sic- 
ciani apprcfJo à Trento,  mah  bene  nel  tef- 
recorio  di  Nouara , oue  è la  valle  Siedano^ . 
per  la  quale  pafla  il  fiume  Seccia,  bora  detto. 
Senza, dal  quale  la  valle  ha  pigliato  il  nome^ 
di  vai  Siciapa . So  io  che  non  èfulNomrefe  ( che 
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90  Jon poto  in  quei  faejt  ) valle  che  fi  chiami  Sicciana, 
fte  il  fiume  che  il  Padre  nomina  Seccia,  ^ che  dice 
harachiamarfi,  Sem^a  ,fù  mai  detto.  Seccia,  ne  ho^ 
ra  fi  chiama , Serrila,  ma  i Latini  lo  nominarono  ^ 
fiominan , Sifites , che  cofi  lo  dice  Plinio  nel  j . lih,  c, 
/ 6,  bora  i taefimi  lo  chiamano  Scefia , la^ 
valle  di  che  parla  il  Padre, fi  dice  vai  di  Scefia,dal  no^ 
me  di  quel fiume ,'  ne fi  potè  anticamente  chiamar  S ic-, 
ciana,  come  vuole  il  Padre,  da  quel  fiume,  percioche, 
chiamandofi  e^li  Sifites , non  poteua fiormar  nome  de^ 
rinato  di  Sicciana  , come  fi  tocca  con  mano  ; òltra  di 
q^fio,  quei  Re  de  Tedefehi,  ò Teutoni  furno  prefi 
juggendo  dalia  rotta  che  lor  diede  M ario  in  Proue:(a  , 
come  se  detto , bifida  dunque  che  quefii  populi  Sic- 
ciani  fojfer  in  quei  paefi,come  furono  veramente,  nelle 
Alpi  che , dalla  parte  di  fuori  ,fipr<fiano , ^ fono 
volte  alla  Prouenz^a , perche  da  quella  parte , appreffo 
all  Alpi,  ruppe  Mario,  ^ vinfi  i Tedefehi,  ^ 
cAmhroni , che  occorre  dunque  che  fi  cerchino  quefii 
Sicciani  à T rento , ne  fui  Nouarefe , fi fianui , o non 
vi fono , non  importa  niente  al  cafo  nofiro , che  e di- 
uerfijfimo  da  quello , per  occafione  del  quale  fimo  quefii 
Sicciani  nominati  f Mi  vergogno  a fpcnder  più  pa- 
role in  quefio  cafi , vedendofi  tanto  chiaramente , 
fpaccat amente,  che  ouunque fi  volge  il  nofiro  contradi  t- 
tore , inciampa . Vnafil  cofi  mi  par  che  egli  dica  be- 
ne  non  fia  fuor  ai  propofito , onde  voglio  che  lo 
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Jkluiamo  nell' altre , è l’allegare  chefà  , chein-à 
auei  nomi  di  Atifine  t ò Athefi^fia  fiato  corrotto  il 
libro  da  qualche  inorante  fiì-inare , che  non  bobina^ 
hauuto  cognitione  'di  quel  fiume  Atifine , che  (fiduan^ 
do  il  Padre  y ) dirò  anco  io , che  deue  ejjèr fiato  corrot^. 
to  H fiio  libro  in  (juefia  parte , da  qualche  i^wrante^ 
che  nònUabbi  faputo  intender  ne  i nomi , ne  le  hifiórieg. 
ne  dtfiinguer  i tempi , / lochi , ^ tjàtti  di  che  fi  trau 
tauay&  che  il  Padreychepure  Slato perfina  honorata, , 
non  babbi  mai  firitto  egli  quelle  inettie  che  'vi  fi  leggo* 
no.  Et  con  quefio  ejjendofi  largamente  confutate  iLa 
ragioni,  auttorità  di  Frate  Leandro , fi  però  fite 
furono , con  le  quali  fi  sforilo  di  torre  il  principale  ho^ 
nore  alla  campa^M nofira , reSierà  ferma,  -(gfi  indu^ 
bitata  la  conclufione  che  habbiam  fatto  noi , che  in  effa, 
quel  ^an fitto  d arme  tra  Cimbri , (gfi  M ario  Jùc-. 
cedejje,  nel  quale  la  mina,  la fiJute  dell’imperio 

Rfimano  pofio  dalla  fortuna fu  la  bilancia . 
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Dialcuni  altri  memorabili  fatti  tl’armc  in 
^ucflagran  Compagna  fucccilì . 

. Ca|).  Xlll. 

I TALMENTE  f^atieft,  ^ 

ejjfcdtta  (jticfia  campagna  nojlray  ^ 
maggiormente  fì  anco  à i più  anti- 
chi tempi,  che  può  parer  fatta  à puti- 
to dalU  tiatura,perdtf^utarjì  in  cjja, 
tr a^an  Prencipi,  con  l'arme,  col  fangue,  le  ragio^ 

ni  delle  prouincie,  ^ de  gli  Imperi,  onde  non  Jolamen- 
te  diede  ella  comodità  alla  battaglia  antedetta  de  Cim- 
bri, ^ de  Rftmam  , ma  dopò  ^ugujlulo  'ultimo  Im- 
peratore dei  continuati  antichi  occidentali,  refìò  tutta 
innondata  anchora  dal Jangue  di  dui  grandijjìmi cjjcr- 
fiti,  l 'Uno di  Odpacre  Jlerulo  Tiranno d’ Ita/ia,t altro  ^hreirmfmt 
di  Theoaorico  Re  degli  OJìrogothi,  i eguali  in  'una  mcr 
piOT^ahil  battaglia  generale, comhatterno  ejuiui  il  domi-*^^"^^ 
nio  d Italia , con  infinita  firage  delt'vna  ^ dell'altra 
parte.  In  ejuefio  ifiejjo  amphjfimo  campo  , Jrno/do 
T)uca  di  Tiauera fìi  col fiuo  t'IJercito,  da  Vgone  Conte 
^relatenfi  Re  d Italia  , conibattemlò , luperato  , 
cacciato  di  Itali  a, Quello  medejmofit  da  /dntoniopfi- 
fno  Capi  fan  di  V ejhafiano  eletto  per  la  battaglia  ecjue~ 
fire,  preualendo  egli  in  cauallerik,  contea  l'ejjercito  Fi 
felltano, Della  eguale  cofi ferine  Cornelio  T acito  nellih. 
f g della  hifioria  vL^iugufia . Si  confiderò  poi  da 
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Primo  Antonio  fqucfto  era  in  ftigatorc  acer- 
rimo della  guerra)  qual  loco  foflc  da  elegger 
fi  per  la  battaglia, & piacque  principalmente 
Verona,  peri  larghi  Tuoi  campi  che  le  fono 
in  torno, commodi  per  il  combattimento  dèi 
la  caualleria,  della  quale  era  iuperiore.  Et  ài 
tpiejì(yfia  la  nojira  campagna  contenta . 

De  borghi  cfteriori  di  Verona  , & della  (pia- 
nata. Gap.  XIlM. 

I chiamala  'vicinoìrt^a  de  Jìthor^t , 
contigui  a cjnefld  gran  campà^ìayf^ 
alla  città yà  ragionar  di  tfuelli  gual- 
che cofa,  coft  per  effer  ejjf,  fi  Un  di  ra 
gioK  diucifia  dal  contado , di  fàccia, 
dt  jìtOy  di  ejualitày  à (jwllo  affai  pià  che  alla  città 

fimi^liantiy  cT propor tionati,  come  per  non  lafiiar  par 
te^ne  loco  alcuno  fìgnalato  fuor  delle  mura  della  Città, 
(cofi ricercando  la  perfittion  dell  opera)  non  raccorda- 
to . Sono  intorno  à V erona^  di  fuori,  alc^uanti  fùhur- 
hij,  ò 'vogliam  dir  horghi,  contrare  pero  della  Città  , 
conilornomi  particolari,  parte  de  cjuali  fino,verfi 
Tramontana,  ne  colli  ftruati,  parte  à i lor piedi,  &■  pdr 
te  nella  piastra  verfò  l' altre  regioni  del  cielo. . Qp^lli 
de  i colli,  delle  lor  radici,  ameni (fmi  reeejf  de  cit- 

tadini, comnodi per  alloggiamenti, per  aere  temperato 

faluU 
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• Jiluhfi''i  'Jòno  àu  6^i  hrparirptac^^Jè^tiéletto^\ 

, -dotatidi  mirahil  va^he^^a  di /ito , Hi  mont:cciil , <5^ 

-njdlettt  d'o^imancra  di  ielltffimi  arbori 

auindi  lirnpidiJJìme^Q^jriJlh^^  /catttrif- 
/tom),  che  fot  in  diun/t  chrifli^iniriaoli  nìur murati, 
■per  le  morbide  fi^^ie,  /fonde  di/correndo,  tndt  pii 

bajjo  irrigando  pratiofì  pratelli , rendono  cjuc/ìf  , ^ 
■quelle,  cjua^ pyrprefiorittffimij  ^ 'verdeggianti, 

•ui  e non  poca  oùbundanT^a  di  caccit^gioncy  ^ /fectaL- 
mehte  dt  Tordiy  altri picciolt  %rcelli,  che  trmumeiri 

'hiìi,neì!o  autunno jCon reti;  (py con 'vi/chtof  prendono. 
Oitra  le/òpradette  diletteuolt  y amene  cjualna  , /t 
caua  ancora  da  i lor  giardini,  camptypergran  copia 

do^ni /òrte  dc/rutti  eccellenti , che  cia/cuna  /ìaggione 
di  mano  in  mano froduccy  gencf'ojj, 'vini ,^ip  delicato, 
^ariiy  herbf,  altri  frutti  ad  'vfó  délìà  cucina^ , 

'Utilità grandi/fimà  . I borghi  verfò  Oriente  hanno  i 
lor  terreni , parte  apprejfo  alt  ddige  al  ba/jo , ^ pdìf 
ye alla  campagna /ù^tta  in  alto /ituati,c^uelliJòno  jrìèf 
tifeti, -(p/ buoni,  cjue^ì  altri  di  poca  rendita , eccetth 
oue  fono  irrigati  daltacfjue . Sono  a ejucjli  zdtimi /t- 
miliy  i campi  dei  borghi  al  me^o giorno  riuolti , cjuelli 
.tutti  che  fono  anco  ejjt  sii  la  campagna,  ma  auellj  oltf^a 
t jédige,del  campo  martio  di  fuori,  antico  patrimonio 
dellanobili/fma  tàmi^ia  Pellegrina , fono  di  frumen- 
to, feni,  -(p  d ogni fòrte  d arboreo  frutto , fertiliffìmi . 
Qùnfna  da  o^ni  parte  à i fùdetti  borghi , 'uerfo  ft  Ci(- 
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tk,  fccftfp  dalU  forfè  de  i colli , ^ del  cofnpQ  fnòrHo 
predetto,  vna  jfatiojà  fjartura^chefimffealìepjuradi 
y'erono,  che  fer  mo^orficure^a  di  quella,  0‘  eui- 
iorgfi  infidjojt  a^ati  de  nemici,  fi  tiene  di  ejftaluni^tto 
Jòrte  d’ arhori  ignudaf&ferciò  lajfianato  Jt  chiamo , 
terreno  tutto  buono,  ^ fecondo , ma  dalla  forte  'verfi 
Oriente,  fer  la  mirahiljèracità  de  ^ani , ottimo , 0* 
jelice,vna  forte  di  (ju^a  che  è altra  l'/4digealtOch 
dente,  chiamatalacamfagnoUa,tutta  in  orticultiuo- 
fa,  in  ogni  Jlagione  fieno  con  ahudan':^a  mirabile  d’l?er 
baggi,  & radici  d ogni fòrte  fer  gli  Immani  cibi,  qltro 
il^andijjìmo  commoao  che  forge  allo  (fitta  'vicino  , 

' M uer amente  incredibile  rendita  a Juoi  fatroni,  e cul^ 
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DcllìCaftdIi  Lcgnago,  Porto, 

Gap.  X V. 

ONO  fforjt  fer  cjueflo contado  df 
'Uerono  alquanti  nobili  Ca^icUi  , 
quafi  fiori  nel  frato , trk  quali  i frin~ 
cifoli fimo  Lignago , ^ Porto  ,fti 
nella  forte  della  fianura  verjò  me:^o 
dì , dalla  Città  fer  miglia  vinticinque  lontani , dui 
Cajfelli , ma  quafi  vnfilo , diflinti Jolamente  dall'A- 
digefiume , congiunti  con  'infante  di  (e^o , ambi 

dajjai  notabil  gronderà , di  honorati  ^ commodi 
edificij  rifieni,  cojì pubuci,comefriuati,  ^ habirai 
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id  > mrcéMtile , 5r  «/wr- 

& di  affai  commode  entrate,  ^jkcultà , co/i per 
l^4nercantk,  itile  cfuali/èrt(r,^n^^rtmM^  commo-  • 
do,  il fiume  ’dell'  Jdige'i  cme ptr  il feriilijjimo  terre-- 
monde  da  ogni parte  fono  cirfondaà^.  FortiJJlmi  fono 
contranemici , per  murarie  di  makil ^ande^a, 
ialoardi , [offe , ^ ripari  d ogni  fòrte , ottimamente 
intep’,  -^phricati . Stano  continuamente gtiardati^ 

- tip"  prepdiati  da  buon  numero  de  fidati , & di periti  ^ 
honorati  Capitani . Sono  ambi  rett{  da  vn  nqbj- 
le  Venetiano,  con  titulo  di  *~Prouedit ore  ,fòpremo  ca- 
po , ^ moderatore  della  forte^a , della  rnUttia , -q/ 
delle  coffe  ciudi , -^criminali , con  priuat  ione  delLt^  f^vHrifàxtm 
reconoJcen:(a  dellaCtttà  di  Verona,  ( eccetto  nellca 
coffe  Jfirituali , nelle  quali  non  fi  è fitta  alter atione) 
la  quale  fòleuaper  altro  tempo  inque'  Caftelli,  come 
inmemm'i fuoi,hauer  dominio,  e pienagiurisdittio- 
nc^ . Si  trottano  finalmente  in  tutte  le  parti  talmente  ^ 
d ogni  bene  qualificati,  che  fi puonno  meritamente^  , 
non  filo  aguagliare,  ma  anco  a qualcuna  delle  Citta 
d Italia  failmente  anteporrei , 
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A'‘  Ià  Città  Tìopra  nd  Jtio  contado 
vn  altro  Caflcllo  di  non  tanta  ^an>J 
d^^a , nc  cojt  ricco,'t!^fofulojò  co-> 
ine  tjoprddettit  ma  pero  ponòrUtoJ 
a importanza,  chiamato  Peschie- 
ra, dèlia  region  volta  alt  occidente  dalla  Citta,  fsf 
da  lei  ejitinwei  miglia  diJcoHo , pollo  nel  fine  del  La- 
go di  Garda't'  Ù^’/ùlta  fua  riua,  otte  et ejjò  ejcieil 
Miniio  fiìtmLj  . Capello  nobilitato  dal  paricidio  di 
Canfi^orio  dalla  Scala  , ^Principe  di  Verona  , il 
Cjuale  con  pià  che  barbara  crudeltà , dopò  thauer  in^ 
ejfo  tirannicamente  tenuto  privane  molto  tempo  Paolo 
Albuino  Juo  firatello,  ^ conjorte  nella  domtnatione, in 
fimulato  di^famachinatione  contra  di  fe,  alfine  per 

f ab  dire  con  impietà  notabile  lo  fiato  a sè,^  àfigliuo 
, lofecequiui firangolare,aggiungendo  iljècondofra- 
tricidio  al  primo , fitto  da fielerati  ficarijin  fua  pre- 
feirzd,  ^ di  fua  commijfione,  nell  altro  fratello  il  fe- 
condo Can ^ande.  E *'  quefio  cafiello  per  notabil  for- 
te'^ZP  l^fis^i  efjendo  fiato  con  longo  tempo,  ^ conua 
^randijjima  freJa,-(^  dillgenza,dalla  Serenijfima  Ve- 
neta Republica  munito , tenuto  anco  continuamente^ 
di  buon  numero  di  fidati,  capitani , guardato,^ 

cufiodito,ficuro  prefidio,  inognioccafione,  da  nemici, 
di  tutto  quel  lago,  ^ dei  lochi  circonuicini . E gouer- 
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natoprtncipalfnmte  da'vn-nohile  V metUno  con  titolo 
di  Proueditorc . ^ttcjìi  ha  cwr a della  Jòrtc^^a  cons 
^ienagUtriJclittione  ne  Joldati , bombardieri , pro^ 

mgionati . ’ Prcjìdente  iui-^  magi^rato  nelrejìo  del  Ptitlfk  i V» 
populo , ammimHratore  della  Ptufiitia  ciuilc , (ifT 
criminale,  è 'vn  cittadino  Veroneje,  bora  laicòjjorti-» 
dottore , mandato  cjuiui  ogn  anno,  con  titolo  di  P ode- 
Jìà,  dalla  Città  di  Verona,  nel  criminale , oue  singe- 
riffe  pena  di  Jangue,  con  limitato  imperio  alla  fola  for- 
mat ton  de  procefft,  che  il  rejlo  in  ejuefli  caft  ef^edifono, 
effecjktjcono  i giudici  ordinar^  della  Citta . mà  ne 
cafi  minori  criminali,  in  ogni  occorrenza  ciuilej, 
di  qualunque  fumma  , cm  pieniffìma  giurifdittio— 
ncj, 

Di  Hoftiglia  antichiflìmo  Caflcllo  Vcronc- 
fc . Gap.  XVII. 

LT i Jòpr adetti , hanno i V c- 
ronefì  nel  terretorio  loro  il  C afelio  di 
Hojhglia  , jàbricato  dal  popolo  di  vnoiuu. 
Verona,  ma  di  che  tempo  particolar- 
mente non  ho  trouato , Jòpra  la  riua 
' del  Pò  ,fumeprincipalijfmo  d'Italia , lontano  tren- 
ta miglia  dalla  Città . non  era  prima  H ofliglia  Co- 
fello  , ma  Villa  del  Verone fè , che  tale  era  al  tempo 
di  Veffefano  Imperatore,  ^ di  Cornelio  Tacito  che 
'viffe fitto  T raiano , che  effo  T acito , deferiuendo  /cj 

I quer- 
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gtiare  di' Primo  Antonio  , ^ dt  (^ecina  Capitani 
'contrari^' , c^ucjìi  per  V ìtvllioy  tjKc^liper  Vef^Jìano  , 
la  chiama  non  Cafiello , ma  f^ico  .fi  nohilirato  prirr^ 
'Cipalmente  dalP incoiato  di  Cornelio  Nipote  V erone^ 
X^mett  ijut-  Jcf  chiarijjtmo  hijlorico  yCea^afo , ^ poeta  antico 
S»  c»n,  . ejff  itii  lonzamente  hahità  ; ^ per  ciò  fì  chUmatet 

da  Plinio , Padi  accolo-» . ^u?ìli  alcune  volte  rui- 
nato  da  nemici , da  la  vecchiè^:(a , ddla  violen- 
z^a  del  fiume  ,fì  Jèmpre  da  i Jùoi  primi  Padri  ì^ero- 
rtefi y reedificato . E'  di puoca  capacità , ^ poco  ha^ 
bitato  dentro , ben  populato  di  fuori  ne'  borojn  , da^ 
populo  ciuile  y mercantile , ^ commodo  di  ^oltà  per 
le  mercanticy  perii fiug fecondo y ^ graffo  terrea 

no  y onde  zìi  e largamente  o^ni  bifido  del  viuerc^ 
humano  JumminiJlrato  . Pù.  Hofli^ia  Acuni  anni 
fono  y conceduta  dalla  Serenijfima  Republìca  Vene- 
tiana  à i Duchi  di  Mantoua , onde  è fiata  pojcia , ó? 
è A prefinte  anchora  da  cjitei  Prencipi  dominata  ^ 

* ■ ne  hà  bora  la  Città  di  Verona  in  efià  alcuna  gi!*rif~ 

dittione  y fuor  che  nelle  co  fi  fpirituali , nelle  quali  non 
èilatorttaiAcunacoJàmnouat^i-*^ 


m 
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DiGarfa.  Gap.  XVIII. 

£ m^àenche  da  queJH  tempi  mal  fàS 
fiorito  3 come pmpLce  villa  trat- 

tato^ antico  creilo  di  Garda  sfarai 
anco  dalla  mia  pena  al  tutto  negletto  j 
tralajciato  j che fe  bene  dalla  in- 
curia degli  anniJhattutOy(^  (^uajipriuato  d’ ogni  ri- 
putationcy  non  t’ ha  potuto  pero  ,coJì opprimer  ut nemi- 
^a fortuna , ne  talmente  ofujcarti ogntchiarc’^^ayche 
in  te  non  rijj>lendi  anchora , almeno  nella  memoria  de 
gli  huominijCjualche raggio  del  tuo  antico  lume.  Tu 
Jèi  padre  .del  grandi  jjìmo  LagOy  il  quale  Jj>re:(^ndo 
ogì  altra  terray-Q^  Cajlclloy  che  tantiy-^ cofì grandi, 
(tr  d importan;(a  hauea  fopra  le  Jue  amplijfme  riue , 
(tjST  amene , lajciando  il  vecchio  di  ^enaco , volje  dal 
/uo prender. moderno  nomc^  . JDa  te  quel  buon  tratto 
tutìo  y che  largo , tT  feraciffìmo  d‘ogm  bene  che  pojja 
pnrodur  terreno , / ejìende  .alla  manca  riua  del  Lago  y fi 
chiamò  Gardefana  , argumcnti  certijfmi  della  digni- 
fa  y grande^^a  tua  antica . V tue  pur  anchora^ 
la  memoria  della  nobili  a y di  citi  fojìt  inpgnito  dalla  pri 
gioniadi  quella  eccellentijjìma  donna,  due  volte  Impe- 
ratrice zddlunday  òy  come  vuole  Battifa  Egnatio  , 
^ de  laida , mo^ie  prima  di  Lothario  Imperatore , poi 
di  Ottone  primo , ^ primo  de'  Principi  Ge  mani  or- 
nato di  titolo  Imperiale  da  Leone  C ut  tuo  Sommo  Pon- 

/ z tefice. 
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tejìce  y la  qiuik  Berenmrie  JuccejJore  del  marito  inde- 
gnijjìmamente  rinchil^a  entro  le  mura  della  tua  rocca, 
tojì  per  fartela  a cjue  tempi  Jamoft , cIk  potè  dar 
loco  à quel  prouerbioy  che  anco  a dì  nojhri  dura . E^t 
rnunhe.t^t  ìu  rocca  di  Garda . parlando  et 'vno  che  fi  trotta  i/t^ 

Gwd^!*  fct*riJJimo.quiui  f Siete  non  poco  tempo,  fin  che^  i 

*vinto  y ^ cacciato  di  Slato  Berenqario  da  OttoneLs , 
najeendo  dalla  ruina  del  nemico  y ìa  Jalute  di  lei , heb- 
he  dal  gli  mofo  vincitore , non  folamente  la  libertà y ma  i 

lui  a^prejjo  y ( euento  ben  degno  della  fua  grazia 
'virtù  ) per  fecondo  marito . O valefie  almeno  l’in~ 
ge^o  mio  y gratioJbCaSlello  y cofijch’io  tipotejfi  col 
dire,  -ofi  con  la  penna  , render  in  qualche  parte-»  I 
il  pajjato  Splendore , clte  io  tanto  di  buonijfimo  guSlo  ? 
il  fitreiy  quanto  tu  voluntieri  il  riceuerefliy  ma  poi 
che  non  piace  al  Cielo  ch'io  tanto  vaglia  , babbitt 
quejìe  quattro  righe  almeno , in  tefìimonio , per  quoL 
che  tempo , deltafèttion  eh'  io  ti  porto  y nata  già  mol- 
ti anni  y quando  innobtliffima , honeflifpma  com- 

pa^iadi  donne,  -Qfi  Qatta^ieri,  hebbito  in  te  per 
molti  giorni , giocondi^mo  receffo , 

■ /,  v'  ■■••i 

< ■.  ' . ’ 

Oi  , rj  --  \r 
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Di  Saoguìnctò  Caftcllo  i Cap.  XIX. 

'ESTENDERÀ'  finalmente  il 
ragionamento  nojhro  al  CaflellOf  o 
Rocca  di  Sangumeto , il  cjuale , ben- 
ché ^er  il fiio  picchi  giro  non  fia  den- 
tro da  altì'i  che  da  fuoi  proprij  pa- 
troni tal' bora  habitato , e però  per  la  forte^^a  fua , 
jper  balte  ferme  muraglie , ^ per  le  fue  larglx 
folfcy  profonde  i paludofi ficurijfimo  po' batta- 
glia da  mano  ^ ^ peraltro  fue  non 'volgari  (qualità, 
delle  eguali  cjuì  di  fitto  fi parlerà  ^ degno  che  fi  ne  fàc- 
cia particolar  mentione-s.  E'  dominato  cjueflo  Cafiel- 
loda  pili  /ignori  particolari  y ciafeuno  per  la  fua  Cjtio- 
ta  portione , tutti  di  nobihjfime  jàmigUe  , che 
Àuogadra  di  "Brefitos , Banda  di  V erona  yg^  da  Xi^nm  iiijM€ 
'Leone  ‘Tadouana , con  dignità  di  Contado , g^  han- 
fio  (juefii  Sicari  cjuiui  la  pii)  ampia , ey  honorata 
giurijditthm  che  fia  (cauatone  la  Epifiopale ) in  tut- 
to il  Veronefiy  anfi  credo  /o,  pari  à cjualunc^ue  s' bab- 
bi aleuti  altro  gentil  huomo  in  tutto  lo  fiato  V enitianoy 
hauendo  ejfi  anco  ragion  di  fangue , limitata  filo  nel- 
la finten:(a  de  i cafi  capitali  y iprocejfi  de  quali  for- 
mati quiui  y fi 'vedono  à Verona  y g^  diffìnitiuamen- 
te  s* ejbedifiono  dal  Podefià  , con  la  confilaria , e ffe^ 
quendofi  poi  la  giufiitia  de  jkfìo  à quefio  Cafiello  . 

Hà  la  terra , ò 'villadi  fuori  molto  ^ande , ben  po- 
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fulata,  & mercantile , O*  ^i  fecondo  terreno  arricchii 
ta . Qmui  e ogni ptt intana  il  mercato  puhlico^  & li'- 
itero , nel  giorno  del  mercorii  copiofjjtmo  di  tutte  le  co^ 
Jè  agli  alimenti  humani  neceffarie , per  vinti  miglia^ 
dalU  Città  lontano , dx  col  Fcrrarefi  §*  col  M antoa^ 
mconfintu» , 

Di  alcuni  altri  mcn  nobili  Caccili,  & delle 
picciol  Rocche» . Cap.  XX. 

ONO  in  cjuejlo  contado  Veronejè 
alquanti  altri  Cajìelli,  non  cofino- 
mi  cornei  Jòpr adetti' y ma  però  buo- 
ni y ^ populatiycome  JLa:^fioy  Bar- 
dolino y fui  Lago  dt  Cardai  alr 
'l’occidente.  Villafranca  circa  il me:(o  dì  , Soaue 
all  oriente , altri  fimili  y de'  quali  per  ejjer  elfi 
gouernati  in  foggia  di  V tlle , non  fi  farà  particolar 
confideratione  y non  e fendo  refiato  loro  dellhonore- 
uoleT^a  di  Cafiello , altro  forfè  che  le  mura  onde  fi 
cìngono , ^^olttjfime  fono  le  rocchette  perii  monti 
f^arfi  y per  la  pianura  , che  hora  abbandonate  , 
inculte  y ^ruinofiy  fi  vedono  per  figni  delle  anti- 
che fiditionìy  0*  inrefi  ine  difiordiede  cittadini  ftt- 
tiofiy  che  perniciofijfime  Jòrjèro  in  Italia  y Jòtto  i de*; 
tefiandi  nomi  dt  Guelfi , 0 Gibeilini , al  tempo  di 
primo  Enobarbo  Imperatore  , circa  gli 
t$dMr»(mt.  anni  di  noflro  Si^ore  t i/o.  per  lo  ff  atto  di 

so'o. 
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^6  &i  dfimi  y coYTCfùafì efiretm  rouinadi tutte  le  Cie^ 
tàd’ Italia  i ^ Jpecialmcnte  di  Verona  y perfine  fa'" 
rono.  Et  in/ìnite  fino  le  affatto  rouinatey  percioche 
pochijfrneeran  le  ville  del  Veronefiy  che  nonhauejfe- 
rota  fia rocca j recenacolo y in cjue i lacrimofi tempi, 
de  gli  huomini,  (y  delle  rolbe , nelle  repentine  incurfio-' 
ni  de  nemici  , di  molte  delle  eguali  bora  non  fi  vedono 
pur  i 'vefiigij . 

DiZeuio,  Kola  dalla  Scala,  & Cerca  Ville 
del  Veronefo.  Cap.  XXl- 


O A/  riputeremo  inconueniente  , dopo  il 
trattato  dei  Cafielliy-Qfi Rocchejragionar 
anchora  di  qualdò una  delle  ville  di  cotefto 
contado ydi  quelle  cioè  che  per^ande:^^, 
per  numero  dipopulo,  per  altre  dignità,  fino  tra 

tutte  principalifiìme , tra  il  molto  numero  dunque  di 
ejje  ne  fiiegìieremo  tre file , che  il  parlar  di  molte  po- 
trebbe recar  fajlidioy  pp  auilir  la  materia-» . Qj^Ile 
faranno  Zeuio,  Ifola  dalla fiala  , Cerea , come-» 

quelle  che  à giudicio  mio,  cofi  per  qualità  prefinti , 
come  per  ornamenti  pajfati  , fono  alle  altre  fi  nota- 
bilmente di  fipra,  d.fe  puonno  ficilmente  la  loro  inr- 
uidia  fiperare-» , 

*Tmiaremo  dunque  primeramente  Zeuto  . Hà 

o..  / ^ p ^ t rr*  f ri 

quefla  villa  alquante  longhijpme  contrade  , cofi  di  co-  nt/L> 
fi  perpetuamente  congiunte  , grandi , commode , 

honorate 
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SieJJa , che  ho  io  ^veduto  cofi  in  Italia,  come  fuori  mol- 
ti non  dirò  buoni,  populof  Citelli , ma  Cittadi 
anchora,  in  ogni  ejualità  che  alla  Città  fi  ricerchi, 
molto  minori  di  lei . Hàfibriche,  edificij  magni- 
fici) t , Chic  (e  honorate  ^ parte  da facerdoti  religiofi,  ^ 
parte  ficulàri  minifìrate^ . £'  ripiena  di  mercantie, 
darti  d'ogni fòrte , cofi  che fono  poche  cofe  necejfa- 
rie  per  il  'viuere , ^ 'vejìire  dell huomo , che  c^uiui  Or‘ 
hundantemente  non  shabbino . In  e (fa fono  habitato- 
rijhcultùfi,  ricchi . £’  copio  fa  d’angue  'viue , ba- 
ciata anco  dalT artarOyfiume  commemorato  da  Plinio, 
cy  da  altri  fcrittori  antichi , il  cjuale  con  tonde fue^ 
trafiorrendola  intorno,  aiutato  da  altre  actjue  ancora, 
qudfi  inijoleàja  forma,  le dà^il nome^  . 

Segue  Cerea , anco  ejjà  per  larghc^^a  digiro,^an 
numer  o di  cafi,  ^ jàbriche  honorate,per  alloggiamen- 
ti cofi  de  gli  ordinar^  habitanti , come  di  molti  nobili 
cittadini  di  Verona , villa  notabile . £’  pienijjìma  di 
populo , honorata  di  alquante  Chiefi  ,feruite  altre  da 
preti , altre  da  religiofi , irrigata  da  alquanti  riui , ^ 
dal  fiume  Menago , ch'indi  con  buona  quantità  (tac- 
que difiorre . / fuoi  terréni  fimo  molto  fa  tili  di  fer- 
menti, ^ degni  altra  fòrte  di  grani,  di  lini , di 

graffe  pafiure  per  ogni  fòrte  d ammali , 6* fipra  il  tut- 
to di  vini  \ Fu  quejìa  terra  ne  tempi  paffuti  honorata , 
CiT di  molta  riputatione , ^credito,  hauendo  hauuti 
magiflrati particolari,  checon  mero,^miHo impalo 

K am- 
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ammimflrauano  radane,  rìttftitia  à lei,  ^ ad 
cune  altre  'ville  csrcumàdne,  cw  le  erano  fòttopofie,  Jè^ 
parata  di^otiertìo , ^ giu>-iJclittione,  dalla  Citta , fi 
non  cheefjaCittàelcggeuay  ^ lemandauait  magi. 
Arato , con  titolo  honorato  di  Podejìàjl  aualmagiflro- 

ToàefikdiC$  J • , • ^ ^ v 

r$a  m»g;ftrAtt  fo  CTa  pTOCocciato  da  t principali , ptfl  potenti  cit— 

tadini  di  Verona,  argume?itQ^  certijjtmo  dell  importane 
:^a  di  quello  officio  .Jlnomey&  cognome  de  quali , per 
che  credo  debba  ejfer  co  fa  a nejjun  dijfiaceuole , ^ à 
molti  grata,  ho  'voluto  deferiuer  qui , di  tutti  quelli 
pero  eh' io  ho  potuto  trouar  nelle  publiche , priuate 
firitture,  che  alle  mani  mt fin  capitate , che  furono  gli 
infrafiritti . 

,^^c.Zi!io didimi-  ? tarmo  noi. 

^IZit2cl  '^homafi!o.../en:^a cognome  S 

w*-  Patmiero  di  Lafranchint  . laos 

Pietro  Lamberto 
Lan:(o  di  Lan:(i 
Guafardo  di  Donifi 
cydlberto  Cajlelan-» 

Giacomo  da  Bouolon^ 

Alberto  T igiabafk 
^Pietro  di  Lamberti 
Thomafilo  de  Paimero 
Giacomin  dAbrian^a 
Gulielmo  di  Zerli 
Lonardo  da  JldodefUL* 


} 


IZOaf 

J zof 
1 zotf 
12/0 

1 ZI  z 

1 ZI  z 

I ZJ-f 
1 ZI  f 
IZlf 

Loco 
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Loco . . yton phail co^mt^  i zi 7 

Giacomo  Pijìamhlio  ’ i zi  S 

Fermò  deltÀnalit-^  xzi  p 

jimabero . . non fi ha  cognome  izza 

Pietro  di  Lamberti  izzz 

Fermo  MJnctU . I^fÌo  Podejìà  nel  tempo 
del  fìto  ofjìciù  comprò  per  il  commttn  di  Ce- 
rea le  ragioni  de  i beni  de  t Canonici  di  Ve- 
rona per  ottomilialibre^ . izz$ 

Bonifacio  Boaafàlfa^  J zz^ 

Bagialoto  di  Ba^ialoti  I zzf 

Corà  d Ahrian-»  ' izzd 

Giacomo  dAbrianj^  izz7 

art  ino  di  Lajranchini  izzS 

LanT^etto  Ta^iabaje  izz<f 

B^iprando  2.erli  . T^el  regimento  di  CjUeHo 
Mantoaniy  ^ Padoani  circa  la  fine  del  me- 
Jed  Ottobre  Jaccheggiorno  la,V illa  di  Ce- 
rea^  ^ 'volendola  abbrug giare yCÒl  dare^ 
il  commune  ^000.  libre  de  danari  a nemi- 
ci fji  liberarono  dall  incendio,  1x33 

Thomafìn  diChiereJia  T 

Lamino  T agiabefè  J 

Gioanni  di  Berardo 
Ventura  di  Globeri 
Ciouanni  di  V berti  » 

Enrigo  de  Garij 


IZ3^ 


tz3^ 

Giouan- 
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Giek^ni  'vifò  di  Becco  • 1 2 

Sotto  atteflo  Podeflà,  Seltta:^a  figliuola  naturale 
deft  Imperai  or  Friderico  fecondo  y Spofa  di 
Ecielin  da  FomanOyfù  in  Cerea  per  <vnde-  % 
- tldì  alloggiataynelle  cajè  della  CÌyi'efayfie- 
Jata  alla  reale  dalli  communi  di  Cerea  y ^ 


2.uane  cU  Montar  io 

1^39 

Camerolo  di  Mantechi  • ^ 

12^0 

Barthàlomeo  d A hrian 

12^1 

Corad  Ahrian  T 

\ 

Paulo  di  Dionifi  J 

12^2^ 

JLione de  Aleardi 

J2^f 

Thom'ajòlo daCrel^ana  ' 

I 2^f 

Thomafoloda  Gre'i^ana 

12^7 

Feder ICO  dalla  ScAa 

J 2^8> 

Leone  de  Aleardi 

12^p 

Pietro  dal  Bouo 

J 2JO 

Giberto  de  Zauarifie^f  - ■ 

1 2J2 

‘ Giberto  de  Eauarijè 

BonapacedaMon:(a 

I2S^ 

Frafjapaglia  da  Ponte  ,% 

12JS 

Lione  AÌeardo 

1 2J6 

Bonauentura  dal  Verme 

J2J7 

t^aflin  primo  dalla  Se Aa  che  fì  poi  il  primo 

Principe  di  Verona 

12/S 

i^lartin  di  Lam^e  da  Cerea 

1260^ 

Ferin 

I 


.f-.VUCB.1l  a 

FnmJaf^^ommi^oam,o  T 

oon:(dmn  dai  muro  nouo  altro  me'^0  amo  J > 

Quefii  furono  ^li  vltimi  Podejìà  dt  Cerca , che  nel 
tempo  dell  ofìcio  loro , il  popolo  di  Verona , col  con- 
pnjòdi  Majìino  dalla  Scala  Capitanio  del  popolo, 
di  AndreaT^eno  Podejìà  della  Città,  ordino  che 
non  fojje  più  mandato  Podejìà  in- Cerea,  ma  che 
quella 'Villa  anco  ella  Jotto  laPodeJìaria  di  V erona  ji 
gouernaJJcj . 

Et  e da  auertire , che  fè  jì  trouano  tal  bora  in  'vn 
amo  Jòlo  dui  Podejìà , cjualche  'volta  tre,  in  Ce- 
rea , aueniua  per  le  dijcordte  ciudi , che  Jè  vna  par- 
te hauea  mcjjo  'vn  Podejìà  cjuiui , civ  ejja  fojje 
cacciata  poi  dalla  dominatione  per  l'altra  parte  con- 
traria , cì'a  leuato  d!ofìcio  il  Podejìà  primo , & tnef 
fine  'vrì altro  della  jkttione  'vincitrice  , tot  bora 

cccorreuan  ejuejìi fcambiameti  due  e tre  'volte  alt  anno. 

DcU’Adigc,  & altri  fiumi,  & acque. 
Gap.  XXII. 


Auendofi  defiritte  le  più  nohil  par- 
ti , cjualità  del  terreno  V eronefe, 

le  cofè  in  quello  più  notabili , fi 
pafferà  a trattar  anco  delle  acquea  , 
delle  quali  non  ènei  fuo  Contado  V e- 
rona  fior  fornente  arricchita , nobilitata . Qj^e 

di  molte  fòrti , in  grande  abondantia , difiorrenr 
. ..  do. 
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do,  bi^umdo,  (juaji>vene,  il  fio  hd  corpo 
dimeno , jmttmjò , ^ honorato  lo  rendono , yador» 
na  la  Città  noflra , altra  'vn  amplijjtmo  lago , di  età 
fiecialmente  fi  parlerà  nel  capo  fiquente , oltréO 
innumerabili  fontane , che  ne  fioi  monti,  colli,  Gialli, 
piani  Itmpidijfime  fiaturtjcono  , di  molti  fiumi 
di  me:^ana  ^andez^a , Fibio , T ramegna , T egion  , 

Fiume  nouo,  Alpone,  ‘Bufiè,Fo fiato  Jìorto , Nichdò-  ^ 

la,  M enago,  ^ T or  taro,  copiofi  d'acque firuenti  auu^ 
fi  delle  Mulina,  di  pille  da  Rifi,  di  molte  ofiìcine 
perjàrlc  carte  da  fcriuere , filar  panni , ^berette, 
batter  i rami,  ^ ìnrunir  le  lamine  per  l’arme  difenfiue 
de  fildati,abbondanti  de  pefiifiporiti , ^ fiecialmete 
il  Fibio , il  ijuale  hà  copia  di  deìicatijjìme  T rote , 

Temali , f^dtpifeiculifajfatili,chiamati,  convoca- 
buio  di  Verona^,  Magiaroni,  i migliori  veramente 
d Italia,  ^di  Qambari  eccellcntijjìmi , Difiorre 
per  il  contado  per  molte  miglia  il  Mincio  limptdijfimo 
fiume  reale , ^nauigabtle,  celebrato  dal ^anVirgh 
Ih . Ma  fipra  il  tutto , con  moltijfimo  vtile,  ^ com- 
modo fio,  è honorata  la  Città  nofira  dall  Adige  fiume 
notijfimd famofi,  per  copia  d cacjue , per  lar- 

gl^\'^^  > dopo  il  ‘Pò,  il  primo  d'Italia . Nafie  que-' 

Ho  bel  fiume  nelle  Alpi  di  T renio,  nel  monte  M ernbra- 
ro , apprejfo  il  C afelio  Lamio,  oue fa  vn  la^?etto,nel 
fio,  principio  affai  tenue  di  poca  acqua , ma  rice- 

uendoinfi  nel  dtfiorfi  moltiriui,  fiumi,  comin- 
cia. 
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da,Joac  alnu:(p  di  fi  vol^,a  ftrfi  rabidi , ^ pieno, 
pa(fa  indi  apprejfo  di  T remo , per  i campi  piani  placi^ 
do,  ma  Mfi'orrendopoiper  le  flrette  de  monti  dirupati, 
fi  ne  va  rapidifpmo;  pofita  diuide  Verona  per  mcT^, 
oltra  Verona,  per  molte  miglia , con  diuerfigiri  auol~ 
^dofifitfitto  daLe^go  Creilo  del  Vei  onefi,fi di- 
Hide,a  (^a(lagtaro,m  dui  rami  principali,  dalt  vno  de* 
ejuali , do  è ejuello  da  man  manca , deriuano  dui  altri 
fumicelli,  vno  alla  vi  Ila  di  Piffatola , che  camina  cir- 
ca tre  miglia,^  entra  poi,  alla  Canda,  nell"  altro  ramo 
principale,  che  corre  alla  man  dritta . U altro  fiumi- 
cello  efcie  alla  Badia  va  a Lendenara,  à Ho- 
uigo , entra  nelle  paludi,  lagune,  e fio  poi  ramo 

principale  entra  nell' Adriatico  mare,  a Fofione,  detto 
forfè  Fofione  dalle  fofie  F tltfiine , delle  quali  parla-* 
Plinio . Ma  il  ramo  ficondo  prindpafe  clje  difiorre 
alla  man  dritta  , va  cofieg^ando  il  P olefine  di  Rpui- 
go , in  confine  tra  il  Venitiano,  e iFerrarefi,  quefio 
riceuutoin  se ,allaCandavilladel  P define,  il  fit- 
dettoramicellodelt  altroramoprindpale,  ^ il  fiume 
Tartaro,  correnti  Po  allaPolifilla , dijfòtto  da  Fer- 
rara^ . Q^flo  fiume  dt  in  già  per  piu  di  ducento 
miglia  , per  tutto  è nauigdme  , ma  fina  V nona  , 
con  le  rati  , o :(atte  per  ordinario  fi  varcai  , hen. 
che  pcfiino  vfisrfi  anco  barche  , non  molto  ^andt 
però , ma  con  mdta  dijficultà  , per  la  rapide^^a,  -(pfi 
^aapendemia  Jua,  éfiendono  le  barche  cantra  il Jùo 
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cor  (oda  Verona  insu^  benché  cjualchuna  ficciola  R 
ne  tiri  tal' bora  co  coHalli  fino  k Trento , ^ qualche 
'volta  anco  fino  k BoR^^ . Da  Verona  in  fin  al  Ma» 
re,  conoj^ni  Jòrte  dinauiglio,  cofi  ingiù,  come  in 
sù , fi nauiga  Jàcilmente^ . E*  nominato  t Adige  da 
Tholomeo,  Atìiano , come  se  detto  di  fipra,^  ( co^ 
mepenfò  ) fi  questo  il fio  primo  nome,  che  in  Adige 
mutojfi  poi , come  auiene  tal  bora  non  Jòlamente  ne* 
fiumi , ma  nelle  regioni , nelle  Cittk , ne  i mari , ne  i 
monti , ^ in  Atre  cofi . df  fi dijfi  Amano , da  Adrix 

fik  ampia , ^ nobil  Cittk  de'  T ofiani,  non  longi  dal» 
i quale  entra  nel  mare  Adriatico , che  quella  che  bora 
fi  chiama  Adria , fi  gik  Atria  nominata,  mutatala 
t,in  d,^.  fi  dice  che  Atrio  uno  degli  antichi  principi 
de  T ofiani,  celebrato  ne  i loro  annali,  laficio  al  fiume ^ 
^ dalla  Cittk  quefio  nome . Correua  anticamente 
l Adige  per  gran  parte  intorno  le  mura  della  Cittk  di 
V erona , non  per  me:(o  di  effa , come fi  al  prefinte, al» 
l bora  però  che  era  contenuta  entro  il  fio  primo  giro  , 
irmans^i  la fiua  ampliarionej  . Per  quello  fiume  o^i 
firte  di  mercantia  di  Lamagna  k noi  commodijjìma» 
mente  defiende , per  il medejmo'fiono  le  merci  di  tutto, 
il  Leuante,  al  contrario  del  fio  cor  fi  k Verona  condot» 
te  ,(^  quindi  cofi  le  nofìre  mercantie  proprie , come 
le  A lemane,  Fiammghe,  k cotefia  Cittk,  per  il 
fiume  arriuate  ,fiono  a Jeconda  per  tonde file  k Vene» 
tia  condotte  , onde  nafic  alla  Cittk  inuniuerfidc  com» 

modo 
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pjodofframJey  ^ àparttculari  cittadini y -(^  a ^ihor- 
Utatori  mercatanti  ineftimMe profitto^ 

Del  Lago  di  Garda  . * Gap.  XX III. 

EGV ITA N DO  t tncommincia- 
ta  materia  dell' acque , diremo  hora-j» 
del  Lago  di  Garda , pojìo  in  quelita 
parte mI contado  Veronejè  che  all'oc- 
cidente riguarda , 'verjò  il  Brejciano 
terretorio  yfj^  ilT tentino . E'  queflo  Lago  tutto  di  dirm 

rdgion  Veronejè  y ^ fi  chiamò  già  Benaco  y bora  Jì 
eijiama  di  Garda,  dal  Cafìello  Garda  nominato,  pojìo  • 

sii  la  Jùa  malica  riua , come  habbtam  detto  di Jòprit-3 . 

La  longhe^^a  di  quejìo  Lago  Jìejìende  da  R,iua,hono- 
rato  Capello  del  T remino, fin  à Pejchera,  per  trentti-»  Ji 

miglia , la  larghé^^a , doue  è maggiore , è di  qutnde-  ' 

ci . Sopra  l'vna  & l'altra fiua  riua  fono  'villefrequen- 
ttfiìme , Cafielli,  tra  quali  i più  celebri  fono  Pe~ 

Jchcra,  Sermione,  Riuoltela,  DeJenT^ano,  SAò,  Ma- 
derno , T ufulano , doue fi  'vedono  fin  al  prefinte  /e_> 

'veHìgie  dell'antica  Città  di  Benaco , che  diede  il  prù 
monome  al  Lago  , Riua,  Torbole,  Malfifene^  ,> 

Garda , bardolino  6*  Lat^ifio . £*  quefio  Lago  il  pri- 
mo , dST  il  maggiore  di  tutta  Italia , che  per  che  fiano  il 
' Verbano , d Lario , quefio  detto  di  Como , quello 
Maggiore,  Juoiconcon'cnti,  di  quefio  'vn  quarto  in~a 
circa  più  longhi , non  arriuanoperò  alla  ter:(a  parte^  • * 
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deUti  del  nojìro , che  fin  in  cjuindeci  mi^ia^ 

come  s*é  detto,  / estende , onde  per  U fimilitudine  else 
ha  in  ciucila  parte  co' l Mare  yfi^ijfi  di  lui  V iridio , 
E tu  anhor^cl?e  con  fiemito  marino 
Benaco , ^ onde  altiere , irato  affarci . 
oltra  all' e fiere  egli,  fen^a  compar atione , più  di  cjueìli 
ameno , fertile , ^ dilettojò , come  cjuello  che  è ahon^ 
dant i filmo , cjuafi  per  tutte  le  fue  lar^hifitme  riue^  , 
^ dogni  fòrte  de  Xijògni  al  nutria 

mento  humano , di  orano , 'vino  , & aglio , ^ d'o* 
gn  altra  ff>ecie  di  frutti , grato  fer  la  copia  de giardi^ 
nideltciofi,  pieni  di  Cedri,  Limoni, Aran-gi ^ 
che  tutto  t anno  'verdeggianti , fioriti  , rendono  , 
in  met^p  di  Lauri , ^ Mirti,  tn'vnamtrahiltem^ 
perie  d'aria  , con  Joauifiimo  odore , amenijfima  'vi- 
Jìa-3 , Che  gli  Atri  dui, per  il  contrario , ferrati  inja 
i fiat  io  Sh'etto  nella  maggior  lor  parte,  tra  monti  altifi 
fimi feofiefi,  conriue,  df  fionde  in  ^ran  parte 
pocho  copio  fi  d altro  bene , che  di  legne  d àhbrufciare, 
^di  feluatiche  cafiagne,  r ufi ico 'Vitto,  cjuafi tutto  t in^ 
uerno , à gli  habitantt  montanari , reridono  pù  prefio 
hor ridirà,  che  vaghe'^^a,priui  anco  in  alcuni  lochi,m 
fiecie  il  Lago  di  Como , per  molti  giorni  , dopò  il 
Santo  Martino , degli  ifiejfi  raggi  del  Sole^ . Ha  il 
nofiro  Lago  in  'vna  fua  parte,  dirimpetto  à SAò,Ca-- 
fiello  principAifiìmo  del  Brefiiano,  vna  picchia  Ifòla 
f habitata  da  Frati  minori  Francifeani , co  Chiefà  alla 
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Bcdtijjìma  Vergine  dedicata , fjòta  amena  digiar^ 

dim  eleganti  dotata , che  c^uafi con  eterna primanera  , 
tojt  feria  te  fiderà  dell  aria JùmminiJlrata  dal  La- 
go, come  per  ejja-e  da  monti  altijjìmi  difefì  dalla  tra- 
montana , perpetuamente  s ornano  di  fiori , & di  ver- 
dura . cy4l;hraccia  con  limpidijjime  onde  la  penijò- 
la  di  Sirmione , gtà  deliciofjjìma  Villa  di  C.  Valerio 
Catullo  poeta  celeberrimo  Veron^ , nella  eguale , fin 
al  prefinte , fi  veggiono  vefiigi  a antichi  fiuperbi  edi- 
fiàj  , d archi,  ^ di  volte  reali,  dal  che  potiamo 
giudicare  , aucBo  loco  ,per  t amenità  fiua , ejjer  fia- 
to àgli  antichi  Veronefi ^'atijJimo.Dt  auefia  pcnifila 
ponto  latinamente,  nel {enfio  pofio  qui  fitto  volgare,  il 
dottijfimo  poeta  Catullo  fiuo  patrone . 

0 quanto  lieto  à vifitar  ti  vengo , 

B quanto  voluntieri , occhio  di  tutte^ 

Le  penifile,  0“  Ifiole  del  mare^ , * . ^ 

/E  dd  liquidi  {lagni , Sirmione . 

Credo  a pena  à me  Hejjo , à pena  credo , 

. Tlpmta,  et  campi B illuni hauerlaficidto, 

£ te  veder  ficur  amente  hormai . ' ^ 

O quale  e piu  di  quel  beata  cofit , i 

Quando  fiiolta  ogni  cura , ch'odi  pefi 

Rejfirando , pon  giù  la  mente  Uffa , 

Dalle jàtiche  fiorefiieì'i  ifianchi 
Veniamo  à i proprij  tetti , e ripofiamù 
5 Nel  defiato  nofiro,  e dolce  letto, 
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uno  appaga  o^ii  trauaglio  nojhro . ”V 
Salue  ò utfntfjta  Sirm:o , e ti  rullerà  » 

Col  tuo  patron  yjàtenc fcjla  inferme  \ 

Voi  Lidie  onde  de!  Lago  ameno  y e tutta 
La  capi  y e cù  che  ve  rida , e s allegri. 

E'  mirabilmente  copiop  t^ue fio  Lago  di  ’T^efci , cy*  di 
molte  fpccic  , al  gu^o  y al  palato  gratinimi  , 
i ogiah  non  folamcnte fino  à V erona  portati , ma  aned 
à tutte  le  Città,  ft)  regioni  vicine . ^efio  è il  fimo-' 
fi  Benaco  cioè filo  genera  il  (farpionCy  pejcenobtfijjimo, 
celeberrimo , nutritOy  come  fi  diccydelle  minere  che, 
fino  nel  fondo  del  Lago  , Hr  perciò  alnvue  nonnafie  , 
ne  trafiortato  vìucj  . Qgyfii  è ‘'Padre  del Mincio^^ , 
amenijjìmo  fiume  y fipra  tì  ejuale  fu  y oue  reflagna,- 
dalla  T ebana  Manto  y M antoua  edificata . Di  epte- 
fo  Lago  nel  capo  i g.  del  lib.  3.  cofi parla  Plinio  no- 
fra  . Nella  regiore  decima  Venetiay  ^ vndeci- 
ma  Gallia  T rafiadana  fino  dieci  incliti  Laghi  y ^ al- ^ 
tre  tanti fiumi , parti , ^figliuoli  et  effi , come  l’Jda 
del  Lago  di  Como  y il  Tefino  del  Lago  maggiore  y il 
Mincio  del  Lago  di  Garda . Et  fa  lifiefio  Plinio  vn 
capo  intiero  che  è il  z i .del  lib.  g:  delle  anguille  di  cjue- 
fo  Lago  y cof  dicendo . E'  vn  Lago  in  Italia  fil  Ve- 
ronefi  y chiamato  Xenaco  y per  lo  {jualepaffa  il  fiume 
Mincio  y alla  cui  vfiita  ogì  anno y del  mefi  d' Ottobre, 
nelt  Autunno , cjuando  l'acc^ua  e già  raffreddata , fi 
trouanoper  t onde  viluppi  d’ Anguille  in  fi  mirabit  nu- 
mero. 
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mero  3 cljein  certi; rjtejui[e,di  ^uelfiume^J^te perciò, 
Jenetrouafio  {(fuppl;l.i^  mille. i^eme  aniluppit- 
te . Fhtuio  V opijcò  h^lld  'vita  di  Probo  Imperatore^ 
priiit  3 che  i poflcri  d’epjo  Probo  ,dopo  la  morte  di  lui, 
oueì'  per  odio  dell’  imi  idi  a , ò pet‘  timore  y fuggendo  Ic^ 
cojc  Romane , f ritirarono  ad  habitar  circa  Verona , 
0^  ilLagodìGarda^iyefJendodal  fùlmine  per  coffa, 
nel  Veronefèy  l'immagine  di  Probo, in  modo  che  la  jua 
pretesa  mutò  il  colore,  rifpofcroglt  j4rufj>ici , douer 
ejjeranchora  di  tanta  chUit  e^^a  i dejcendenti  delLi-o 
Jua  ^miglia  nel  Senato,  che  timi  'Vi  hauerebbono ^an- 
difjìmi  honori.  Si  fa  mentione  che  circa /juejlo  ifìeffo 
Lago , nella  felua  Lugana , Claudio  Imperatore  feon- 
fijje , ^ tagliò  àpe^^i  trecento  mila  Cotti . Et  co- 
Ji di  cjuefo  Lago fcriffe  il  Sabellico  nell’ottauo  lib.  del- 
la feconda  deca  delle  hiflorie  Venetiane.  E*  il  ter- 
ritorio Veronefe  abundantc  di  fiumi, 
d'altre  acque  j 6c  laghi , tra  li  quali  è quello 
di  Garda,  di  tutti  gli  altri  che  iono  in  Italia 
il  più  vago , c il  più  piaceuolc  Canto 
(jueflo  Lago , ^ le  fue  lodi , all’età  noflra  dui  e^egi 
poeti , Pietro  ^embo  fardinale , CT  Geòrgia  Giodoco 
monaco  T hedejco , ma gì'andifjìmo  cultore  delle  muJLj 
latine^ . 
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De  i bagni  di  Caidcro  , 

Cap.  XXIIIL 

KÀ  i tnolti  ^an hcneficU di  cfti 
la  Città  di  V trom  fi  tiene  obligatip 
fma  à Dio  noHro  S ignare yHon  nà  da 
tener  ella  per  minimo  quello , che  fia 
piacciuto  alla  bontà  pia^  non  polo- 
mente  prouederle  di  gran  copia  d acque  fredde  'viue^^ 
limpidisfrme , parte  fagnanti , parte  correnti  j ad 
ornamento , commodo , ^ vtile  di  tutto  il  populo , ^ 
d aria  benigta , temperata , per  confrruarli  la  fa- 

nitàyTnagratie Jòpragratie  accumulando , hahbia pa- 
rimente voluto , jàcendole  vfr ire  delle  vipere  deHor» 
ferra  fonti  di  calde  acque  medicinali , ejjèrle  benigno 
d’aiuto  t di  rimedio  per  la  recuperatione  anchora^ 

della fanità  perduta,  quejlo  anco  con  non  poco  ac-^ 

crefrimento  della  nobiltà  fua , efrètto  particolar  de-r 
Bagni  naturali  y fecondo  fa  frnten:(a  di  Pltnio  nel  ùb, 
a.  al  cap,  ^x.oue  chiama  Èeotia  nobile  per  f "Bagni  di 
Hellopia . Qtùndi fònoynel  territorio  fuo, Bagni  na^ 
turali  à Caldero  j già  non  ignobile  Caflello , chiamato 
con  quejlo  nome  dalle  acque  calde , che  iui  fcaturifco- 
no . La forz^a , ^ virtù  delle  quali ynel  rifànare di- 
uerfr  infrrmità , morbi,  già  notifjìma , hà  allctta- 
to, cir  alletta  à fr  tutto  il  dì,  non  fedamente  i Verone- 
fi  cittadini,  per  aiuto  alle  male  afrettioni  de  corpi  lo- 
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ro  ;ma.  i foreflieri  'vicini  ^ i remoti fftmi  anchor^. 

Sono  (juefh  Bagni  dui  foUtit  fitto  il monte  Godio, 
chiamato  da  vn  certo  Godio  M ogulla , che fi  de  Ba~  u^n^tS^ 
gni  rift oratore, del  eguale  già  m^to  tempo  Jiritì  om  lo 
infia  notato  antico  epigramma^'* . 

GADIVS  MAGVLLA 
HAER.  SEC  NON  HABET 
IVNONIS  BALNEA 
SED  HABET  OMNIA 
BALNEA  VINA  VENVS  CORRVMpVNT 
CORPORA  NOSTA 
SED  VITAM  FACIVNT.  B.  V,  V. 

Cioè.  Gadius  Magulla  hacredes  (ccum  noiu 
habet,  lunonis  Baltica , fed  habcc  omnia^^ 

Balnca,  vina^  Venus corrumpunc  corpora^ 
nodra,  fed  viram  faciunc  Baltica  , Vina.» 

Veti  US . Volendo  inferire  che  i Tdo^i , il  vino , 
la  lujuria , corrompono  i nojhri  corpi  ,fe  s'vfimo fèn:(4 
mifira . ma fe conmodrratione , confiruano,^ allon- 
pano  olthuomo  la  vita-* . Di  cjUejìi  finti  quello  che 
e al  colle  Godio più  vicino , da  man  manca , all' viti- 
ma  piaggia  del  monte , manda  fiori  dal  fondo , come 
per  fifiule , hoUori , i quali  afiendendo  imitano  l' acque 
fruenti  delle  caldare . il  vafi  del  finte,infirma  circu-  • 
lare,  contiene acqm limpidi jf ma,  non  calda , ma  te~ 
pida , cofi  che  può  generare  zT  nutrire  herbe  verdi,  ^ 
pefii,  ^ pienijfma  di  virtù  medicinale , ben  che..» 
auenga  tot  bora,  rarijjtme  volte  però,  fiecialmente  frmuf- 

nc 
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ne^i  arniihiJeJHi^  cfxi  meati  Jotterranei  di  ejueflt^ 
accjtte  y perduta  la  naturai  henignità  y non  fòlamentc-» 
non  giouano  a gli  infermi  y may  accjuijì andò  mortifere 
tjuaiitàygli  ìmomini  mijèramente  'vccidonoy  il  chef 
crede auenire , ter  t intemperie  delt ariaycagionata  dal 
feruor  de  i fochi  fuperni , ^ della  indij^oftione  de 
corpi  celejli  , il  che  fi  troua  ejfer  occorjo  tal  hora^ 
a i Bagniyin  tutto  il  mondo  celeberrimi y di Po^^ollo\, 
ff)  di  Baie  in  Campagna  di  Komuy  ^ a ^uei  del 
Padouano . Da  quejìi  accidenti yglt  huomini  idranti 
hanno  penjato  , che  ejuefh  fonti  fano  itati  daILt-» 
inuidiade  peruerfi  medki  y con  veleno  infttiy  acciò 
togliendo  agli  huomini  il^atuito , ^ ^cace  aiuto 
della  naturayCauajjero  dalie  lor  medicine  maggior  gititi 
da^o  y ma  alle  f opradette  ragioni  nofhre  ajjentono  i fi- 
loffi  y -fj^  i Poeti  yfcriuendo , effèr  malitta  dell’ aere  , 
^ del  Cielo , in  fede  del  Sole  y il  quale  tal’ bora, 

con  fuoi  raggi  fuor  dell’vjàto  fruenti  y mouendo  im- 
moderatamentCy^  più  folto  dei  douere  y l’humido  della 
terra , ^ queflo  euaporando,  non  potendofiper  la fa 
fuerchia  denfitky  fefJeT^a  rifoìure  yl' aere  y df 
tacque  corrompe , infetta  , onde  fi  generai^  poi 
quefii  y molti  altri  mali . Qmndi  a quejlo  alluden- 

do Virgilio  nel  ter:(o  della  Georgica  cantò  . 

Qf  nacque  già  dal  del  qraue  ammorbato  ^ 
M tf  randa  iattura , cP  vn  fruore 
• , Continuo  f d' Autunno  acre  y infocato , 

‘ Ogni 

O 
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O^i  animai  domejìico  nc  morc^ , 

Ogni  feluaggio , ne  fin  t acaue  infette  , 

C orrotti  3 pktr (fitti  i tafihi  fuore . 

Oltra  il  fipradetto  è 'vn  altro  finte  y foco  da  cjftello 
difiojlo  y ma  di  più  largo  vafi  y pur  tepido  come  l aU 
tro  y^  con  i mede  fini  bollori  y di  chiarijjima  accjua , 
producente  anco  elfi , f^herha  y ^ pefii  in  copia  y Qr 
di  fpecie  dtuerfi , t 'imo  ^ t altro  di  cjuefli  finti  ha  la 
medefina  'virtù , ma  nel  primo  più  alto , ^ firrato  di 
Leìli  fjìme  mura , in  fin  ma  rotonda , pia , 6"  Ixmorata 

K'-  della  communit  'a  di  Verona , à puhlico  commodo 
^ 'ammalati  y fi  pigliai!  accjua . Il  fecondo  più  baf- 
fi > & aperto  y sadopra  filo  all’vfi  de  finghi . La 
caufa  onde  perpetuamente Jòrgano  l’ accjue  de  Ba^, 
qual  tepide , qual  calde  y quali  fruenti  y fi  difior- 

' rera  à longo  inparticolar  trattato  che  forfi  farà  pojìù 
nel  fine  dell  opera prefinte^  . 

Summario  di  molte  fabrichc , & altre  ope- 
re publiche  antiche  del  Verone(c,dc 
gli  auttori , & de  tempi  loro . 

Gap.  XXV. 

V'  fibricato  il  C afelio  ctHofiiglia 
fpra  il  fiume  del  Pò  dal  popuìo  di 
V erona  anticl7omente,madi  che  tem- 
po in  particolare  non  ho  potuto  troua- 
re . ^fio  tfiejjo  C afelio  l'anno  i iji^di  nfira fio- 

M Iute 
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Iute  rumato  mnan:(i , fu  dalla  mede  fina  repuhliC4 

riflaurato , ^ reedificato , ^ fi  tornò  ad  habttare, 
Vlt imamente  offendo  egli  anchora  dalle  guerre , é"  dal 
fiume  me^p  defi  rutto , 6*  confumatOyfi  l'anno  i zoo, 
vn  altra  volta  da  i fiuoi  Padri  V eronefi  repar aio  y -Qfi 
r inoliato  . Edificornoi  V eronefi t anno  1 1 pf.  il  Ca^ 
fidlo  di  Ga:^o , nel  confine  del  Padouano , in  occafione 
ctvnagran  uittoria  c hebbero  cantra  Padouaniyaiuta- 
ti  da  Eccelino  Padre  del granTiranno  Eccelino  da 
Romano  , per  la  cui  vittoria  anco  ejfo  Eccelino  fi 
partì  dalla  amicitia  de  Padouani , fi  collega  con-% 
V eroncfi  , dando  loro  ofi aggio  della  fua  fede  il  figliuo- 
lo Eccelino  y di  Jòpra  commemorato  : la  medefina  re- 
publica di  Verona , l’anno  i zoi .fatto  la Podefiaria 
di  Ad.  SalinguerraFerrarefi yfèce  jkbricar  la  Rocca 
di  Villafranca , la  rtiuragia , che  à Villafianca  com- 
mincia  ffcamina  fin  al  JHincio  fiume  y fu  commin- 
ciata  da  Ad afiino  dalla  Scala  Sigiare  di  V eronay  ac- 
ciò che  al  tempo  delle  guerre  y Ipecialmente  cantra 

Adantouani , ^ Ad ilanefi y i contadini  poteffero  y al- 
tra ciucila  ritir arfi  in  ficuro , con  befiiamiy  ^ beni  lo- 
ro  y (juefio  fu  l’anno  1 3^7.  &fu  finita  poi  con  le 
tórri  y Ó’fojfe , da  Cane gande fecondo  fito  figliuolo , 
t anno  del  Signore  1 3/3.  la fòjfa  gande  che  anchora 
in  parte  fi  vedcy  che  principia  à Villajrancay  car- 

mina a Summacampaga  yfu  fiuta  cauare  da  Ecceli- 
no il  T iranno , t anno  1233,1 altra fòjja  che  commin- 


L I B R o r;  9 i 

eiaaUoTomba  vicino  k Verona , va  fin  a JJòU 

Jalla  Scala,  fu  cattata ^er  commandamento  di  M .En- 
rico da  E^na  Pedina  di  V erona , l anno  z 
fu  fitta  accio  che  il  Conte  Et^^ardodt  San  Bonijk^ 
do , con  la  fuafkttione , effendo  egli  all' bora  fuorttfeU 
to , -of  con  gli  aiuti  diMantouani,  non  potejje  cojì  fk- 
dlmentepaJJaredaA^antoua  a San  Bonifacio,  a danr 
nideZ/eronefi,  ^ 

Il  fine  del  p-imo  libro. 


Vi 
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■ -E  nel ^loho  c^lla 

fparfcy  fmili  alle  bielle , onde  è 
I inmfmerahtlmente  distinto  lot- 
tano Cielo  j tr Quando  fi  cof  di 

« ^ (Jitfe,  come  di  quelle , alcune^ 

^^ggioriy  alcune  minori , c^ual 
ftu  chiara , ijual  meno , come  fono  ne  la  diuerft  'a  delle 


(jualita  y é*  Quantità  conformi  y cof  conuengono  anco. 


■»  ’ grandi  , ^ 

^difcatoreychecomee^ihàineradole  Stellcy  cof  ama 
anco  le  Citta  y ridotti  y ^ alberghi  de  fruì  ftoi  y ^ 


oue  egli  principalmente  f venera , ^ s adora . cjue- 
fio  fì  cono f e in  fbecte  nella  nofra  di  erona , la  cjua- 
le  cjuanto  egli  hahbia  hauuto  cara , h abbiamo  veduto 


in  parte  y nelle  infgniy  ^ nobili  egualità  del  contado 
fio  y che  habbiamo  difopra  nello  antecedente  libro  de- 
fcritte  y tutte  pw  ^atiey  ^ doni  di  Dio  y ^ fimi 
manifedli  del  fio  amore  y ^ lo  forgeremo  in  queflo 

fi- 


PROEMIO. 

^^ìhbenejiaj  6* prtnile^  dà 
f hi^a/tdeimfortanT^A  fi  fio^trti  U Itberalitd,  'vcrfe 
di  lei , di  ^el  Signore . Perciò  che  defcritttndo  noi  Itt 
grandc:(^a del ^ir odi coteHa  Citta ^ la forté^^ delle 
fue  mura , la  ficure^^a  contragli  ajjalti  nemici  delle 
Jue  rocche  , il  buono , 'vago , gratiojo  ^ ^ commod» 
fito  feto  interiore , i^andi  ^ Juperbi  edificij  publici  , 
la  mag^ificens^a  delie  jàbriche  priuate , t opportunità  , 
'Vttìità  de  le  occjHe  viue , ^ altre  fue  fimili  egregie 
qualità , non  e dubbio  alcuno  y che  tante  y ^taii  con 
verità  mofiraremaejuefìe  Jùe  parti  y che  fi 'vedrà  chia-- 
riunente  cjuanto  ella  fopra  molte  altre  sirmal:^i  y ^ 
(tuantofia  fiata fimpre  dall’ immortai  donatordogni 
bene fimor ita  y ^ ampliata , farà  sfir:(ata  ogù 
per  fina  > che  non  fia  da  maligno  liuore  yò"  da  natura 
inuida  alterato , à confijjare  y che  la  Città  di  V erondy 
a poche  delle  metropolitane , à nejjuna  de  le  priua- 
te  y non  dico  d’Italia  fola  y ma  forfe  di  tutto  il  paefe^ 
ChrifiianOy  cedi  y in  auefie  parti  y di  nobiltà  y ^ di 
fjdendore  . Scendendo  dunque  alla  narratione  yjàre- 
mo  principio  da  i nomi  co*  quali  in  diuerfi  tempi  fu 
chiam  ata  la  regione  oueè  fituata  Verona  y toccando 
meo  qualche  cofa  delU  ragione  de  i gouerni  di  quella . 


Del^  ^ 


N 
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DELL’ANTICHISSIMO  NOME 

de  la  regione  oue  e fituata  Verona  & delle 
mucacioni  di  quello  di  tempo  in  tempo 
doppoi . Gap.  I . 


Ctm  fi  thU- 
à prin- 
tèpi0  U rtpent 
mufù  faktù»- 
tM  Vncmt . 


§lmfi»rtptat 

mméiuwH, 


QtufiMrtfitm 

fiu**f*  * 

«MW, 


V’  Jttmta  V nona  à principio  ncìla^ 
resone  Euganea  , cojì  detta  da  ^li 
Euganei  populi  che  l habitarono  apri- 
mi Padri  ^fondatori  di quejlaCit- 
ta  y come  largamente  ho  mojhrato  nel 
trattato  particolare  della  Origine  Jua , quejii  goun» 
nandfiìji a republica  coji  anco  rejpro  la  Città  noflra^ , 
Cacciati  pojcia  gli  Euganei  da  iT roiani , ^ Eneti  ^ 
•venuti  in  cjuefle  parti , dopo  laprejk  d'ìlio , con  Ante^ 
nore , cangiato  nome  yjt  chiamò  il  paefè  ,dai  nota 
^ori  ^ h abitatori  Eneti,  che  poi  Veneti  fi  dijjèro  , 
Venctia , ^ Jòtto  cjuelliju  gouemata  co  i loro  ordina- 
rij  Concilij  y ^conuenti yfin:^aparticolar  Signore  ',' 
pnjèunò  cjuejìo  nome  fimplicemente , fino  alla  'venuta 
iui  de  Galli  trafitlpini , i eguali , cacciati  chebbno  di 
tjueìle  nojìre  contrade  con  t arme  i Veneti , diedno  no-  * 
uo  nome  di  Gallia  alla  regione , che  fù  gounnata  da 
ijuejìa  natione  pur  anco  a republica  y non  fi  trouando  ^ 
nelle  hijìorie  alcuno  Jùo  p articolar y ^ proprio  re  yò 
principe  y ^ cofi  andò  fin  che  i Komani  y debellato 
chebhero  l'vna , ffi)  l'altra  Gallia  y di  tjuà  y-^  di  là 
da  Pò  y ritenendo  pur  quejli paefi  il  nome  di  Gallia^ , 

mu- 
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mutarono  Sinovia  ^ ^^ouerno  ,6f furo  ajpgnati  alla 
giuri plittionc  del Proconjùle  Romano;  che  regeua 
G alila  rralpadana . c^llargato  indi  l'Italia  da  i Tre 
'Viri,  Lepido , Antonio , ^ Auguflo  > 'verfo  il  Mar 
fuperiore , dal  fiume  Rubicone  fin  al  F ormione,  picchi 
fiumi  ce  Ho  dell! firia , hoggi  detto  Rifimo , pffi  a Fola, 
A fiume  Arfia , 'verfo  l'inferiore , dall  Arno,  A 
Varo  fiume  di  Liguria,  'ver fio  il  mediterraneo , fin-» 
all  Alpi , acciò  che  non  fojje  di  auà  dall  Alpi  con  rjfer- 
(ito  Proconjùle,  o Capitano  ,fi  inclujò  anchora  cjue- 
Ilo  noHropaeJè , oue  era  ,&  è , Verona , in  Italia-» , 
fù  anco  egli  Italia  nominato . SJfendofi poi  l Ita- 
lia , da  Ce  fare  Augufio , fitto  che fu  Jolo  Signore  di 
tutto  l Imperio  Romano  , in  vndect  regioni  difiin- 
ta  ,fur  di  nouo  quelU  noflri fiti,  chiamati  con  lami- 
co nome  di  V enetio-^,  Vltimamente , hauendo , dopo 
la  declination  della  Maefià  Romana , i Lomgobardi , 
nation  Germanica,  occupata  ^uafi  tutta  li tafia,pofèro 
allaprouincia  di  Venetia  nouo  nomedi  Marca  T riui- 
giana,  col  quAe  se  nominata  fèmpre  doppò  fin  a 
quello  tempo  fi  nomina  anchora . 


e'  ritta  4al 
Erocmfih  Rt 
man». 

Anf/tli»,  An- 
Lrpi- 
d»  ilLtriarm» 
r Itati* . 
Ftrmion*  fin- 
me  termmtj 
dtif  tt  Aia  bol- 
li detto  Ri/a- 
no . 


Verona  ir  ta 
niion  fna  ih- 
tlnfa  mà' Ita- 
lia. 


La  niion  otu 
ì Verena  di 
nono  fi  tbiama 
Venetia. 

età  mette jfta 
Ala  reffon»  di 
Venetia  noma 
di  Marta  Jri 
ntpana. 
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Della  Marca  Triuigiana^  & de  Longobardi. 

Gap.  1 1 . 

SSENDO  bora  la  Città  mflra^ 
come  ho  eletto  yjttuata , ^ computa- 
ta nella  Marca  T riumana , hauen- 
do  io  nel  primo  libro  aejcritte  inge- 
nerale le  lodi  y ^ buone  cjualità  di 
^ueftopaejèy  detto  innan-^^i  Venetia , non  farà  fuor  di 
proposto  y ne  forfè  cola  dtfj>iaceuole , mostrar  adefjò 
qtutifano  i fuoi  confini , dfpià  difufàmente  trattare, 
onde  y come  V enetia , mutato  nome,  (jueflo  nouo  di 

^ ^ MarcaTriuigianas  accjuiHafje . E quejìa regione^ 

lyjni  d*ìu^  della  Marca  T rimgiana  conclufa , (jua/i  da  i medefmi 
- termini  che  fu  già  antichifjimamente  Venetia , per  ciò 
che  da  l'occidente  hà  il  M enfio  fiume y il  Lago  di  Gar- 
dayftfi  il  fiume  Sarca , che  nel  detto  Lago  dtfeorre, 
da  quali  è dalla  Lombardia  fcparata . HàdaTra- 
montanal' Alpi altijfimeTaurifane  y in  longo  diflefè, 
le  quali  la  Italia  dalla  Germania  diuidono  . dall'O- 
riente hà  il  fiume  Alfa , adeffo  chiamato  Lemino  y df 
parte  del  fino  dell'  Adriatico  Mare  y da  quali  è da! 
Friuli  dipinta . cA  me:(o  di  hà  il  Pò  y&  le  foci  del- 
t Adige yche  alle fojje  F tip  ine  entra  nel  M are fuper io- 
re  y con  le  paludi  di  Melara , -^di  Bregantino,  che 
la  diuidono  dalla  Rfimagnd  . Quefla  regione fèirata 
cofi  trà  quefit  termini  y da,  Longobardi  fu  detta  Mar- 
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cdT'rmgiofui  i U ragione  perche  cefi  fi  chsamajp^tjttà 
Jotto  ejhoneremo.  I Longobardi  piu  di  tutti  gli  altri  bar 
bari  che  nella  Italia pafjarno  fiuperbiy  sfor:^andofi  di 
dijjìpareyf^  al  tutto  ejUnguere  la  prijìina  dignità  del- 
t imperio  Romano,  ideila  Italia,  fecero  noue leggi,  i 
'volumi  delle  cjuali  anchorafitrouano , perla  mag- 
gior  parte  immutarno  i cofiumi,^  i riti  deliagente  ^ 
i 'vocabuli  delle  cojè , cofi  che  potiamo  afiìrmare,  che  la 
mutatione  in  quefla  lingua  moderna  Italiana , chiama- 
ta bora  volgare,  del  parlar  Romano  latino,ilquale  non 
Jòlamente  in  Italia , ma  quafi  finto  tutto  il  Romano 
Imperio,  i populi  vfauano , cominciale  Jòtto  quefli 
Longobardi , il  che  fi  può  anco  argumentare  da  que  ti- 
toli , ^ trattati  delle  mutationi  di  molte  cofi , infirti 
ne'  volumi  delle  dette  leggi , F urno  anco  da  quejìi  oc- 
curatijfimamente  mutati  ?//  inflituti,  cofi  della  publica 
adminijìratione , come  da  viuer  priuato , ^ tanto  in- 
nan:(i  figuì  il  furor  di  quella  gente , che  Spre^^ato  il 
carattere  delle  lettere  Romane,  trouarno  noue  note,de- 
moflrate  la  barbarie  loro. Gli  ojìrogotti,  i quali  innan- 
:(i  et  ejjt  furono  in  Italia , dillettandofi de  le  lettere  lati- 
ne , come  i Romani , non filamente  non  indufjero  cor- 
ruzione alcuna , ma  tutti  ancora  i coflumi  Romani  ri- 
tenero. Pen  ioche  Theodor ico  Rè  loro  fu  della  lingua 
greca , gf  latina  perito  . ylmalajùenta  fua  figliuola 
piti  dotta  di  lui , Theodofato  dottiffimo,  il  che  non  oc- 
cor  fi  à nejjun  de  Longobardi  Prencipe,  ò priuato,anr(i 

N quefli 
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À «l«-. 
*»)!.&  nrri» 
t^fi  in  itali* 
il  f*rl*r  anti- 
co Latino  nei 
nojtro  moder- 
no vol^arté 


I L<itigeiitr£ 
vfeuano  dmer 
ft  littrri  dallo 
Latino,  ér  It* 
Itano,^  dintr 

f'  & (•- 

ftumt. 

1 Gotti  xforo- 
mole  ìttterr.et 
i follami  Ro- 
m.ni, 

Tfstodtrice  Ri 
de  Cotti  dotto 
nella  1 a tutù 
lingua,  (jy  nel- 
la Greta- 
Amel.-fuentn 
finita  dt  1 htt- 
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*r/rt  m«ir»  auefìì , fcT  il contr4rio , hcl?hfr<f  ferrtfre  atra  di 
Kw*crfchtif  ^ Romana  y le  Icrterry  i cofmmi  delle  gemi , (è- 

tHUJo/m^rì  irifiitnti  y i nomi  de  magifirafiy  ^ 

i*  Gtttintiu  ilritodigouernare y tP* perciò  incucila  malta partc^ 
l^trt  itttiffi  ^ pojjèdeuanoy  crearno Jèi  dopa  il  Rè  prin^ 

^Ip^f  ma^Jlrati  y tjaattro  de'  quali  Duchi  fi  chiama- 
Marche  fi.  I Duchi furono  il  Teneuen- 
Rì^iitrn»  tana,  H Spoletanay  il  Taurino,  -Qf)  il  Furlana,  . 
Ji£/r2w!I  henche  mentre  'viueuano  fijfera  Duchi, 

lochi^  non  It^iauanaàfgliuoli,  ne  à Ni-* 
poti  regione  alcuna  di  Juccederenei  loro  magifirati  ^ 
ma  morendo  d ejp  alcuno , nouo  ficce^re^  era  dal 
Rè  » ^ dad  cmf^io  di  Longobardi  furro^ta.  Jduf- 
Mar  chef furano,  vnache  gouernaua  il  Picena,l' al- 
tro la prouincia  di  Venetia . quefii  per  ^ande^^a  dt 
BatOy  ^opulenT^a,  maggiori  dei  Duchi,  erano  tri. 
loro  'vguedi  ,dffuda  quefli  chiamato  il  Picena,  Mar- 
ea Anconitana,  V enetia MarcaTriuigtana,  dal 

reffeder  dell'vna  in  T reuigi , de  t altro  in  Ancona^. . 

Frana  queBi  Marchef  eletti  dal  Rè,  ouer  confata 
de'  Longobardi , conjàcultà  di  poter  ,fdnto  che  erano, 
puhlicati  Marchef,  lafiar  le prouincie  a lor  cammef 
fi,  si  figliuoli,  ai  nipoti,  ò achi  più piacejfi  loro , . 
Fù  chiamata  queflo  ojficio  Marclxfata,  che  nella  lor 
bngua  s' interpretaua , magijlrato  perpetua , ouera  , 
come  Arri firiuono , T^refidente  di  Prouincia.  quindi 
fù  detta  V enetia  Marca  T riuigiana,per  la  refiden^a 


♦ LIBRO  II.  9P 

àelPreftdente  di  Venttisfer  il  re^o  Lort^olf ardo  fit- 
ta lonzamente  in  Treuigi, 

Delle  mura  onde  antichìflì inamente  fu  cinta 
la  Città  di  Verona , & del  Tuo  giro . 
Cap.  11 L 

EN EN DO  horaimmediatamen- 
Città  trattaremo  delle  Ju<lj 
prime  mura , dico  prime , perche  due 
'Volte  poi  furono  ampliate  , come  fi 
mostrerà  di  fiato . Cormmnciauano 
étntichifiìmamente  le  prime  mura  di  V erona , di- 

remo cjuefìe  le  prime , più  preSho  per  non  hauer  noi  in- 
ditio  a altre  più  antiche , che  perche  potiamo  incofi 
^ande  antichità  afèrmar  cofit  alcuna , fi  pur  fu-~ 

rono  le  prime , fi può  tener  che  foffero  dopò  molti  fi  coli 
reflaurate , per  la  vecchiaia  o per  altri  accidenti  cadu- 
te ) comminciauano  dico  al  fiume  Àdipe  a,  i Leoni ^ ft) 
iui  apprejjo  era  vna  porta  della  Città  , chiamata  di 
San  Fermo , per  ejjer  vicina  alla  Qiieja  di  San  Fer- 
^0,  pplRuJìico  y che  era  all' bora fiori  della  Cittay^ 
caminauano  fin  ali  Anfiteatro , parte  delle  ejuali  mura 
fi  vede  anchora  nel  giardino  della  cafix  de  i V mercati, 
^ in  altre  cafie  vicine , -(fi)  vn  pt'^o  apprefjo  al  det- 
to Ànfitheatro  ypiezauano poi verjo  occidente,  fè- 

guiuano  alla  porta  de'  Borjari , CT  indi  continuando , 
^prejfo  al  fito  oue  bora  è la  Chiefia  ^ monafierio  di 
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Santa  Eufemia  all'  Adige  seiTninaHano , l’.yidige 
da  cjuel  loco , caminando  per  t alueo  oue  con  e anco  al 
prefente , fin  al  principio  delle  mura  fopradette  de  i 
Leoni  yfiruiua  per  muro . Era  però  habitat  a anco  la 
parte  altra  t Adige  •ver fio  il  monte ^ efjendo  iui  il  T hea- 
tro  i Juburbij , o borghi , oue  furo  al  fuo  tempo , 

dopo  ciò  è che  la  Città  nofira , per grandifiìmo  dono  di 
Dio , riceue  la  vera  religione  fjàbricate  delle  Chiefè^ 
Chrifiiane , principalmente  quella  di  San  Stefimo,  . 

che  all  bora  era  la  cathedràle  , cjuella  di  Santo  Siro  ^ 
Santa  Libera , nella  cjuAe  fi  tiene  che foffe  celebrata  la 
prima  mejja  clje  fi  detta  in  Verona , ^ cjuelle  di  San 
Giouanni  in  V alle-,  di  Santa  Maria  in  Organo ^ di  S. 
^N.a:^arOy  poltre.  Cofi  anco  l Atra  parte  della-» 
Città  volta  A mexp  di , haueua  borghi , populo , ha- 
bitationi  y Chiefiy  come  quella  di  S.  Zeno  in  Ora- 
torio, di  S.  Zeno  maggiore  y ^ Atre  ajfai  y ben- 
ché quefli  borghi fojjero  fuori  del  circuito , & ferra^io 
della  Città,  sintendeuano  anco  ejfi però  della  Città  , 
nevi  era  difièren:(a  Acunanel populo  di  jàcultà,  di 
ragione , fp  di  dignità,  hAitaJfe  ò nella  fnrata , ò 
netta  aperta  Città , percioche  non  le  mura  che  la  chiu- 
dono fimno  la  Città,  ma  il  populo . Et  la  parte  verfo 
Jèttentrione  oltra  l'Adige,  era  anco  effa  munita,  ^ 
quafi  ferrata dA  feprafiante  colle,  che  le  feruiua  per 
muro  y fpfi  forfe  poteua  hauere  qualche  muri  anchora 
attaccati  a i fianchi  del  colle  ,odelT heatro , che  fin-» . 
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m4.  dh  fjHeflo  jwjt  ha.  w trottata 
urtomommentiì  ..  Era  apprtfjh  di^Jà  dal  C^Uo'^ 
0 Rocca  dt  S.  PJetì'o , "'fui  detto  colle jfkhricatttJi . ' Per 
fondamento  bora  di  cfuefla  noShra  deprtttione,  permo- 
Jhrare  clje  non  parliamo  in  tutto  per  im^ginatione , ad- 
dttrremo  per  tejUmonio  pnnapa/mete  la  concejjtone  del 
Vejcouo  di  V crona  Othberto , oue  fi  vede  che  la  Chie- 
Jà  di  S.  Fermo,  ^ RuRico  era  fuor  a delle  mura-» 
della  Città , t ejjempio  della  ejuale  è cjuefo  . In  no- 
me di  Dio  eterno  Tanno  deirincarnationc-» 
di  Noftro  Signore  lefu  Chrifto  996.  ind.  9. 
conia  bencdictione della  Santa  Trinità ,(ìa>' 
quella noRra  conceRìone principiata, fi 
conierai  col  Tuo  aiuto  da  bora  in  perpetuo . 
Crediamo  che  non  dubiti  alcuno,  elTer  con- 
celTa  licenza  alli  Vefeoui  Padri,  di  porger 
aiuto  a i poucri  clerici  facerdoti,  nelle  necel^ 
fità  loro,  perciò,  io  Othbcrbo  in  nome  di 
Dio  Vefeouo  della  Chiefa  Vefonelc , voglio 
fia  notoàciafeuno,  come  i preti  di  Dio  dcl- 
. la  Chiefa  de  i Santi  Martiri  Fermo  & Ruftico 
fondata  fuori  de  i muri  della  Città,  apprclTo 
alTalueo  dclT  Adige , &c  doue  fono  mirabil- 
mente ripoftii  corpi  de  quei  beati  Santi,  fo- 
no venuti  à noi,  fupplicandone  mercede,  & 
in  qualche  parte  follcuainento  alle  necelTità 
loro,ilchehauendo  noi  giudicato  giuRo, 
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moin  rpeciaimencc  dairauctorici  de i $adti 
Padri, col confcnfo^&  confìglio  dei  Saccr-* 
doti,  & Diaconi  noftri  di  Santa  madre  Chic- 
fa  , con  cediamo  &c.  Che  'vicina  alla  Chiejà  di 
S . F ermo  ^ Ridico  fojje  •vna porta  della  Cittàychia» 
mata  di  S.  Fermo  , trouajt  nella  jerittura  memoriale.^ 
antica  della  controuerjia  che  fù  tra  la  Città,  df  ilVe^ 
fcouatOynel  racconciar  le  mura  della  Città,  (òtto  Cor-- 
lo  Ma^o , che  farà  injèrta  ad  verhum  nel  ter:(o  capo 
dopo  quejlo . Che  tAnfitheatro  anco  ejjo  fojje  fuori  de 
i muri  puhliciy  ne  rende  tejìimonio  l’antico  vjò  del  jk^ 
bricarli  fuori  delie  Città  yfcriuendo  Cor.  T acito  nel 
lib.  1 8.  che  l' Anfitheatro  di Piaceà^a fu fuor  de  i muri 
di  cjuella  Città  jàbricato  , come  Ji  Ici^e  anco  che  Ai 
Anfitheatri  di  Po^olio,  di  Eugubio,  di  HijjeUo, 
^ d Alba  longaydi  Spoleto,  ^ di  Roma ,furonoi 
tutti  fuori  della  Città  conjìrutti , ^ rendo  oculata  te^ 
jìimonianT^a  anco  io,  delTheatro  Anfitheatro  di 
Pota  y Citta  dell  Ifhria , che  fi  'veggiono , cioè  Acune 
lor  relicjuie , anco  A prefinte , ajjai  buon  tratto  fuor 
della  Città . Che  parimente  la  porta  de  Horfari  fojfe 
porta  della  Città , fi  puòjàcilmente  conofiere  dal  qui 
fitto  poSlo  antico  epigramn^a,  intagliato  nell’ architra^ 
ue  di  ejfa  porta , oue  appare  che  ella  fojfe  nelle  mura^ 
della  Città. 

COLONIA  AVGVSTA  VERONA 

NOVA  GALLIENIANA  VALERIA- 

NO 
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NO  li.  ET  LVGILIO  CONS.  MVRI 
VBRONENSIVM  FABRICATI  EX 
DIE  III.  NON.  APRILIVM  DEDI- 
CATI PR.  NON.  DECEMBRIS  IV- 
BENTE  SANCTISSIMO  GALLIE- 
NO AVG.  NON  INSISTENTE  AVR. 
MARCELLINO  V.  P.  DVC.  CVRAN- 
TE  IVL.  MARCELLINO. 

icino  a quefla  porta  de  Borjkri  fi  troua  verfi 
Oriente  'vrì altra  antica  porta , detta  di  San  Ai ichelej 
perefjìrr  propinqua  alla  Chieja  intitulata  dfil  nome 
di  quello  Archangelo,  dell’ auttor  della  quale  parimen- 
te, o fi  fia  più  antica,  ò più  moderna  di  quella  dc^ 
Bar  fari,  non  fi  troua  memoria , ben  giudico  io  chcj 
quejìa  porta  di  San  Michele,  'veramente fojje  più  an- 
tica di  quella  de  Borjari , per  quefla  ragione , che  non 
efflendo  credibile , che fi'vjafjero  due  porte  di  Città  co- 
fi  'vicine  'vna  alt  altra  come  fino  quefle,  che  pochijflmo 
fino  tra  fi  diflante,  è'verifimile , che  fofle  firrata,  ^ 
MJùfiata  quella  di  S.  M ichele , ejflendofi jàbricata  que- 
Ba  altra  più  commoda  alla  Sbroda  maeSlra,  ^ princi- 
pale della  Città , non  ci  detterebbe  ragione  alcuna  , 

che  fi  jofie  flato  edificata  queiìa  cofi modifica  de  Bor- 
Jàì  i,  con  tanta  fiefit , ^ elegantia  ,fi  ne  fojje  jktta^ 
'vn  altra  dopoi , picciolo , triuiale , quafi  nel  me- 

demo  loco , per  chiuder  quelt  altra,  ^ lafiiarla  dis  ho- 
norata  a non  fi  potendo  anco  confidcrar  caufa , per 

che 
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chè  la^t^^S^o^h  btOKlJh  fotutdmen  firkh^al-- 
t'vfo , commodòj  ^ 'Jtcure^a  della  Città  y di  (jueL 
t altra,  6*  oltra  le  fudette  ragioni,  & il verijtmile , hah^ 
hiamo  anco 'vnefem^io  moderno , che  molto  ben  fei'ue 
algiudìtio  opinion  nojlra , nella  medejma  Città, 
della  porta  del  *7allÌo , fitta  à dà  nojlri,  con  Fpejaco^ 
fi  dluflre , in  ejuel fito  otte  è, per  ma^ior  commodità 
della  Città , imboccando  ella  tjuiui  là  firada  reale,  (&• 
maefhra  della  pidà^a , ejjèndofi perciò  del  tutto  fierra- 
ta , 6*  demefjà  l’altra  antica  di  pochijfima  firte^a, 
^ beltà,  che  era  altjuanto  più  là  njerfio  Oriente,  ap- 
preso la  Chiejà  di  San  Spirito,  chiamata  di  Cal-i^i, 
che  la  parte  'verfio  il  colle  oltra  l’y^dige fioffe  habitata  , 
dal  colle , dalla  forte'^a  di  San  Pietro  muni- 

ta , ^ difiefia , prouafi  con  l'auttorità  di  Liuthprando 
Ticinefie , nell’hifioria  eh’ ei  latinamente firijjede fitoi 
tempi,  nel  libro  fiecondo  otte  defiriue  l'entrata  di  Be- 
rengario fèmore  in  Verona,  ^ la prefia  iui  di  Lodoui- 
co  Rè,  é*  Signor  all' hora  di  molta  parte  d’Italia,  che, 
parlando  di  V erona , dice  à cjueflo  modo  . E*  q ueda 
Città  dal  fiunvc  Adige  per  tnezo  diuifa,  co-; 
me  dal  Teucre  Roma  piglia  egli  iui  i 
borghi  oltra  l'Adige  per  parte  della  Città^ 
fopra  il  qual  fiume  è vn  gran  ponte  di  pie~ 
tra , di  mirabil  opra,&artifìio,  dalla  maa* 
manca  del  (iumcèpoRa  parte  della  Città  « 
vcrib  tramon tana^  munita  da  vn  alco^  & di^- 
^ ficil 
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fidi  colle,  co  fi  che  fc  la  parce  che.c  alla  ban> 
da  delira  dell’ Adige  foUe  prelà  da  nemici» 
quell’altra  li  porrebbe  gagliardamente  di- 
fendere,  nel  lummo  di  quello  colle  è polla 
vna  Chiefa  a San  Pietro  dedicata,  con  fabri- 
che  di  grande  importanza , quiui  per  l’amc- 
niià  del  loco , & per  la  lua  fortezza  « faceua 
relidentia  Lodouico  fic^c.  Fintjui parla Liuth- 
prando . Che  cjuìuifojje  Rocca , o Cajlello  ,y7 legger 
anco  nelle  hijlorie  di  JLeon^do  Aretino , canate  da^  eoa  umf»  i$ 
jerittori  antichi  di  cjuei  tempi , nel  libro  rer:(o  dellc-j 
Querrede*  Gotti , A tempo  di  Belhjario  Capitanio  di 
Giujìiniano  Imperatore , circa  gli  anni  di  nolhro  Si~ 

^ore  jef-o.  alienante  centenara  di  anni  innani^i  l'hijìo- 
ria  di  Liuthprando , oue fi  dice  cofi , A V ero  n a era 
vna  Rocca  polla  fopra  la  Città , dalla  quale/ 
livedcua  ogni  cola  dentro, fuora^.  Li 
Gotti  donque  cheerano  fuggiti  in  clTa  rocca 
vedendo  che  pochi  de  nemici  erano  entrati 
nella  Città , & che  rdlercito  era  di  fuori, nc/ 
s’approflimaua  alle  mura,dcrccndcndofu- 
bito  dalla  rocca , corfero  con  impeto  nella^ 

Città , & tolfero  a gli  inimici  la  porta cheellì 
haucuano  la  notte  innanzi  prefa^ . Malcj 
Chtejè  che  hahbiamo  nominate  di  /òpra , che  fojfero 
fuori  della  Città  r.e  borghi , lo  moflraremo  più  baffo , 
all' bora  cheparlaremo  delle pconde  mura  jabricate  da 
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T heodorico . Che  anco  cjtajìa  rocca fojjrftcori  dcflaJ^, 
Città , delle Jùe  porte , lo  mcflra  il  mefdemo  Are^ 

tino  in  cjne^  mcdefmopajfo , oue  poco  di  Jòpra  dice , 
IGocit,  fenrendo  gli  inimici  cfler  nella  Cit- 
tà , fuggironafuori  per  la  porta  pofta  dal- 
l’altro can  to.  làa  cjtdejlolaro  efferjuggiti  fuor  del- 
la Città  nella  rocca , per  la  porta  pojìa  dall'altra  ban- 
da ,fi  'vede  mani  fedamente  ^ che  la  roccaera  fuori  del- 
la Città  i ^ della  porta . Et  (juefa  parta  doueuo-» 
effer  altra  il  p onte  che pajfauat  Adige , ^prejfo  il  col- 
Ic , ^ il  T heatro , 'verjò  queHa  rocca  ^ del  qual ponte 
fà  mentione  Liutljprando  i come  habbiam'uijìo  di fò- 
pra  y era  non  doue  è bora  il  ponte  della  pietra , ma 

alquanto  più  ingiù  dirimpeto  ed  Theatro . è 

quello  y che  parte per  oculati , ^ certi  teJlimonUy  par- 
te per  ragioneuoli  coniett tire  y argomenti  y ho  patto- 

todire  intorno  all' emtichifìmo  giro  della  Citta  nojlra^ 
che  difìcilmente fi può  trouare  fondamento  per  affirmet- 
re  in  ciajcuna  fùa parte y ( per  la  troppa  loro  antichità) 
la  deferittione  di  queHe  mura,  rum  jè  ne  hauendo  al- 
cuna certa  memoria poi’ticolare  et  authcntica  fcrittwra, 

0 d'altri  euidentty  ^ manifefìi  teflimonij , perciò  che 
per  ordinario  y itcorjò  et infirnti  anni , quaji o^i  cofa^ 
nonjòlamentemutaymahenjf  jfo  tratto  annichila, 
confuma y fi  che  'veggiamo  ognidì  magnormente 
*verificarf  la  fentens^am  quel  'verf  P'irmiano,  nel 
fnr;^odelt^neida,oue  Imendoil  poeta  frittala  f- 

! para- 
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taratione , oprò  vn  lon^hijpmo  corjò  di  tempo  ^del- 

la Sicilia  dalla  Italia , col  mt-^o  del  mare  ^ cheM  vna 
alt  altra  sinterpojèf  ejpndojìate  prima  tutte  due 
quelle  terre  'vnite,  ^ congiunte ^ ejclamo . 

T anto  ha  l’antichità  longa  degli  anni 
For:(aamutarlecop  m 
E di  quegli  altri  d Ottidio . 

Delle  cefi  cjuàgiìi  tempo  ^vorace , . 

D’ injtdie  piena,  e tu  molta  vecchiaia  ^ 

Il  tutto  confumate . 

Et  perciò  nelle  parti  oue  ci  hif^a  caminareper  le 
conietture,  mi  contenterò  hauer  detto  coft  pojJil?ile,t!!l‘ 
verifmile  ,^d  hauer  eccitato  qualche  hello  intelletto 
ad  affaticarf  a trouare , ff)  mohrarci  piu  certa  quefla 
cola.  Ho  io  dato  anchora , per  antichijjrmo ferraglia 
di  ^an  parte  della  Città  noftra  l’Adige,  mojjo  dalle  VAUgt  „„ 
fefpra  allegate  ragioni, da  quelle  che  addurrò  nel  z . capo 
da  quejìo , ^ parte  da  quel  verfeo  latino  di  Silio  Ita-  ^ 

Itco , antico  poeta,  coetaneo  <&■  amico  di  Plinio  I untore,  ^ 

ed  tempo  diTraiano  Imperatore,  che  cofe  volgarmente  ’o-'a 

dice^ . , 

„ E' V eronaCitta feolerte , intorno 
M ,,  Dall’ Adige  irrigata^ , 
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Come  fofTc  Verona  anricamcncc  chiamata 
ampliilima  Città, cfl'cndo  c(Ta  di  cofi  pic- 
ciol  giro,  & delle  Tue  mura  rifatte  dàGaU 
licno  Imperatore, . Gap.  IIII. 


E I\lGO  bora  a mojlrarela  ragio- 
ne , Perche foffe  Veronay  anco  innan- 
7^1  il  tempo  di  Gallieno,  da  fcrittori 
chiamata  amphjjtma,  0"  grandijji- 
ma  Città  y emendo  effa  rijìretta  in  co- 
Jì  picchi  giro  ) come fi  hà  detto . Diremo  dumjucj> , 
che  a cjiiei  tempi  erano  le  Città  pienijjtme  di  gentt^  , 
hauendo  le  caje  altijftme , ^ mdte  da  cimane , &fà 
jàmigliehabitate  ,cof  che  anco  fra  picchi  circuito  ,ft 
comprendeuano  molte  migliaia  di  huomini , oltra  che^ 
shahitaua  anco  ne'  borghi  di  fuori , come  habbiamo 
detto  yfe  ben  non  con  quella  fequen:(a  di  cafe , ^ di 
pre finte , ^ era  anticamente  filmata  la 

del ^andeZra  della  Città , non  dal  larvo  virar  de'  mu- 
le città  neru^ . ^ t-  j fi  J II 

éUUrf» girar  TI  ,ma , come  dice  Arifiot.  dalia  poten:^a , 0 valor 
populo  y a ragion  numerofo , che  mentre  habù- 
Città,  poco  importaua  che  fo (fi  fuori , ne^ 
dentro -(^perche  Verona  fu  di  molto  populo  valoro- 
so Mhsfo.fe»  -Qfi  marciale  ripiena, fecondo  il  tefiimonio  citato 
%‘toBwfif*  di  Cor.  T acito , fu  da  S trabone , che  era  al 

tempo  et Augufio,  0 diTiberio , ampliffima  Città 
nominata . 0 fiorendo  le  cofi  Kjamane,  0 perciò  $ 

populi 
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■mfià h JùuU jmtri da  Barbari, &d* tutte  k (fin-  _ 

Wf  vuerre , w»  teméndo  ttlcun^fj^T injèca  violen^^ , 
ma  trtmamìlifpm'i  face  godendo , fococurauan  di  for- 
tificare, 0 ctamfLar  le  mnra  delle  jor  Cittì , ma  delle 
antiche  contenti y talmente  i borghi  allargattano y che 
piu  populo  in  cjuellt , che  nel  lor  proprio  corpo , habi- 
taua,  conferuando  le  antiche  mwray  i Pomerij  lo- 

roy  ( fono  i Pomerij  lochi  co/I  dentro  y come  fuori  con- 

tigui  alle  mura  delle  Città , che  nel  jàbricarle  gli  anti- 
chi  confacrauano  y non  permettendo  che  in  ejji  alcuno 
edifficajfey  celebrandof  in  cjuei  lochi  a ìGenij  delLu. 

Città  alcune  fejle  particolari  ) ^ p^'f  religione  y ^ 
perche foffero  come  rocca , ^ recettacolo  a i cittadini, 
ne  cafi  de  gli  impeti  imfromfi,  che  -venifero  di  fuori, 
eome  per  u guerre  ciutli , che  tra  t Capitani  Komant 
nafceuano , velie  tjuali,  chi fauoriuano  le  parti  tt-vno, 
chi  le  parti  dell  altro , come  auenne  in  quelle  dt  Cfare, 

Pompeio , di  j^ugujlo  ^ Antonio , Vitellio  gy 

. Othone , Fe^efiano  CT  ^ 

no,  altri  Imperatori,  nelle  qual  guerre  fi  Fero- 
ita  per  Cefire  contra  Pompeio , per  Augufloconvra-» 

^Antonio , ^ per  Majfentio  contra  Conftantim . " 

perche  erano  quejtefoco  longhe  guene , non  fi  fofe  > 
po'  quelle  occafoni più  che  tanto  di fludio  nel  rtparare,\  ju  ^ 

(fj*  ampliare  le  mura  delle  Città  y ma  a poco  y a poco  . 

declinando  la  maeftà , e^T  potenza  delt  Imperio  Roma- 
no , ingagliardendof  le  cofe  de  Barbari , I^ecialmjmte 
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Sétriarican^  degli  hahitanti  altra  il  Danubio,  come fì  ^imàmeniè 

fitto  t Imperio  de  iFiliffi,iauali con  continue  incur-  ' 

t^olefiando,  aff aitando  non  fiolamente  la  Dal- 

M umf0  dti.  matia , laBauera,  i Rethi,  L’Onoaria,&  laSeruia: 

. promncie  a lor  vicine , ma  minacciando  anco  alla  Ita- 

prima , dopo  hauendola  fitto  Gallieno  ajjaltata^^ 
^ri-lSù  fi°^fi  **  Kauenna  necejjario  per  quella  noua^ 

caufi fortificar  le  Città  d‘ Italia  ,pofie  nell' Alpi, 
m . ^i^^.Qàdarle  anco  di  più  larghe  mura , acciò  che  gli  ejjfo- 
Hi  cittadini  alle  incurfioni  predette , non  fojferoò  ta-, 
ò fitti frigioni.^kCittaoccufate. 

^ incomminciate  al  tempo  di  Gal- 

M di  ytrtHM  4 lieno  à Jucceaere,  ejjò , temendo  la  ruina  di  quefia  Cit- 
tà nobilijfima , comando  che  le  mura  di  Verona , pofla 
Ale  foci  de  l Alpi , -(ffi  perciò  all  ingiuria  commodtjjt- 
ma , fojjèro  r fitte , acciò  poteffei  primi  impeti  dcj 
Barbari fifienere , come  shà  detto , mofiràto  difo- 

pra , Et  la  jàbrica  di  Gallieno  delle  mura  della  Città 
nojìra , non fù  noua  edificatione , ma  repar atione , 
rejkttione  delle  antiche , per  la  molta  vecchiaia  nella^ 

' maggior  lor  parte  cadute , ^ ruinate , percioche , non 

^ apparendo  vejhgq  Acune  d' altre  mura  più  vecchie  di. 

queHe  oue  è la  porta  de  Borfari  infirta , ^ quell' altra 
J . di  San  M ichele , bifogna  giudicare , cfu  à quel  tempo 

Atre  antiche  mura  non  vi  fijjero,  oltra  che  vede  chi 
ben  Confiderà,  che  i fondamenti  di  quefie  mura,  ^ . 
quello  anco  che  per  quAche  Inatto  appar fopra  terra  „• 

^ fono 
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JÒho  d/dtrama^ia  ^ di  piu  'vecchia  Struttura^ 

fihricati  ',  che  '(jìàìto  che  ad  alto  ajcende,  ouejt  'veggio^ 
no  cfuàjt  manifeflamente  moltijjtmi  quadri  delle  ruine 
dell'ala  dell’ Anjìtheairo , ^ in  me:(o  ul ^ojfo  muro, 
^ncllejàccietnegli alti  cementi  corfujkmente  ammap  • 
fati 3 che Jè foffero  Siati  tagliati  que  gran  quadri^  pie- 
tra nel  monte , àpojìaùer  quelle  mura , ^ per  mura 
che f ftceljero  da’ fondamenti  , con  molto  intacco  del- 
l’honor fuo , gli  hauerebhe  pojìi  t Architetto  cofì  incon^ 
fufe  ,0“  ad  Ato  y douendoji  dettar  l’ arte  la  r A 

gioncy  che f mettejjer  ne’  fondamenti , nelle  parti  a 

terra  'vicine , per  maggior  lor  forte'^a , più  duri. 

Slabili  incontri  agU  Arieti , VineCy  ^ Ale  Atre^ 
machine  mur Ai  y nelle  occafioni  delle  guerre.  Qt^llo 
che  se  detto y che  le 'Vecchie  Città  de  Promani  non 
fero  forttficatey  ne  tempi feorfe  da  Auguflo  agli  Impe^ 
ratori  Filippi  y in  ItAia  yfecilmente  farà  manifeftoy  a 
chi  trafeorrerà  tutte  le  hiftorie , ^ /peci Amente  queL 
le  di  T acito  y apprejjo  del  quale  fi  leg^ , che  quafe nel 
primo  impeto  delle  guerre  ciudi  y furono  ^prefe , ^ 
quAche  'volta  r Ariate  Città  nobdijjìme  dltAù 
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DELLA  NOB,  DI  ver: 


TlutJUrit» 

Am*U  Kt  d$ 


Di  quelli  cfic  aIIargarono,&  rifermarono  le 
mura  di  Verona  doppo  Gallieno. 

Gap.  V. 

e KIV E Giouamj,  Diacono cUIU 
Chiejk  nojhra  di  'Verona , hijiorico 
feritijjimoy  che  il ^imo  che  alUreaJi 
Jè  le  mura  della  Città  nojhra  fu  Theo-- 
dorico /imaloyRe  de  Gotti  in  Italia^ 
m!“£  chiamato  anco  da  Gerrnani  firy  adejjo , per  cjuejìo  ( co- 

^dfvn^*^  ^/W/co  ) Veronese , hauendo  egli  molto freauenta- 

Th*»doric$  fa  Verona , amatola  (òpra  tutte  le  Città  dltalfa , ^ 

thtMTuut  ^ /.  A'* 

G*rmmiv*r$  ornata,(y  onipUota.i^sio  \jtouanm  arca  ^ o o.anm 
eÙmm  dìm  comfop  annali  di  grande  opra , t originale  de  ^uali, 
Jhritto  in  carta  pecorina,  rejerijfe  il  Padre  nojlro  Pan- 
nino , hauer  'veduto  in  Parma , ejjendo  Rato  nel  fàcco 
di  Pauia , di  (quella  mirahil  libraria  ejìratto , che  iui 
Gio  Galea^^o  Conte  di  •virtù , Duca  di  M dono,  ^ 
all  bora  ftffior  dt  Verona , copio/ìjjìma  d’infiniti  libri, 
congrego,  traffortato  prima  per  lui  in  cjuella  Città  da 
V erona,  jeriue  evli  in  proposto  nojlro,  che  T heodorico 
predetto,  amjltoìe  mura  della  Città  nojìra,  cojì  dicen- 
lufirittìMu  do . Fabrico  Thcodorico  Re  de’  Gocci  i muri, 
che  hora’circondano  la  Cicca  di  Verona,  in 
quelli  ferrati  gli  ancichi.  Fùditfuejlinouimuri, 
parte,<juel  muro  che  comincia  fono  la  Chiejà  di  S,  Xe- 
no in  monte,  ^ caminando  ingiù  p er  il  brolo  de  Conti 

Giujìi 
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GiuflijS*efiende fin  al  rido  dclt  Adige yOUe  à(juel tempo 
correda  l'Adeo grande  di  ^uel  fiume  chiamato , anco  A 
nojho  tempo , mdre  nodo , nelcjdale  fino  tre  gran  por~ 
te  patenti , due  infieme  congiunte  non  molto  lontane  dal 
monte , 'vna  più  in  giu  vicina  al  rido  predetto . 

L'altra  parte  fi  ^dell’altro  muro  yfito  A me:(o  di,  che 
principia  oue  bora  e la  Chiefiola  del  Qrucifi&  , 
camina  alla  porta  de  i Rjeifigliudi,  indi  à i^deìla  chia^ 
mata  diCittadella,  poi  a i portoni  della  Brà , -ffip  fi- 
^iendo  fin  Amente  termina  all’Adige.  A*  ctuejìi  por- 
toni della  Brà , giudico  io  chefojfe  la  porta  chiamata-» 
noua , della  cfuAe  fi  parla  di  fitto  nel  capo  inmediata- 
mente figuente , nella  jerittura  memor  'iAe  della  dtfie^ 
ren^a  del  rijhr  delle  muì'a  della  Città , fitto  Carlo 
Adiagno,  mojfo  da  cfuefio  argomento , che  con  auefio 
medejmo  nome fu  chiamata , -(gfi fi  chiama , cjuella  che 
gli  è dirimpetto , vicina , fitta  nel  muro  vltimo 
della  Città  yfithricato  da  Signori  dalla  Scala , che  bo- 
rafierue  in fido  loco , gran  parte  di  cjuejìo  muro  fi  vede 
anchora  attempo  nofiro  in  piedi  y benché  in  molte  par- 
ti riformato  , ^ .fj>ccialmente  nel  fummo  , là 
oue fi  firn)  d’elTo  Gio.  Galea'^o  Duca  di  M.  tlano , a 
fir  la  Cittadella  . Et  cjuefii fipra  deferitti  muri  del- 
la Città  rimafero  fin  alla  Signoria  de  Scaligeri . Et 
perciò  che  ho  detto  di  [òpra , che  la  Qnefia  di  San  Ste- 
fino  y ejuelle  di  San  Gtouanni  in  Vallcy  di  Santa  Ma- 
ria in  Organo  , gSL  di  San  Na^aro , -(gf  Atre  da-» 

P quella 
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Ch'ttf»  £ Sm 
tre  fono  funi 
ài  Yatmtt. 


Chiefk  di  Sm 
CiouMini  itu 
VMt  fuori  del 
Itmurudt  Vt~ 
ron* . 

Chiefu  di  Sm- 
tu  Muri»  ìkj 
Orguno  fuori 

doBomttra. 


quella  parte  , altra  parte  quella  di  San  Zeno 

in  Oratorio , ^ dt  Santo  Zeno  Maggiore , erano  fuor 
ri  della  Città  j ^co/t fuori  non  Jota  del  primo,  m-t-» 
anco  del fecondo Juo  circuito,  fi conofcerà , di  quella^ 
di  San  Stefano , dalla  hifloria  di  Qiouami  'Diacono 
nofìro,  oue  dicca  . T Ixodorico  Amalo  Rj  de  Gotti , 
commandò  che  ft^e  rumato  t altare  c^T*  la  Chiefa  di 
San  Stefano  a i fonriceli , ne  i borghi  fuor  dt  Verona , 
Della  Chiefa  anco  di  San  Giouanni  in  V alle,  cIk fof 
fe fuor  della  Citta  t anno  i z.  del  regno  di  Callo  Ma- 
gno, fi fàmentiorne in'vna  antichiffima  bolla,  clx  fi 
rrouanello  Archiuio  de  i Canonici  dì  V crono-» . Di 
Santa  Maria  in  Organo  habbiamo  vna  bolla  di  Pel- 
lagio  Papa,cfx cofi commincio-» . Pcllagio  VcCco- 
uo  vniucrfalc  à Paulo  Patriarca  della  Chiefa 
d’Aquilcia  diletto  figliuolo  nel  Signore  &c, 
EfTendo  noi  molto  Iblleciti  della  cura  di  tut- 
te le  Chiefe  di  Dio  SC  c.  Et  poco  di  fitto  figues . 
Onde  perche  ne  richiedefti,  che  con  ogni 
fuo  honore,  confirmaflìmo  al  Patriarcato 
della  Santa  Chiefa  Aquilcicnfc,  il  monade- 
rio  che  condrufTe  » & alla  giurifdittion  vor 
dra  fottopofe  Feroce  Abbate,  fuori  de  i mu- 
ri della  Città  di  Verona , nel  loco  oue  fi  dice^ 
all’Organo  fic^c.  Et  fu  Pellai  do  circa  cento  anni 
pofleriore  di  T hodorico . Il medefmo fi  conofie  dal pri- 
uilegio  conceffo  à quella  Chiefi  da  Carlo  M agno , n^l 

quale 
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^ale  ^ojt  fi  troua  firltto  . L’anno  quatto  dcl- 
nmptrio  di  Carlo  Magno , il  mcfc  di  No- 
licmbrc  ind.  terza  il  monafterio  di  Santa-» 

Maria  pollo  ne  i luburbij  di  Verona  nel  lo- 
co ouclìdicc  all'Organo&c.  Medejtnamente 
nel  priuile^io  di  Lotharto , Ludouico  Imperatori, 
che cofi dice^ , L’anno  3 j.  deirimpcrio  diLo- 
thario  gloriofidìmo  Imperatore , 6^  il  pri- 
mo di  Ludouico  l'uo  figliuolo , nella  ind.  fe- 
conda il  mefe  di  Giugno,  il  Monafterio  di 
Santa  Maria  di  Verona  fituato  fuori  della-» 
porta  dell’Organo  . Et  in  (quello  di  Berengario 
Rè  et  Italia,  oue  è cojì  ferino . Dato  in  V erona 
Lotto  il  Re  Berengario  l’anno  del  regno  fuo 
in  Italia  io.ind.io.il  mefedi  Marzo  nel  mo- 
nafterio di  San  ca  Maria  fuori  della  porta  del 
- l’Organo . Che  anco  San  Giorgio  in  Draida  fojje  etó/i  dism 
fuori  delle  mura,  fi  troua  nella  erettione , ne  priui-  srJufJwJi 

le^  della  ifìeffa  Chiefa . Che  la  Chiefà  anco  di  San 
Na:^aro  fo^e  fuori  delle  mura , fi  vede  nel  priùile^io  ^ 

d'HenricoV.  Imperatore concejfo  àejuella Chiefà^ 
fèto  monaflerio , i ejjempio  del  (juale  è ejueflo . Nel- 
l'anno del  Signore  M.  C.  XI.  ind  4.o<^. 

Cai.  lunij,  regnante Henrico  Quinto,  l’an- 
no quinto  del  fuo  regno, & il  primo  deH’Im-  ' 7..^ 

pcrio  . Benedetto  Abbate  del  monafterio 
dei  Santi  Martiri Nazario  bC  Cclfo,  pollo 

P ^ fuor  “* 
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fuor  di  Verona,  vidnaallcfuc  mura 
Delt'vnit  ^ l’altra  Chiejà  ài  San  Zeno  , non  ot'cor-» 
re  dar  altra  jn'oua , 'vedendofì anco  Or eprite  che pmo 
fuori  di  tutte  duale  mura  antiche  della  Città . 


Delle  mura  di  Verona  rifatte,  & fortifi- 
cate da  Carlo  Magno. 

Gap.  VI.  . 

IRC  j4  l’anno  del  Signore  S oo.net 
I anale  anno , il  giorno  di  Natale  Car^ 
' lo  Ad a^o  Re  di  Francia  fu  da  Leone 
Ili.  Sommo  Pontefice  conjècrato , 
"Ofi  coronato  Imperatore  occidentale, 
& Àugufloy  le  mura  della  Città  di  V erona , per  com- 
mandamento fuo furono  rinouate , fortificate . Lor 

caufa  perche  ciò  fi fiicefje fìi  cfuefla . La  Citta  di  V f- 
ronadopo  l' Ìmpeì'io  di  Confiantino  yiugujlo  y peruen^ 
ne  , infieme  col  refia  di  tutta  Italia  y fiotto  il  Dominio 
degli  Imperatori  occidentali,  indifirm  à i Re  de  Goe- 
tiy  ^ cjuefli  di  [cacciati , à Giifiiniano  Imperatore^ 
delt orienteyeffendopo/cia 'venuti  in  Italia  i Longobar- 
di natioruGermamea  y chiamati  daNarfiete  y dopo  U 
morte  di  Giufiiniano  ,fù  Verona , ^ cjuafi  tutte  le.^ 
altre  Città  et  Italia , da  cofioro  occupare , ^ per  più 
di  anni  zoo.  pojfedute . V It  imamente  e fendo  Jùpe- 
rato  in  batta^Uy  prefio  da  Carlo  Ad  agno  Re  di 
Francia  Defiderio  loro  vltimo  Re,  venne  Veronay  con 
£ T . tutta 


Di 
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tutto  là  Shttodc  Longobardi^  in  potejìà  deFranceJtj  & 
ciò  fu  l'anno  del  Sigtore  776.  Pipino  poi  ejfendo  cLt^ 
Carlo  M agno  fuo  padre  creato  PJ  d' Italia jpojè  la  Jùa 
reai fèdia  in  Va'ona.  In  <jueJìo  tempo  ejjendogli  H un- 
ni agente  feroce  y pajftti  in  Italia,  Carlo  Pipino , 
temendo  a ejuella  nobilijfma  Città,  le  fecero  rifabrica- 
re , tu' fortificar  le  mura , perche  in  ogni  accidente  el- 
la  fojje  più  da  nemici  ficura . Q^Ho  fi  trotta  in  'vna 
antica  memoria  latina , ma  barbaramente  fritta , in 
carta  pecorina  nell' antichijfima  libraria  del  Collegio 
de'  Canonici  di  P^erona , del  tenor  'volgari:^ato  injra- 
jeritto . 

' %^emoria  di  qual  portione  de  muri  della  Città  di 
Verona,  era  folita  à fiere,  à i tempi  pajfati, 
la  parte  del  Domo  del  Vejcouato  di  San  TLe-, 
no . 

^l  tempo  del  Rè  Pipino , ejfendo  egli  anchora  in-» 
età  giouenetto  ,glt  Hunni  altramente  detti  Auari,con 
ejfercito  ajfdtarono  t Italia,  effendone  Rato  cagione-» 
le  Ifirjfe  correrie , con  le  quali  t ejfereito  de  Francefi , 
fjfl  il  Duca  del  Friuli , botinando  , moleflauano  gli 
Hunni  habitantinell  Vngeria , tra  l'Italia  e' l Danu~ 
Ito , onde  auifato  Carlo  Rè  di  Francia  della  lor  'venu- 
ta, hebbe  cura  di  rtfiaurar  le  mura  di  V erona , all’ ho- 
raper  la  maggior  parte  ruinate , la  circondò  d effe, 

con  torri,  ipfofje,  a^iongendoui  pali  conficatt , 
firtificandola  fin  da  Jomamenti , lajciò  Pipino 

fuo 


SflgtttéMgU 
imptratori 
Frmtttfi . 

Fipinii  Jiglit 
Jt  Csrlc  M»~ 
gntpoft  Ufn» 
fitta  in  y tri- 
na . 

ftr  thntr  dtj 
gli  Humù  fin 
firtificar  Cor 
lo  Magno  Vt- 
Tonn. 
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Jùo  figliuolo , hauendo  mandato  Berengario  juo  legato^ 
^ Città , della  fitbricade  i muri , (^aelle^ 

foffcy  noc(jue  contTOuerfid  tra  i cittadini y i giudici  del- 


la Città  y la^arte  di  San  2.eno , perciò  che  igiudi’^ 

ci  voleuano  che  la  parte  della  cafia  del  Vefiouato  yjà- 
cejfe  la  ters^a  parte  di  quelle  y ma  la  Chtefià,  ejfendo 
molto  picchi  parte  y rifietto  al  refio  del  populo, 'va- 
le ua Jolamente  la  quarta , come  anticamente  Joleuay  df 
non  la  ter:(a , non  volendo  anco  quella  portìone  per  fi 
fila  y ma  con  l’aiuto  ^ concorren-^^a  del  monafierio  di. 
Santa  M.  aria  y fituato  alla  porta  dell’Organo , ^di 
tre  altri  monafier ioli  regali' y cioè  San  Pietro  in  Aio- 
radega , San  Stefano  in Ferrarijsy  SanThomafi 
delle  Fanciulle  nella  Cittày  ^ at  dui  hofiitali  del  Rjè 
anchora  y vno  che  è alla  porta  di  San  Fermo  y^t  al- 
tro che  fi  chiama  Calaudufiero-» , Et  ejjèndo  longa- 
mente  durata  quefta  contenttone  y non  volendo  vna-9 
parte  ceda’  all’altra , perche  la  parte  publica  nonpote-x 
ua  prouar  quello  che  allegaua  y per  eJjerpajjato^arL^ 
tempO'y  che  non  s’ haueua  hauuto  necejfità  di  fiortificar 
la  Città  y non  hauendo , al  tempo  de  Longobardi , di- 
fejà  dal publico  Sìudio , bi fogno  di  altro  riparo  y^s  à 
quel  tempo  qualche  poco  di  muro  cadeua  yfubito  ( 


^ Vicario  della  Città  ri  fitto,  finalmente  in  publico. 
mi  giudtcndi.  Qonfilio  fù  riabilito  y che  fi  doucferquefiedi^eretn^ 
rimetter  al giuditio  di  DiOy  ^ dello  Spirito  Santo , 
ciò  elejjero  dui  clerici  ghuam  innocenti , ^ da 

bene. 


r 
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iHrV  vw>  { ciò  i parte  pubica)  chiamato 

</Ìregao  y che pi  poi  Arciprete  della  Chiefa  mapoiore  , 
tAtro  della  parte  dt  San  Zeno , Pacifico , creato  poi 
cArchidiacono  di  effu  Chipà , 6”  fecero  flar  ejuefii  dui 
clerici  in  piedi  nella  Chieja  di  San  Giouan  Battijìo-» 
del  Domo , alla  Croce , dMl’ introito  della  mejfa  yfin^ 
A mcz^  dell' Euan^elio  y che  era  pcondo  zAdattheo  ^ 
^ Al’ bora  quello  che  era  per  la  parte  publicat  capo 
come  morto  in  terra , l'Atro  per  la  Chiep , ejfendo  re- 
fiato  in  piedi  fin  al  fine^  . Per  auefio ptccep)  y tutti 
rendenao  ^atie  a TDio , la  parte  ael  'Uefcouato  vnita- 
ìnente  con  pii ppradetti  monafierij  y ^ hofiitali , ac- 
cetto la  quarta  parte  della  Citta  , CT'  del  Cartello  . 
tAl  tempo  prepnte , t anno  cioè  che  topo  Lothario 
* ftnperatore  con  esercito  ^ con  i pateili  in  F rancia^ 
A Padre , mando  efjo  Lothario  à V erona  fuoi  nun- 
tijy  cioè  JHario  fonte  ^erpcnf’ y Herimhcrto 
yej  fcouo  di  Lodi  j per  rinouare  i muri  che  ruinauano 
della  Porta  Noua , del Cafiello y^dAtr.i lochi  y del- 
la  quA  fiibrica  la  parte  del  V epouato  j con 
compagni  y prep  la  fua  quarta  portione , -(pfi  la fectj 
interamente^  . PìAbiamo  noi  pritte  qucfie  cojk^  , 
per  leuar  o^t  dubbio  y emendo  Siati  prepnti  a quefii 
atti  y dA principio  di  ppra  narrato  y fin  all  anno  pre- 
pnte S37.  indir,  2f.  Da  queSla  antica  originA 
memoria  coniamo  principAmente  quefio  degno  di  ^n- 
pderatione,  che  A tempo  de  Longobardi , non  fojfe-» 


Dttìfifm  tltiM 
tontroutrfitu. 

Il  Vefcou*!» 
ti  Alarne  Altri 
Chteft  ir  Afl- 
J^ttAli  prendi- 
nt  A fAT  Ia^ 
qUATtA  pATttJ 

itili  murA^ 
itllsCiiisit 
iti  CAfitUt. 


1*9  DELLA  KOB.  DI  VER. 

jàtta  alcuna  'vniuerpd  rinouatione  delle  mura  di  Vti 
rana  y ma  che  ella  hauejfe  le  medejme  fitte  da  Theo* 
dorico  . Parimente  che  fojfe  vna  torta  della  Città 
che  fi  chiamaffe  di  San  Fermo  dalla  Chiejà  di  cjuel 
Santo  iui  'vicina,  cydpprejjo , che  fitto  Carlo  Afa* 
erto  y per  il  timor  delle  incurfioni  de  gli  H unni  ,fiffiro 
le  mura  predette  rinouate  y maggiormente  fortifi* 

cate , 6*  (^he  la  quarta  parte  di  quella  manifittura  fifi 
fi  fótta  dal  V ejcouato , ^ da  quelle  altre  Chiefi 
ho  fittali  y fi  rejlo  con  puhlica  Ifefi  della  Città , 

f 

Delle  mura  di  Verona  fabricatc  dai  Signori 
della  Scala , &C  della  molta  fortezza  ag- 
giunta loro  da  Signori  Venetiani , della^ 
ampiezza  del  loro  giro,  & del  numero 
del  populo  che  Vhabita  dentro  . 

Gap.  VII. 

ON  ho  mai  trouato  che  le  mura  del* 
laCittànofirafihricate  da  Theodo* 
rico  yfiano  fiate  mutate  fin  al  tempo 
de  i Si^ri  della  Scala , ho  ben  ojfer* 
uato  y che  furono  alquante  volte  rac* 
conciate , ejjendo  ejfe  tal’ bora  in  qualche  parte  per  la~» 
vecchie^^a  cadute  y ^ fiecialmente fitto  Carlo  Afa* 
ffio  y fitto  Lothario , Berengario  maggiore , altri 

che  dopo  lui  regnarono  in  Italia  t-Qfi  in  ffecie,  ejfendo 
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per  Impeto  delt.acejua , della  'vecchie^a  fi^u» , 

caduta  cfuella  parte  de  muri  ch’era  ap^e^o  Inarco  del 
Cajìel  Vecchio,  fi  rijàtta,  & Sfeciabnente  con  le  pie-, 

cornminciaffe  adallarvar  il  circuito  della  Ctttaju  Al-  /o 

hmo  fecondo  Principe  di  Verona , figliuolo  di  Giaco-, 
bino , -(f)  fratello  di  Alafiino  pròno  Sitare  di  quella, 

Q^efU  l'anno  di nojhra filate  izSy.  hauendo,oltra^ 
t Adige , ver  fi  Oriente , fihricato  il  muro  della  Cit- 
tà , M Adige  fin  alla]  porta  del  Veficouo  , terminan- 
dolo apprefjo  alla  detta  porta , fit^  la  rupe  del  projfi- 
mo  monte  tarlato,  fortificandolo, ddlaparte  di  fiori  , 
con  profonde [offe , inclufi  nella  Città  il  monaflerio  di 
Santo  Na:(ario  ^ Celfio , & il  Campo  M artio , nel 
quAe , come  fi  fà  anco  adejfo , fi Joleuano  anticamente 
nelle  arti  militari  effer citare  i foldatt . Dopo  A Iher-  ste6io~mnpii» 
to , Cane ^ande fio  figfiuolo  quinto  Si^or  di  V ero- 
na  ,fihrìcò  l altra  parte  di  muro  altra  la  già  dettai 
porta  del  Vefiouo , hauendola  tirata  l anno  i j a^.da 
quella  porta  fin  all’ Adige,  alla  parte  occidentale, altra 
It  Chiefi  di  San  Geòrgia  in  Braida , cammmdo  per . 
la  maggior  parte  fiopra  la  fichena  del  monte  , con-3 
lefofjè  tagliate  nel  fiaffo  di  quello  con  fatica  inne- 
diitle,  il  che  fece  egli  temendo  la  violcni^a  deTede- 
fihi , non  effendo  da  quella  parte  la  Citta  ficura  , ^ ^ 

ffecialmente  refìando  fiori  a gli  inimici  quel  alto 
monte  che  le  fopraflu^.  Qmii  medefimo,  auidifi^ 
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fimo  difilfriche,  ^mohofludiojò  dell  ornamento  del- 
la  Città , l’anno fi^tentc , commincih , ^ fini  vn  al- 
tra parte  de  muri  j co’  cjtutli  di  ejuà  dall  yldige,  inclujè 
ne  la  Città  il  largo  di  Santo  Xeno , con  la  Jua  Chiejà 
maggiore y la  Chtefa  della  T rinità^  con  molte  altre y 6* 
comminciandoli  da  quella  parte  dell  Adige  y che  e per 
mexp  Campo  Martio , li  tirò  fin  alt  altra  parte  altra 
la  Chiejà  maggiore  di  San  Xeno . In  quejìo  corfo  di 
muro  fono  quattro  porte  della  Città  y la  nouay  quella 
di  Cal:^ari , che  è per  mc:(o  alla  Chiefa  di  San  Spiri- 
to bora  murata  ^ 2L  nejjuno  'vjò , quella  del  Pallio , 
^t  altra  di  San  Xeno.  Fu  quefia  muraglia  di  loth- 
ghe^^a  I f 00.  pertiche,  -(gj  cofiò  ducati fedeci  la  per-' 
tica,  alla  cui  fàhrica  furono  deputati  commijfarij , df 
prefidentiy  tre  de  t primi  cittadini  della  Città  Giouan- 
ni  Occhio  di  Cane , Francejco  de  Caualli,  Dio- 
nifio  de  i Dionifi  . Sotto  quefio  Principe  Cane^ 
Grande,  hehhe  la  Città  nofira  nel  circuito  la  fuagran- 
de^^a  maggiore , percioche  dopo  quel  tempo , non  è 
più  fiata  allargata,  ma  rimajà  in  quello  fiato  in  che..» 
al prejènte  fi troua,  benché  le  mura  Jùe  fiano  Jj>eJp  vol- 
te Hate  raccoctate,-fgfi  fatte  più  forti,  ^ eJJenJofi  viti- 
mamenteper  commandamento  della  Serenijfima  Repu- 
Mica  Veneta  inzaffate , di  folidijfim.%  Bruttura^ 
compofie  le  mura  intorno  la  Città , ^ aggiuntouiin-^ 
ogni  opportuno  loco  validi , fg)  ottimamente  intefi, 
confida'oti  Baloardiyper fua  difefa  ,fgfià  danno  de^ 
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nemici  di  fuori,  ^ notabilmente  uHtrgdte  y pro^ 
fondate  le  fojfe  , df  con  arte  f^rudata , ^ militar e^» 
accoramento  fortificate , ^^munite  le  rocche  j ^ J^e- 
cialmente  cjuella  di  San  f elice  yjèrrato fi  la  parte  oue  ’ 

mancan  le  mura , dall'Adige , '^ande,  Ato , rapb- 
dtjfimo  fiume , difefa  forfè  più  fecura  di  cfuella  de  mu- 
ti  t aggiuntoui  una  fua  cjuAita  di  fito  in  Acune  parti, 
che  per fe  Hejfo  anco  naturalmente  à nemici  contrajìa  , 
fi  troua  quefia  Città  nojhra  bora  in  tale  Hato  ridotta  , 
che  hauendo  per  natura  y ^per  arte  y fàcile , ^ uan- 
tagnofo efito  per  ujctr  d'improuijò  contra nemici , ca- 
fiaa  terra , come  trauerjando  tl  fiume , può  molto  age- 
Holmente  dar  loro  delle  Hrette , di  fuori  y è Handojidi 
dentro fecura , far  fi  beffe  de  i loro  efieriori  affalti , c5*  - . > 

delle  loro  artimcrie , ìajciando  a gli  injùltanti , di  de- 
fderarlamoltiffimafiicultà , ma  di  fierarla  poca , 
di  efjjugnarla  niente^ , Circonda  adeffo  la  Città  di 
Verona  arca  fitte  miglia , entro  quejlogiro  s'alloggia  . 

un  populo  di  circa  nouanta  mila  perfine y numero  quA  tU  Vf 

pare  ricercare  à punto  Arifiotele  nel  lib.  7.  della  Poli- 
tica  nella  Jùa  Città , non  picciolo , onde  le  manchino  i 
vequifiti  y ciT*  cefi  neccjjarie  al  confijler  per  fi  ^leffu^y 
non  ecceffiuamente  numerofi , onde  ron  pojfa  effer  ben 
tetta  y ^gouemata , efjendo , fecondo  lui , cojà  diffi-  ^ ^ ^ 

ciilima  y arnft  quali impoffibile , che  una  Citta , o«€_> 
fia  troppo grm  moltitudine  di  popAo , polfacon  buone  £ 

& Jùffcienti  ordinationt  y reggerfiy  ^ re^  fiscturf». 

^ z larfiy 
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UrfìyOndeetUefpndotràle  ^an  Città  dlt^ia  com^ 
prefa j cof  per giro  di  murtty  come  per  numero  dipo 
puloy  viene  ad  ejjer  più  ri  frettata,  Jiiu  ficur adatte 

fnicì  eflrinfchiy  non  f puotendo  Citta  di^an  circuito 
jncilmente  afjediare , ^ popuìo  agemU 

mente  vincer  in  campala  y f non  con ^ojf fimo  ejjìer- 
cito  y oltra  che  fono  i Cittadini  di  cjuefie^an  Qitta 
nobili  y più  hmorati  y ^ di  maggior  riputatone , dt 
ejuelli  delle  piccioley  mediocri  y di  che  habbiamo 
argomento  nella  legge  prima  del  Codiccyol libro  1 1, 
nel  titolo  de  i Primati  d' Alejjandria  y oue  Cartolo  ciò 
efreffitnete  notaydicendo  anco  efer  pii*  degno  afai  vti 
mediocre  cittadino  d"  vna  Città  ^andcy  ^infì^Cy  che 
vn  maggiore y-^ p'tmar io  d’vn^icciola , o mc'gana . 
Chemo  Verona  fa  horay  df  fofe  anco  anticamente^ 
gr onde y-(gf  predar aCittà y habbiamOjper  e^uefo.pre- 
Jènte  tempo  y laproua  Jènftta  , oculata  y onde  do 
à tutti  ef  re famente  appare  ; per  if coll  pafati , non 
ti  mancano  vecchi  fimi  teflimonij , -(gf  auttorità  d hi- 
fiorici  jàmof  y -(gf  prindpali , Strabono  che  viuea^ 
fitto  t imperio  dAugufloydfdi  T tberio,nel libro  cfuin-^ 
to  della  Jùa  Geografia  cofi dicedi  Verona  . Gli  I ri- 
rubri  fono  ancoà  noftri  tempi,  la  lor  Città 

f>rincipalc  c Milano , la  quale  era  prima  Vil- 
aggio , quando  tutti  habiiauano  nelle  ville, 
Ad  bora  c vna  molto  degna  Città.  Apprc(^ 
fo  à quella  è V croua , anco  clTa  amplillì  ma 

Cit- 


^icta , più  picciòlc  dt\^ucftp'forìo  «Brcfcia^  > 
Mantoua , Regio , & Como  . \^artiale poeta 
nobilijjìmo , che  jeriuena  al  tempo  di  Domitiano  Im- 
peratore ycoji  cantò  in  p opo/ìto  nofiro . 

■ ■ Tantum  ma^na  Juode!?et  Verona  QttuUo, 
QtuntumpOi‘ua fuo  Mantua  V ergilio . • 

Cì?e  tradotto  in  nojìra  lingua  njolgare  cojt  dice . 

La ^an  V erona  e debitrice  tanto 
« eyil fuo  C amilo  yCfuanto  al  fuo  Marone  ' ^ 

Deue  la  Città  picchia  di  M amo . 

Cornelio  Tacito  anchora  chiama  Verona  ^ Colonia^ 
gagliarda  d huomini  militari . Perche  duncjue  JuVe- 
rona,  né  tempi  à dietro  ,fcmpre grande , populofi 
Città y ^ nora  ejfendone  più  che  mai,  accumulere- 
mo, anco  diquejìe  (jualità  , la  nobiltà  fua  maggior- 
mente^ . 
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Di  quelli  che  edificarono  le  rocche  di  Ve-  •' 

rona.  Gap.  Vili. 

A Rocca  di  San  Pietro  fu  da  Beren-  ^^èu*rw» 
gario  Senhre  Re  d Italia  ampliata  , * ^*^*<"** 
^ ridotta  à maggior  forteT^a , ha- 
uédofì  'Vddfo,  per  quejìa  opra,  delle  pie 
tre  dell' antichijjtmo  Theatro  rumato, 
a cjuella  'vicino,circagl  anni  8^0  .del  Signore,  come  fi 
catta  dadhiJloriadiLiuthprando  Pauefi  ,ferittore  di 

que\ 
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quc  trmpi’,  chtdcl  frimofio  Jabricatorc  non  ìjotrf 
uato  memoria,  sferrò  in  cjjaUChieJk  di  San  Pif 
tra,  (jMiuiper  innanj^i edificata,  anco t antica for^ 

te:^a  che  vera fin  al  tempo  della  domination  de  Gotti 
in  Italia,  come  fi  vede  nella  hifloria  di  Lonardo  Areti-^ 
no  citata  di /òpra  nelc.^,tS*  dt  Afri  jerittori . 
fla  rocca  dalla  vecchie^^a  conjumata , con^an  torri ^ 
mura  di  maj^ior  circuito , reparò , 6*  allargò  Gh. 
G oleato  Vijc^e primo  Duca  di  M tlano  , ejuando  , 
Jcacciati  li  Se  Algeri , ac^uijiò  A fino  dominio  V croma, 
Qofiui , oltra  (juejìa  Rocca,  fece  ejuella  che fi  chiama-* 
volgarmente  la  Cittadella , tra  l’Adige, le  vecchie  nudi' 
ra  3/  T heodorico,  ^ la  via  per  la  quale  fi  va  alla  por- 
ta noua,la  quAefìgià  Aquanti  anni  da  Signori  V ene- 
tiani  minata . Cominciò  il  medefimo  Signore  la  rocca 
di  S. Felice  fui  Colle  Ala  Città  Jopraflante  , la  quale 
A tempo  prefinte  ,dai  nojìri  Signori  è fiata  con  mura 
dtffanatjjìma  opra , §■  con  valtdtffimi  bafiioni,  catta- 
tala fifa  nel  faffo , ridotta  a notabiLforte^j^a , Fece 
il  ficondo  Con  Grande  Scaligero , ottauo  Sig.  di  V r- 
ronOr,figliuol  di  Mafiino  ilgiouane,  la  rocca  del  fafiel 
vecchio fipra  l’Adige  co  vno  elegantijfimo ponte,  l’an- 
no di  nofira  fiAute  i s//.  per  fuaficure'^a , fatica- 
to dalle  continuefiditioni,  fgfi  congiure  de‘ parenti,  fir 
brjcandola  in  quel  loco,  opportuno  da  introdure  (jà^ 
cendogli  bifigno  ) gli  aiuti  Geo  mani  , 0“  quefia  fòrth 
ficaia  di tprr^muraargini,^  igfi fifie;  hauendoui  oih 


co 
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co"  fitto  tlentro  fuìhitariont  fer  fi,  p&  ìfildatì  del-  • 

U fÌM  guardia , finì  in  tre  amt')comfitameHtcj . ^ 

Credo  io  che  quiui  fojfe  t antico  Cafiello  della  Città  , ' “ 

del  (juale  fi fì  mentionedi  fipra  nel  capo  6.  che  fì  ' 
racconciato , ér  ìifiorato per  commandamento  di  Cor-- 
lo  Ma^no,  ^di  cui  anco  fi  parla  nella  flejà  dèlia*»  ^ 
pace  di  Cofian:(a , ^ che  auejli  fojfe  ampliato , ^ ria- 
datto in  altra  forma  di  affai  magare  forte'àl^a , 
commodità , ^fittoui  il  ponte  daquefio  Scaligero  Si- 
^K>re,  per  queQo  folJe  nomato  Cajìel'vecchio , che 

fi  altramente  fojfe  , inettamente  fi  farebbe  chiama- 
to di  quejlo  nome , ejfendogltfi  molto  meglio  conueme- 
to  il  nome  di  nouo , come  forte^^a  recentemente  fi-  , 

bricata^ . 

Del  fico  in  tenore  della  Città , & delle  fùc  ""  * 

parti»  Cap»  I^C»  ^ 


E NGO  al  fito  interiore  particola- 
re della  Città,  cioè  come  fia  forma- 
ta,  fp)  fi  giaccia  la  pianta  Jùa,  ^ 
dirò  prima,  ejfer  pojH 'vniuerfitlmen- 
te  fituati gli  edificij  della  Città  , ' 

parte  in  piano , parte  nel  colle,  trouandofi però  la  par-  . 
te , del  colle , minima  rifletto  à quella  del  piano , 


ma 


a-»s 


quanto  è minore  di  numero  di  cafi , tanto  è maggiore  2»  chti  di  . 
di  amenità , di  vagherà , ^ d aria  falubcrrtm. 

fui 
jjonde. 


VtrmM  fidri~ 

fendendo  gli  edificij  pojìt  ini  c^T  fui  colle , ^ jullcj 
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fm»  Méu  portele , à gli  hahitanti  diletto  mirabile , allegria, 
non  tanto  per  la  hellijjtma  proJf>ettiua , onde  l'occhio^s 
itmirMmtn,  <yagandotComPrende  la Jòtto  pojla  Città , il bellijjtmo 
Zini*  fiume , ^ la  larghi jfma , ^ fruttuojk  campagna  di 
juori , c^tumto  per  rittrouarfi,per  tuttojn  me^^o  di  fio-- 
ritijjìmi  giardini , non  fiolamente  t efiate,  di  dilettojà^ 
•verdura , di  gratijjìme  ombre , di  ogni  fòrte  di  fiutti  , 
tratiofi  y riguardeuoli , ma  ijuafi  tutto  t inuemo  , 

per  firecfuen:(a  a Oliuettiyper  copia  di Lauriydi  Bufii , 
d'Hellere  y fj^  di  Ciprejjtyfj^  d’altri  fim^e  uerdi 
arbori y frutici y herbe  ,Jòauemente  'verdeggianti, 

•Qf)  ameni . 'Oalì  altra  banda , la  parte  del  piano , da 

iMpMrtefita  Ì niolti  fontuofi y ff)  fuperbi  cdificìj  publici  yf!^  pri^ 
hpiM»*d,/ìir..  tfati  piena  di  maeftà , ^ di  mamificenra  y fi  troua  in 
•ftMTturi.  quattro  (juarticrt  dipinta,  dui  de  quMt , (iucUt  cne^ 
fimo  nel  corpo  di  nie:;(o  y fono  y(Ldl'  fé  digè fiàme,  in  due 
xuuifoit  md-  Jfile  firmati , la  primay  maggiore y thè  comprende 

dr  i più  di  meT^a  la  Città , hà  principio  al  C afiel  V ecchio, 

^e^ìfiUu.  oue  entra  l' Adige  con  <vn  riuo,  correndo 'incerto 
tratto  y radendo  le  mura  di  ejfo  V ecchio  Cafiello , per 
la  fifa  folla  y'và  final  ponte  di fuori  chiamato  di  det- 
to Cafiello  y indi  caminando  al  monoHeriOy  ^ Chtejà 
di  Santo  Luca , c^uinda  alla  Rocchetta , poi  alla  porta 
di  Cittadella , ^ all’altra  de  i Reifigliuoli , ritorna  al 
«-  c :■  fine  nell’alueo  maggiore  dell’  Adige yalla  Chiefila  detta 

del  Crucififfo  ; caminando  fimpre  oue  fino  , ^ oue 
erano  {perciò  che  in  alcuni  lochi  fono  disfatte  ) leanth 

che 


* ^ 


L I B R O ri;  irf 

che  mura  della  Città  di  Theodorico . Sopra  (jueflo  fiur 
micelio  fono  ^bricati  quattro  bei  ponti  di  pietra , ì/l^  _ .i 

diuerfi  lochi , per  •vfo , ^ commodo  de  cittadini , per 
trappafjare pcondo  le  occorren:(e , dalt^na  all'altra-» 
parte  della  Città. Da  ejuefo  rtuopoi  al  Cajìel  V ecchio 
Jègue  tutta  l'altra  accjua  del  fiume , che  con 'veloce  ^ 
rapido  corjoj  dietro  al  Cafiello  fiorrendo  prima^pajja 
poi  oltra  il  magnifico  f di  belUjfimo  difi^  palaT^ 

^0  de  Conti  Canojfi  y 6*  continuando  il 'viaggio  y ca~  ‘ * 
minaà  S anta  Etf ernia  y al  Domoy  al  ponte  della  Pie^ 
tra  y al  nouo , à ejuello  delle  nani , indi  alla  fipra- 

detta  Chic  fa  del  Crocifijjò , ricongiungendofi  con  t ac- 
quafuay  che  s eia  innan'td  da  lui  dtuifa  al  Cafiel  Vec- 
chio y finijfi  la  forma  dell' I fila  fopr adetta.  L'altra  tttomiM  ifitéi 
Ifola  comminaa  poco  fitto  la  Chieja  di  Santo  Faufii- 
noy  oue  dalt alueo  maggiore  fi  deriua  parte  dell' acqua, 
checamina  allaChieftdi  Santa  Maria  in  Organo,  . , , - 
indiai  fine  del  muro  nouo  di  Theodorico  continua 
. à Santo  Vitale , quindi  al  ponte  delle  Naui  peruenu- 
ta  y toma  nel  educo  dell’Adige  maggiore , onde  fi  fipa- 
rò  di fipra . Et  tra  quefìo  riuo  ^ il  fiume  refia  'vrì- 
Jfila  di  honefia  grande^-ga  , che  in  fi  contiene-» 
non  poche  contrate  y frequenti jfime  di  belle , ^ com- 
m/oae  cafe , tutte  feudi  (^/  V efiouato  di  Verona , piene 
cofi  di  cittadini  nobili  honorati , cerne  di  mer catana 

ti  i & di  altra  forte  di  gente  minore  . in  grandtjfmo 
numero . Gli  altri  dui  quartieri fino  terra  fc  ma , &. 

R con- 
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j dm  quurtit.  continentt  , l’vno  a Leuante , l’altro  al  mt^o  di  ri- 
Holti, peni ambidtto  di  molte,  ^^an  contrade,  e>* 
firitntnt . ijonorate  [hiefe,  & d o^i  forte  di  jàbriche , edificij 

fer  l' habitationi  del  popolo,  che  auini  jreejtientifimo 
di  numero , cojt  nobile , come  plebeo , fecondo  la  con- 
dition  di  ctapuno , commodtptmamente  s allodio-» . 

TubtOiftmi  *T*ajfail  populodaj’vna  JJola  all’altra,  ^ dall  /fòle 
al  continente , per  tre  belltjjìmi,  & dimando  operai 
* ponti  principali  di  pietra  ,fepra  l’ aluco  martore  del 

fiume phricati , de  ouali  particolarmente  fi  parlerà  al 
Juo  loco,  ^per  alcuni  altri  minori  fui  riuo , di  cui 
habbiamo parlato  di  Jòpra  , attrauerfatt . ^^a  per 
addur  anco  xin  tefiimonio  di  auttorita  maggiore , 
comefore(liero,priuo  di  ogm  Jujjiitione , della  eccellen- 
del  :^a,  pf)  belle^^a , del fito  fopradetto,  odafi  il  Sabeli- 
co  huomo  dottijfimo , ff)  grauijfimo , il  (juale  à (juefio 
pyopofito  nel  libro  S.  de  Ila  feconda  deca  delle  fue  hifio-- 
rie  y^enetiane  cofi  Jcriue-^.  Laccjuifto  di  co  fi 
ricca  Città  ('parlando  di  Verona^  diede  gran 
fpcranza  à Vinitiani  di  maggior  cofe,  & fu 
quella  vittoria  tanto  grata  à Senatori,  che» 
auanzò  tutte  le  altre  di  quel  tempo , & notu 
fenza  cagione , perciò  che  ( accio  ch’io  alcu- 
ne cofe  dica  di  quella  j Verona  è tra  tutte  le» 
altre  Città  della  Lombardia  nobilillìma,  fi 
di  nome,  come  per  la  qualità  delfuo  bcllifli- 
mo  fico  6^  c.S aggiungendo  poco  di  fiotto  .Ma  che 

“ di- 
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diremo  del  Tuo  nobiliffimo  fito  ? Non  c co- 
fa  in  vero  ne  più  bella,  nc  più  dilccteuolea 
riguardare,  nc  giamai  mano  di  ccccllcntiflì- 
mo  pittore diflegnò  nc  il  più  giocondo,  nc-» 
il  più  grato  pacic.  E*  quafi  tuttala  Città  po- 
fta  in  piano, 6^  riguarda  parte  verfo  mezo 
giorno,  parte  verfo  Lcuantc,&  Ponente/, 
innalzando^  piaccuolmcntc/,  verfo  fcttcn- 
crionc,in  collicclli,  i quali,  con  brcue&gra^ 
to  giro , fanno  quafì  vna  forma  di  Theatro , 
abbracciando  leggermente  vna  valle  che  c 
nel  mezo , adorna  clfa,  & i colli , di  vigne,  6c 
di  piaccuolidìmi  giardini,  tanto  grati, 
giocondi à chilivcdcd’apprcnb , & da  lon- 
tano, chcfubito*gli  empiono  l’animo  d’al- 
Icggrczza/ . Nella  fummità  del  monte , fo- 
no due  bclliflìmc  rocche, vna  delle  quali  ^ia- 
ccquafifopra  l’Adige,  l’altra  in  loco  piu  al- 
to , pofla  (opra  la  valle,  guarda  le  mura  à lei 
fottopofte , & per  longczza , larghc2?za;»' 
feopre  tutta  la  pianura.  Sono  molti  ponti 
polli  fopra  il  fiume  òcc.  Fin  qui  il  SMteo  drc, 

% 
é 
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Per  quale  pccafione  fi  cdificafic  il  Theatro,^ 
& l’Anfiteatro  in  Verona, da  ehi 
foflcro  edificati.  Gap.  X. 

V À NT  O fìa  fiata  anco  anticamen- 
te V erona  noif/Ie.dr  potente  Città.tra 
gli  altri  molti  argomenti  y onde  tjuefle 
fue  degne  qualità  s intendono y non  è di 
poco  momento  quello yche  ella  fojje  bor- 
Haute  di  concorrer y ad  vn  certo  modoy  di  grande:^a^ 
di^ fidfriche publichcycon  t iftejfa  Roma;  %Ue quali  do- 
uendo  io  far  qualclte  ragionamentOy  non  mt  pare  fuor 
di  proposto  moHrar  inanT^i  la  caujàyonde  à quejìo  fi- 
ella  da  generofo  ^ir ito  principalmente  ecci- 
tata^. Hauendo  il  ^ande  z^ugufo  dato  fine  alle 
guerre  ciudi y ^ acquiflato  al  mondo  la  pace  vniuerja- 
Icy  deumtato  indi  y per  decreto  delSenatOy^  del popu- 
loy  monarca  di  tutto  l’ imperio  Romano,  voltatofidal- 
Itjìudij  de  la  guerra , allearti  della  pace , ^ partico- 
larmente applicato  l’animo  ali’ ornamento  , fg)  beìle:(- 
:^a  della  Citta  di  Roma  , la  refi  in  poco  tempo  di  late- 
ricia,  mormoreayche  per  trman-gi  la  Romana  republica 
intenta  a maggiori , ^ piu  importanti  imprefi , per 
ampliar  lagloria,  l' imperio  di  fuori , haueualefa^ 

brichcy  diagli  edifieij  in  cafa  trafeurato.  nAuzuHo 
dunque , mancatoli  t occafioni  di  trauagliarfi  juori , 

5 impiegò  intorno  al  decoro  della  patria , eir  l’empì  di 

fit"- 
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ftfpèrhijjtme  i ^ iUuJhriIpme  moli , & cdifìcij  y per- 
cioche  egli flejfoper fiaproprid  incliruttione féricauay . 
i nipoti , la  moglie  y la  forelUy  ijkmigliariy  f!ì^  gli 
amici  y per  Jècondare  all' humor  di  luì , non  perdonan- 
do à ^j^efà  neffuna  yjìudiauano  àgara,  in  al:(are  edi-' 

Jìcij  reali , t'vn  l'altro  di^fuperarft . Qu^i  frrono 
rijìaurati  i Circi  antichi , altri  jktti  di  nouo  y sedijì- 
corno  TheatriyFori  y Ba/ìlichcy  Portici  y Adaujòtei  y 
Chiefe  y T empii , T erme , accjuedutti  y vie  y cloache  , \ 

altre  Jìmil  cofè  ^ubliche , di  notahilijjima  opra-» . 

Qw^o  anco  mojìro  T rancjuillo  nella  vita  d Augujlo  Mapii^ch  fm 
Ttèlcap.  2.^.  dicendo.  Egli  conftrufTc  molte  o- 
pcrcpublichc,  de  quali  quelle  furono  preci- 
pue  , il  foro  con  la  (Shielà  di  Marte  vindica- 
tore,  il  tempio  d’Apollinein  Palazzo  , quel- 
lo diGioue  tonante  in  capitoglio,  alcune  ne 
fecefotto  nome  altrui, cioè  de’  nipoti,  della.» 
moglie,  & della  forella , come  il  portico,  & 
laBafilicadiCaio,&  diLucio,il  portico  di 
Liuia , & d’Ottauia , il  Theatro  di  Marcello . 

Et  non  contento  di  cjuejloyejjortò  iprimarij gentil' huo- 
minidi  Roma  y che  y fecondo  le  for:(e  delle  lor  jàcul- 
t 'a  y ciascuno  , con^briche  no«e,  ò , riJztccndoyC^ am- 
pliando le  vecchie , ornajjero  la  Cittày  ^ per  ciò  mol-  ^ 

te  ^andi  opre  furono  jktte  da  auejlo , CJT  da  ejuello  y 
tome  da  Marcio  Philippo  la  Chieja  d H ercole  del-  • - 

le  Mufe  ydaL,  Cornijìcio  la  Chiefa  di  Diana , fece 

Afinio 
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cyéjmio  Pollione  quella  della  libertà , Munatio  Plan^, 
co  quella  di  Saturno,  Cornelio  Balbo  edificò  vn  Thea^ 
tro , Staùlio  T auro  imo  Anfitheatro , & molte  mira^ 
bili  opre  fece  M,  Agrippa . Ora  ejfendo  communio 
infinto  de  vii  huomini , a imitare  le  anioni  de  g aridi , 
■^Ipecialmente  quelle  dei  lor  Principi,  le  Città  di- 
tAia , perjuajè  di  jztr  cojkgata  al  lor  Imperatore , 
in  fpecieìe  Colonie  maggiori , & più  potenti,  emulan- 
do il  lor  capo  Roma , effortate , e^T  aiutate  dal  medef> 
moAuguJìo,/imeffero,perla  qualità  delle  forz^edi 
ciajcuna,  àftbricar  anco  ejfe,  onde  s' incominciò  à ri:^ 
:(gr per  l’Italia,  alla  fogia Romana,  magnifiche,  tT 
infigni  opere  publiche,  come  Theatri , Anfitheatri^ 
Circi , Archi,  Terme,  Gimrtafii,  Acquedutti,  Chic- 
fe,  Bafiliche ,T ori , Portici,  Ludi,  ér  Atre fimil fòr- 
te eh  jàbriche^ , QpuSlo  acennò  il  fùdetto  T ranquiU 
lo  nella  ifiejfa  vita  d cAugufio  con  quefie  parole^  . 
EiTo  frequentò  le  i8.  Colonie  d’Italia  Io 
inftruflc  d’opere  & di  vettigali  publici  di  più 
forti , &c  in  alcune  parti,  di  ragioni,  & di  di- 
gnità , ad  vn  certo  modo , le  refe  a Roma  v- 
gua  li . Trà  le  colonie  d Italia , che  imitando  la  Cit- 
tà di  Roma , gandijfime,  p^figiAate fitbriche publi- 
che confiruJferOffù  la  nofira  V erona , Ut  quale  in  que- 
fia  par  te,  tutte  l'Atre  Jùperando,  con  l auttorità  di 
Ce  fare , edificò  Theatro,  Anfitheatro,  Compiti,  Lai- 
do , Archi , BafilicJje,  ^ Atre  publiche  fitbriche  dì 

que- 
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fòrte  > delie  efuali  douendo  io  parlar  quahdx 
Jpi,  comincierò  dal  Tlyektro.  . ‘ 

Del  Thc.itro  (li  Verona^. 

Cap.  XI. 


H E AT RO  era 'vna  certa machir 
nay  jàlf ricala  di  marmo  j o di  qua- 

J il  t t in  ; I r I Ti>M*M»lcr0 

drelli  0 dt  leqnOy  diJUnta  di  molti  lochi,  ftr  u»  fi 

. \ j . ..II.  .1  mofim  m thtj 

Cioè  di  poma , lochi  coperti  per  il  po>-  tufamiei  /• 
puloyoae  erti  fi  ritiroHit  per  le  piogge 
di  canea , oue  Jedeuano  i Cauaglieri  . di  Orchejhra^ 
loco  de  i Senatori . di  pulpito,  che  era /òpra  t Orchcr- 
Jhra  in  alto , oue  Jìaua  il  clooro , che  cantando  intermt- 
diauagli  atti  della  Comedia,  o T ragedia . Di  Logeo , 
oue  erano  i tihicini , i citharedi , ^ altri  fonatori, 
chiamati,  con  nome  generale,  T imelici,  ^ i fàltatori, 
gejliculatori , che , mentre  gli  Hijìrioni  erano  an- 
chora  entro  nafcojli , tratteneuano  il  populo  . dt  Pro- 
feenio , loco  irman-j^i  la /cena , onde  gli  attori  delle ^ 
noie  vfciuano  nella  feena^ . Di  /cena , che  era  quel 
loco  aperto , poflo  in  me:^o  tì'à  i dui  comi  delTheatro, 
fui  quale  gli  Hifhrioni  recitauano . elT*  era  il  Theatro 
tutto  in  forma  di  vn  me:(p  cerchio  fabricato . 
machine  erano  dà  ecceffua  fpefà , cofi  che  non  poteuano  M»  ♦ ‘ ' 

fahricarfi  fe  non  da  principi  grandi , o repuUiche  po- 
tenti, 0 da  perfòne  priuate  di  mirahil  ricche^^e , ca- 
ule erano  tra  Romani  al  tempo  che  quello  Imperio  fio^ 

riua . 


% 


Bijhitm  tìÀ 
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ri«<£_» . Quiuifì  recitamno  da  gli  Hifirioni,  che 
no giosolatori  detti  dalla  parola  hifler  topana , chefir 
gnifica  lufi,  gioco , 6*  da  Mimi  t che  vuol  dire  imitai 
tori  y perciò  che  cojloro  imitauano  in  comedia  le  pa- 
role ygli  ajptti  y ciT*  igejli  delle perpne  che  rapprepnttt- 
uanoy  da  Pantomini  y che  fono  imitatori  et  ogni perp^ 
tMy^  d' ogni  cofa , dagli  Ethologi , che  imitauano  co 
igefli  ay  col  fuono  della  voce  pn-i^a  parlare  yp  recita- 
uandico  fatirCy  comedte  y tragedie  y palliate y togate^y 
atellaney  altre pmili  cop penice . Che  fanrica  di 

tjuefla prte , e!?*  vafla  foffe  nella  Città  nofira  fotto  il 
Cajìello  di  S.  ^ietrOy  nel  loco,  iui  in  capa  doue  è al 

prepnte  la  Chiefa , il monaflerio , ^ i giardini  de  i 
pati  Giepiotiy  oltra  la  piemia  che  per  continuata  tra- 
ditione  y ah  antico  y ne  hà  la  Città  noflra  ygg‘  i molti 
*^cfligij  che  pnhora p ne  veggono  manipfiijpmi  y dc-» 
quali  non  farò  ioparticolar  deprittione , per  non  repli- 
car fuor  di  propopto  quello  che  ne  hà  con  molta  dili- 
gentia,  fedeltà pritto  il S araina  ne pioi  libri  y piu 

d’vna  volta  Stampati  y (^patti  anco  vlrimamente^ 
volgari  y onde  ognvno  ne  ha  potuto  haucr  codinone  , 
nhahbiamo  authentica  prittura  publica  di  vno  editto 
di  Berengario  Re  d'Italia  , di  quefo  tenore . 

In  nome  del  Signor  noftro  Giefu  Chrifto  « 
Dio  eterno,  Berengario  Rè  &c. 

Spendo  occorp  dà  nouo  nella  Città  di  V erona , chd 
vna  certa  parte  del  Theatro  che  iui  p trouaua  pitto  il 
• Co- 
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Cachilo,  p£T  la  troppa  'vecchieT^a  Jta  ruinata,Jra- 
cajjando  tutte  le  cajè  y -(^  edificij  che  fitto  ctejja  era-  ., 
no  y con  l’improuijk  morte  dt  cjuafi  cjuaranta  huomini. 
per  do  à perjuafione  di  Adclardo  Vefiouo  della  Santa 
Chiefix  V eronefi , ^ di  tutto  il  clero , ^ populo  del- 
ta Città  y per  amor  de’  ficee  fiori , 6 per  rimedio  del- 
l’anima  noflra , habbiamo , con  cjuejla  di  nojìra  autto- 
rità  precettOy  conce  fio  alla  Santa  Ghie  fa  di  Dio  diVe^ 
rena , al  clero  , ^ à tutto  il  populo  della  Città  yfj^à 
(quelli  in  fpecie  che  habitano  fitto  il  fiedetto  Caflello, 
chepuofino  disfare , -^gettare  a terra  fin  alla  parte 
ferma  y qual  fi fa  edificio  publicOy  alla  publica^ 

parte  y pertinente  y in  qual  fi  'voglia  loco  che  minacci 
ruina  y ouer  pari  à qual  fi  fiay  chepuojfi  efferdi  fio 
danno , iattura  yfin't^a  alcuna  ofiefi  del publico,& 

fin'i^a  timore  di  fintime  danno  niuno , ò molefiia  ffiìc. 
Dato  in  V erona  il  20.  di M ^ggto  l’anno  de  la  incar- 
nat ione  del  Signore  8 nell’anno  del  re^o  di  Be- 

rengario &c.  Per  queHa  conce ffione  donq^ue , il  refio 
del  T heatro  nofirOy  che  dal  tempo  che  manco  la  maefià, 
potcntia  de  l'Imperio  Romano , più  non  s’vsò , 
quindi  come  co  fa  inutile  trafiurato , àpoco  àpoco  dal- 
la longhe^^a  del  tempo  mutilato , ^ corrotto , era  in 
gran  parte  caduto  y quafi afiatto  fi  n andò  a terra  y 
fittofi  nel  fitto  fio  altre  priuatecafey  -^)  confimati  i 
cementi  in  quefioy  ^ in  quell’ altro  edificio  y ^pu- 
blicfi  i priuato , ^ caduta  'vlt  imamente  à terra  fin 

S àfon- 
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à fondamenti  t anno  1 1 pf.il  refto  et vna  certa  parte 
della  feena , che  fin  all' bora  era  in  piedi , per  t impeto 
dell  A di^e  altra  modo  crefiiuto  y fi  riduffe  à tAe,  c/.v 
à pena  jì conojce  al  prejènte  che  vi  fio  ffe . Chifiojfe  di 
cofi  fuperba  machina  edificatore  y Jè  ben  non  fie  riha 
certo  tefiimonio , fi  crede  però  che  fiojje  ( come  hahbia- 
mo  detto  ) la  Città  nojlra  , ^ che  al  tempo  di  Aupu- 
fio  fofje  y in  gratta  di  ejtiello  Imperatore , dirt^^ata , 
con  t aiuto  però  delle publiche  entrate  imperiai , A che 
fa  non  picciolo  a^gumento  t injcrittione  trouata  in  vna 
tauola  marmorea  nell  Adige  y fiotto  il  fino  fito , di  que- 
jlo  tenore.^ . 

O C T A V I AE  G.  F.  E T 
SOROR.  CARI  SS. 

Che  ci  accenna , che  quefla  grandijfima  machina  fojfe 
fitta  ad  infiant^a  d' A uguflo  y dedicata  ad  Ottauia 

fiorella  fiua , la  quale  fu  figliuola  di  Caio  Ottauio , ^ 
la  quale  fu  a lui  carifiìmay  come  ne  danno  manifeflo  fiè- 
gnogli  altri figMlatifiìmi  edifici^  che  egli,  fiotto  il  nome 
di  lei  y in  Roma  conflrujje . Quanto fioffe  quefto  Thea- 
tro ^an  mole , da  quefilo  ficilmente  intendiamo , cAcj 
potè  vna fitta particelUyruinandoy  atterrare  tante fiotto 
pofie  caficy  onde  quaranta  huomini  ne  morijfero , come 
se  moflrato  di fiopray  ^dai  fornenti  d'ejfo , che  in 
dtuerfii  lochi  y vno  dall  Atro  molto  remoti , s'attro- 
uano. 

Del 
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DcU’Anfithcatro  di  Verona^. 

Cap.  XII. 

E R la  mcàcfima  caufa  Jòpr adetta 
^ nell' ifleffo  tempo,  fu  ridato  nel- 
la Città , ^ dalla  Città  nojhra^  , 
aiutata  dall  Imperatore , l' Anjhhea- 
tro,  'vajìa , ^ memorahil  mole , la 
tjuale  non  mi  ajfaticherò  io  in  deferiuer  , parendomi 
opra  molto  vana , il  cetrar  di  mofìrar  con  parole,  ^ 
ijuafi con  temere , ejuello  che  infitto , in  rileuo per 

P fi  mantfejìa , parlando/ì  fj>ecial- 

mente  à Cittadini  di  Verona , i eguali  hanno  ognhora 
quefìacccellentijjima  machina , quafì intéra,  come 

a principio fìfihricata , eccetto  la  parte  ejìeriore , in- 
nan-j^i  a fili  occhi , oltra  t ejjer  ella  Rata  dejcritta  con 
molta  diìigenii^a  dal  S arama,  infieme  colTheatro,co- 
meshà  detto  di  Jòpra,  onde  il  mio  ragionarne  adejjò 
farebbe  vn  perfare  d accrefeer  la  luce  del  Sole  con-» 
vna  accefa  candela . Soleuanft  quejìe  ^andifjìme  fii- 
briche  firft  per  ordinario  in  forma  rotonda,  quaft  di 
duiTheatri,  che fono  dui  emicicli,  cioè  dui  mez^  cer- 
chi, ficendoft  vno  Anfitheatro , ma  qùcfto  nojhro , co- 
mefi  vede , è-  di forma  ouato-» . Chiamafi  bora  il  no- 
Jfro  Anfitheatro  Arena , p'non  fen';^a  ragione  ,per- 
cùjche  Arena  fòleuano  chiamargli  antichi  il  campo  a- 
porto , che  lafibrica  dell’ Anfitheatro  intorno  circonda- 

• S X ua. 
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«4,  oHc  comhAttcuAno  i gladUtorit  onde  dijje  Sueto- 
nioìn /dUgufto  . Augullo  condufTe  allofpctta- 
colo  gli  Oltaggi  de  Partili  per  mezo  l’Arena. 
Quindi  i gladiatori  tjìejji  chiamatianfì  Arenarij  y c7* 
perche  ne  gli  Anfitheatri  pugnauano  i gladiatori  di  tut^ 
tele  fòrti  y Mirrmloniy  Retiarijy  Galliy  Sanitiy  Cru^^ 
pelarij , T rad  y Rudiarij , Secutori , Bejliar^  che  con 
le  beftie  combatteuanOy  Hiplomaciy  -Qf  fmiliy  drper^ 
ciò  erano  cjuelle  machine  edificate , prefè  lAnfitheatro 
nofho  il  nome  d Arena , l'vfò  de  cjùali gladiatori  come 
ffettacolo  empio , gjf  crudele  yfù  al  tutto  da  H onorio 
occidentale  Impeì-atore  figlimi  di  T heodofio  prohibtto  , 
ér  tolto uia.Che  habitajfero  anco  gladiatori  in  Verona 
per  le  pugne , ^ j^ettacoli  glaaiatorij , ci  mojlrano 
tra  gli  altri  argumentiyle  due  cjui  fòttopofìe  infirittio^ 
niyin  due  antichifiime  pietre  in'cotefia  Città  ritro- 
uatCA . 

D.  M. 

GENEROSO  RBTIARIO  INVICTO 
PVGNARVM  XXVII.  N. 
ALEXANDRIN.QVI  PVGNAVIT  VI.R. 

D.  M. 

AEDONI  SECVTORIS  PVGNA 
Vili.  EX  AGGINA  ARIANILLA 
oyi  VIXIT  AN.  XXV. 

Era  coflumc  fiihricarfi  (juefie  ^andiffime  molifua-.  ‘ 
ti  della  Città , otte  fi  trouano  c^uafi  tutte  le  relicjuicj 
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à<lfe  che  bora  refi  ano , c7*  w forfi  cagione  il  trop-  TtArìrmmit 
po  fpatio  che  ejje  occupauano , cójì per  la  loro  circonjè- 
rerr^^aj  come  per  il  campo  che  bijhg^a  lajciar  lor  9jo- 
cuo  intorno  y che  mal  commoàamente  hauerebbe  entro 
il  circuito  delle  mura  y che  non  molto  giraua , potuto 
capire , ò forfi  perche  le  grandi  adunan:(e  d' huomini , 
cìx  tjuiui  Jì  jànno  al  tempo  de  fbettacoli  y folfero  nelle 
Citta  JòJj^ettey  o foffe  Jòj^etta  la  moltitudine  de  Già- 
diatoriy  che  con. l’ arme  in  mano  ff^jfo  s'eshibiuano  nel- 
L Anfitheatri  y /ì  temefje  forfè  anco  delle  fere  che  cjui- 
iiiipcr  vcciderfiy  s ej^oneuano  y che  per  auentura^, 
fuggendo  dell'  A nfitheatro  , non  guajlalfero  all' impro- 
uifo  il  populo  per  la  Città  fjiarfò . 

grande  per  certo  y ^ pieno\  d'vna  antica  maejìà  è 
^Hejìo  nojìro  Anfitheatro  al  preferite y ma  cjuanto  mag- 
giore  y ^ più  bello  y più  elegante  fojje  anticamen- 
te y totiamo fàcilmente  giudicare  da  cfuel  poco  rejlante 
d Ma  y che  ritaveggiamo , che  ejfendo  innan:(i  tutta^ 
intera  y chiamata  portico  efìeriore  y hauea  ampliffime  rmMchtaftu 
fòle  y deambulatorij  coperti  y oue  il  populo  /pena- 

tore  y ne  cafì delle  pioggie  foprauenenti , fi  poteffe  riti- 
rarCy&  circondaua  intorno  intorno  t Arena  opra,  per 
la  materia , per  l'artificio , per  t Ate^^a , mira- 
bile y come  cfuella  che  per  tie  ordini  di  ampltfiìme  inuol- 
tatefenefire  marmoree,  vno fòpra  t Atro  inA:(andofi, 
tanto  anco  intorno  giraua , che  fittanta  dui  archi  per 
tìgn/  ordine  contcaiua , tri  quali  ordini  il  fuperiortj , 

d altre 
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d’ altre  tante  statue  marmòree , cfuami  erano  gli  archi 
intorno  (^ercjuello  Jì  coniettura  da  i nichi , ^ dalle 
hajì y che  tra  t vno  ^ l'altro  di  ciajcuno  degli  archi  fi 
veggiono  ) era  Jò^ra  gli  altri  confiicuo , elegante , 
Q^^htecceUentijJtmajàkricay  chiamata  à cjueflo  tem^ 
fo  AUy  ò ^er  njecchie^^a , ò j^er  altro  accidente  y co- 
minciò à cadere  molti  ficoli  innan:(i . cAltra  molta^ 
parte y^er  ijuelgran  terremoto  che  l'anno  1117.au, 
di  (jenaro , (juafi  tutta  l' Italia  ^auemente  conquafiè, 
ruinò  da  fondamenti , il  refio  poi,  t anno  di  nofiro-m 
falute  I iS  3,  Atro  ^andijfimo  terremoto  defiruffe^  ; 

gettò  à terra , onde  hora  non  refia  inpiediydi  cofi 
^an  bruttura  , altro  che  'vna  minima  parte  , 
cjuella  anco  imperfetta  y ^ mutilata..» , Et  hen  che 
il  longhijfimo  girar  de  gli  anni  hahbia  deteriorato , 
corrotto  in  molte  parti  dentro fuori , anco  t interior 
machina  refiata  in  piedi  y è rimaftperò  in  tale  Bo- 
to y che  poco  manca  nel  corpo , dalla  fua  prima  for- 
ma y ty*  è yjèn^^  dubbio , il  più  intero  , ^ perfetto 
di  ejuanti  Theatriy  cAnfitheatri  finoreflati  nel 
mondo  y cofi  che  non  meno  che  prima  y fia  hora  et  0^ 
Jjiettacolo  capace , commodamente  pojfino  gli  get- 
tatori y fedendo  negli  ordini  de  ^adiy  ^vedere , a nu- 
mero di  circa  'venti  cjuattro  minia , le  pugne , i gio- 

chi . Et  percioche  da  alquanti  anni  in  qua , per  mol- 
to honorata  cura  de  Magnifici  Decurioni  y^  de  Cla- 
rfsimi  Rettori  della  Città  ,fi'uà  rimettendo  re- 
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Paurando.potiamo  fherare'^chcyJèguenJo  que heiffpirit^ 
in  quefti  fluori,  ft)i  con  nobilifsima  emulauone , ne 
jìicccjjori  contmu^'iryjio , habùino  i nojlri  nipoti  à veder 
quella  chiat  ifsima  mob  , per  la  ma^ior  parte  ne  ter- 
mini antichi  , con  enidcnte  demojìratione  della  ma- 
^animita  de  cittaJAni  i c^T  augumento  alla  Città  di 
jjilendor  /ingoiare^  . 

Del  publico  ludo  gladiatorio. 

Gap.  XIU. 


]SSENDO  jir^theatro  inVerona, 
^ ejjendoui  Bato  i' Gladiatori  y come 
s è mojlrato  di Jòpray  hijognaita  anco 
chevifojjè  il  ludo, cioè JchoUyOMe  fof- 
Jèro  i Radiatori  nouelli  amaefirati.E^ 
il  ludo  vn  loco  deputato  à qualunque  ejjercitationey  ^ 
eruditione  di  qual  fi  voglia  facoltà , oue  molti  ad  im- 
parar concorrono  ftto  vn  precettore , cof  diciamo 
ludo  di  paleflra , ludo  gladiatorio , ludo  mufeo  , ludo 
litterariOy^  fmili . quiui  t gladiatori,  che  à quefla^ 
arte f initiauano,erano  daLanifli(che  cof f chiamaua 
noi  lormaeftri  ) difiplinati.  Qmndi  Tranquillo 
nellavitadiCeJarec.2^.  diffe.  Amaedraua  egli 
1 tironi  gladiatori , non  nel  ludo,  ne  per  i La- 
nifti,  ma  nelle  cafe,  per  i cauaglieri  Romani, 
& per  gli  iftcflì  fenatori  nelle  arme  periti . Et 
nelc.  ji.t ifleffo , Confiderò  la  forma  con  la^ 
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quale  era  per  edificare  il  gladiatorio  ludo . . 
Furono  in  Roma  molti  ludigladiatorij,  come  t Emilio^ 
il  Dacico , il  Ma^o , il  M amino,  altri . Che 

fojje  anco  in  Verona  cjuejìo  ludo,  oue  t arte  gladiatoria 
sinfi^a(fe,ci  fi  moflra  per  t mfrajeritto  epigramma  , 
in  'vna  antichijf ma  pietra  fulpito, alcuni  anni  fa  nelle 
ruine  delt  antico  muro  delia  Città,  apprefo  al  c^^l 
vecchio,  ritrouato,  chora  fi  vede  nella  cajà  diM, 
Gio.BattiJìaOrti. 

L.  VIS .IIV. 

LVCI.  L.  IVSTINVS'  I'  ’’ 
EQVO  PVBLICO 
HONORIBVS  OMNIB. 

IN  MVNICIP.  FVNCTVS 
PARTEM  IN  PORTICVQVAE 
DVCIT  AD  LVDVM  PVBLICVM 
COLVMN.  mi.  CVM  SVPERFICIE 
ET  STRVTVRA  PICTVRA 
VOLENTE  POPVLO  DEDIT. 

Qj^fio  ludo  fi  può  creder  chef  offe  in  Verona  apprejjò 
t Anfitheatro , ma  oue  particolarmente , non  ho  io  p<h 
tuto  trouarcj , 
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Del  Campo  Martio , e de  ludi  circenfi . 
Gap.  XIIII. 
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/ tutta  giochi  che  i'vjkuano  in  Ro^ 
ma , fhcjuentijjtmi , ^ celeberrimi 
furono  i Gimnici  , i Curruli  , 
detti  3 dal  loco  oue  f ficeuanOj  chc^ 

Circo  f chiamaua , Circenfi,  '** 

ki  V edeuarfii  Carrai  fieri,  fj>ingendo  carrette  di  dui,  u ,'hummmfi 
di  ir  e,  odi  quattro  caualli , 'velocemente  agitar  fi. i co-  ch\7fh*t^ 
nalcatori , o fo^ra  'vn  Jòl  cauallo  correndo , •voltando, 


ocorbettando  3 o fipra  dui  defultortj  3 hor  sii  ejuefio  3 
horsH  ^éllo  leggiadramente  faltando  3fijàcean  'vede-  p^oraj!. 

Ipik  rìdili  giouanttti , curfitando  in  giro,  co 
eauallt , fàceuano  il  gioco  di  T roia , dal  ejuale  è nato  a 
tempi  nojhri  il  T orniamento , detto  quafi  Troiamento , 
per  ejjer  i torniamenti  nofiri  afidi fimili  alt  antico  gio-  »»»'. 

co  di  T roio-» . (jli  A tleti  pugnauano  contendeua-  Dmtr^  ptthi 

no  col  cor  fio , col  Jdltare , col  dijco , co  pugni , col  jkr  ^ otUti. 
alle  braccia , col  gettar  cofe^aui , col  cefo , ^ altri 
fimili  gimnici  giochi . ^^ui  anco  cacciandofi fi  'veci- 
dean  molttfitme  fere,j . Che  di  quefii  ifiefit giochi  in,j 
Veronafijkceffero 3 potiamo  efier  certi,  ma  douc-9 , 
non  potiam  Japere  3 non  apparendo  alcun  'vejìigio  di 
Circo  3 ne  aaftropublico  edificio  che firuijfe  in  jUo  lo- 
co . Onde  'vò  giudicando  che fofiero  fitti  fuor  delitti 
- ^ T Città 
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fj  pmi  trtdtr  Città  IH  Campo  Mortìo  i loco  di  auefle  (to^i  ot~ 
traejercitationc  capaci fmo,  & che  ijuiui  .fihricato- 
m tm}» Hm  itijedie di  legio yfojfcro  filiti i nojlri  maggiori , efihp- 
hire  al  popmo  igimnici  giochi . come  rejerijfe  T ran~ 
^iUo  ejjerfi  fatto  anco  in  Koma  al  tempo  d Augujlo  ^ 
con  quejie  parole^ . Efshibì  gli  Atleti  Aiigu- 
llo  in  Campo  Martio^  hauendo  iui  fabri- 
catc  le  fedie  di  legno . In  Campo  Adarti» 

.«k'o  - -■  anco  s’ejjèrcitauano  i fiddati nelle  artijdf  attioni  ».  /f- 
vJlL rr,  . tari. p^  hyt‘0  ammaellramento , in  figffn  di 

' Sfettacoli  , come  al  tempo  di  Claudio  Imperatore^ 
nel  fio  Campo  Martio  fi  fitto  a quefto  fine  in  Ro- 
ma , dicendo  il  medefino  T ranquillo  nella  fitta  'inta^ . 

Campo  Martio  refpugnationc^ , 

Ac*.  deftruttione  di  vna  Citta,  ad  imaginc^ 
di  guerra  , & linfe  la  deditionc  de  i Re  di 

Britanbu.  ^ 

« • 
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Degli  archi  che  in  Verona  fi  trouano , 
d’alcunivefiigij  d’altri  archi»  de  gli  la« 

^ ni>  o Baili,  & de  giochi  compia- 
litij.  Gap.  XV. 

A L Càjid  V ccchio , neUd  vU  dei 
corjò , vn  belltjjmo  arco , con  vna  e- 
legantijjima  porta,  tutto  di  pietra  'vi» 
tta,  opera  di  Vitruuio,  come  appare 
nelle pofli della  porta,  per  lettere iui 
Jcolpitc^ , fvnofi  Vitruuio  ar^ 

chitetto , di  cui  fi  ledono  libri  in  cjueUaprofeJJione  mi- 
rabili , non  tratterò  A prcjènte^  . QjuHo  archo  ben- 
thè  dalla  antichità , ^ firjè  dal  foco  anco , mutilato  * 
corrotto , mojbra  però  ejfer  fiato  molto  magnifico  , 
^ belli fjtmo  edificio , & fino  le  reliejuie  fue  da  moder- 
ati Ardìitetti  ammirate^ . 

^Alcune  reliquie , vejìigie  ct'vn  Atro  archo , fi 
meggiano  pure  su  la  iflefja  via  del  corfi , neltangulo 
dvnqua  ariuio,  non  lontano  dAlaChiefi  di  Santa^ 
Eifimia,  onde  fi  può  giudicare , che  quiut  anticha- 
mente  fijje  vna  bella  , ^ nobile  flrutturo-*  . Di 
quejii  dui  archi  nonjàrò  altrui  paiticolar  defirittione, 
per  cjjergià  fiati  minutamente  dejcritti  dal  nojlro  So- 
rdina , per  non  replicar  vanamente  quello , che  altroue 
può  leggere  ogni  vno . Verrò  io  à confederare , che  co- 
fa  foìjeì  o quefii  ai  chi,  à che  potcjjtr firnire.  effen- 
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do  .fpecialmente  ne  Triuij  puhlict 

€t'ch^ò che  ejjì fojj'àodurjkrfì'p^^  ouer'Emiy  co- 
fi  dém  'dado  andare , i'quàti'.ne  i Triutj,,  ^ (uuttri- 
uijyfeleahOydagd  per  diié  caufe  ejfer  ridati, 

primo , per  ofmrjì de'  JcMti , ^ imàgini  d’htiomim  il- 
dHflri  yficondo  ’y  accioche  /juiui  fòjjeroi  ludi  compita- 
licijy  injlitHiti  ài  famigliar  lari , celebrati,  onde  Var- 
rane  de  lingua  latina . 1 1 giorn o Co  m p itale  s' a t- 
tribuiflc  a i Lari . Detti  laniydalano , ouerEano, 
dallo  andar  che  per  cjuelli  innancQ,  ppf)  in  dietro  /t  fi- 
cena , lano  era  epui  prefò  per  il  mondo  ^ cfuaji  e a 
no , come  dicc  Cicerone  nel  fecondo  de  natura  dearum, 
perche  il  mondo  Jèmpre  vadiy  mentre  in  giro fi  riifoìge^ 
■Qfftcendo  da  je  principio , in  fi  fi  ritorni , corno 

fi  figurona  lana  con  due  ficcie , vna  innan-t^i , ^ 'vna 
dietro , cofi  anco  cfuejìi  Ioni  erano  con  la  medefimajkcii 
eia  y opra  y cofi  di  ejuà , come  di  là , edificati , tv* 
na  ^ t altra  porta  anchora  deli  entrata  delle  cafè , per 
la  anale , ejjendo  da  vna  banda , ^ dall altì-a  aperta; 
■fp  forata  y / entrano  » fi vfciua , dinan:^iy  -(pfdi 

dietro  y Ioni  fi  chiamauono . Indi  T rancjuillo  in  Ju^ 
gufo  al  capo  31.  Fole,  difTe,  la  (lama  di  Pom- 
peio  forco  vn  marmoreo  lano , che  era  con- 
cia la  regia  del  Tuo  Theatro , trandaca  da  lai 
curia  oue  fu  Gcfare  vccifo , Il medefimo  nella^ 
vita  di  Domìciano  cap.  / 3.  iConftrulTe  ( dico  ^ 
cali  & canti  lani  ^ éc  archi  > con  le  quadrighe 

& 
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trionfi,  p'ér  le  regioni xlcUa^ 

Ci:WiGb e fu  fefitto 'grccam cntefopra  vn  cerr 
tp  ar(jh9,.i.Aream  B^^càluitiunu  . 
f/^  0!(e  nelle  'lié  fi  poneiMiio  i I<mì  » er^o  detti  compii- 
ti j 0^  0"  i ludi  y 6"  le  fejle,  che  fjHfUi  ^ i Larijì  fxce- 
ìmw  -t  difeu^Jì compitali . 'Et  erano  i compiti  triuij 
9 ijuattriuij . onde  Óuidio  nel  tert^o  de amori  elegia 
prima,  diJJ,^,  , 

I Compiti  partiti  in  molte  a»/  o . ’ • -f 

Et  Virgilio  ntl  fecondo  delia  (jeprgia^  * - t ^ 

, j Circa  le  'vide pofr  premij , e.  circa  , 

; i , '‘^Compiti,  iTlx/ìdi^c.  ' - 
pue  Seruio  f efoncndo  quel  compita  ^ dice , cioè  per 
i-quadriuijy^che  compiti fn detti.  In  queHi  com- 
piti ffceuano  le  ffe^  j 0i  gipehhcmpiiaU , li 
quali  (Kome  dipf  Fefio  i )]  I Confili  ^ . ò Pretpri  in 
Rjoma  èc  lor  arhitrjo  deputauanoy  quindi  diceuafdf 
compitaìitio  quedo , in  cui  fi  ficean  quefle  fefie^  . ; 
Con  dìe  ocgajìoni  fofjero  effe  et  à che  tempo  injfituite, 
narra ^iinio  nel  Ifk  Jt^^cap  27.  conquejìe  parole. 
Dicono  .che  regnando  Tarquinio  Prifeo, 
auennein  cafafua,  che  della  cener  del  fuoco 
vfei  fuori  vn  mébro  genitale  d’huomoj  don- 
deOcrifia  ferua  della  Rcina  Tanaquil,  che 
iui  appreflo  fedeua , grauida  fi  fece , ecquin- 
diaficrmanoche  nacque  Seruio  Tulio, ilqua 
Icà  Tarquinio  fuccelTe  nel  Regno . A quelli 
. . dor- 
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dormendo  ^nciulio  nel  palagio  reale,  parw 
ue  che  ardcflTcil  capo , & per  ciò  fò  crcauco 
che  forte  figliolo  del  Dio  Lare,  quindi  egli  fii 
il  primo  poi  che  ordinò  i giochi  co  rapitali  i 
i Lari  dei, Fin  qui  Plinio..^^r^f,6' Jacrijicij, 
due  volte  all'anno  jt  celehrauano  ne  i compitiy  ijuatrì^ 
uijy  triu^ y hiuij  , ouei fegniy  fimulacri  dei 

Dei  Lari , ^ojii  nelle  menfè  y s ornauano  , ^ quiui 
facrijìcauanjt  i porci yOnde  Propertio  lilf.^.eleg.primu» 
, , Erano  i picchi  compiti  lujhrati 
Dai  grajp porci  ^c. 

St  perquejìe  fefle  erano  ri:^ati  , ^conjhrutti 
^uejìi  archi  y f^  Janiy  an-:^iancoChiefe  y otte  erano 
amminiflrati  i Jacrificìj  da  ferui  y onde  dijjè  cy4licar- 
najèo lil.^.¥uTono  confirucci  in  tutti  i compi- 
ti templi,  per  commandamento  di  Seruio 
Tullo>  oucannuali  facrificij  erano  offerti  da 
ferui,  come  che  il  fcruilc  minirterio  forte 
grato  ài  Dei . Tranejuilloin eAugujlo^  c.  jj.  In- 
flituì  ornarfi  di  fiori  di  Primaucra , & elHui, 
due  volte  all’au no  i Lari  compitali  . Ora  non 
vedendo  io  à che  altro potejjero  feruire  quefli  archi  coji 
illujìriy  in  ^cjttejle  vie  pubi  iene  edificati  y jnccio  con- 
clufioncy  che  fojfero  di  cjuefii  lani , in  honore , ^ ve- 
ner attorie  de  i Dei  Lari  ne  compiti  polii , ^ diri^^a- 
ti  y ^ che  particularmente  anco  fojfero  in  Verona^ 
compitali fiwriche,  a Dei  Lari  ne  compiti  diri:(j(ate^y 


f» 
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(r  che  a punto  qucjfi  compitiy  & eMficij^  fojjero  opere^ 
fj^ctée^'Jèrui  , ci  jk  teflimonio  t i^ajcritto  epi^ 
ffomma,  in'vna  pietra  ijculto  in  Verona  ritoruata. 

Magiari 

M.  LICINIVS.  M.  F*  PVSILIO 
. SEX.  VISPASIVS.  M.  F.  CLEMENS 
Q.  CASSIVS  C.  F.  NIGER 

Minidri 

BLANDVS.  C.  AFINI  ASCLAE.  SER. 
MVRRANVS  P.  CLODI  TVRPIONIS  SER. 
AVCTVS.  M.  FABRICI.  HILARI  SER. 

COMPITVM  REFECERVNT.TECTVM 
PARIETES  ALEVARVNT  VALVAS. 

LIMEN  DE  SVA  PECVNIA  LARIB.DANT 
COSSO.  CORNELIO  LENTVLO.  L.  PISONB 
AVGVRECOS. 

' Etfì  fattala  fiprajlrittafabrica^,  fritta 
auefla  pietra,  l’anno  dall’ edif catione  di ìioma, 

l’anno  fecondo  dalla  Natiuità  di  Chrijlo  Nojhro  Si- 
gMre,  che  cjuelt anno  furono  Confili  in  lioma  , Cojfo 
Cornelio  JLentulo  Pifine^ . 
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De^li  archi  della  porta  de  i Borfari  , 8^  dt 
.quelli  dei  Leoni.  \ Gap.  XVI. 

KOV  AN  S 1 1 nella fòfr adetta  •via 
^ del  cor Jò  y dui  Atri  ardn  in/iemecoK* 

■ furiti',  d eccellentijjìma  opra  Corin~ 
ihia  y e di  jj>ejà  'veramente  reAe , jk^ 
hricati  iuiyper  porta  della  Cittày  nel^ 
le  .Jue  antiche  mura  y .tjiuejli  eìx  fojfero  rizzati  per 
eòmrAandamento  di  Gallteno  Imperatore , non  ho  id 
dubbio  Acunol  che  le  lettere  nekWchitrauo  Jco^ite  h 
fy  manifePò,'  M a' che  il  ta^idr  di  (juelle  pietre , ^ 
il  mirai?  il  artifìcio  onde  fono,  lauorate , fojfe  di  tjjuel 
tempo  y ipf  ^cfd  diKIaUteno , potrebbe  ejfer,  i petth^ 
pocd.  cojp  fono  peir  •imo  Imperator  I{omano  ^ ^ po~ 
irebbe  anco  nonefjery  perche  forfè  fojpro  fiate  cfuel- 
le  pietre  ih  altra  oprainnan^y  poi  y disfatioft 

^uellb  edificio  y- f afferò^  traffortàte  ijuiuiy  0*  iri^' 
archi  riformate , cofa  che  Juoìe  taluolta  auueni - , 
re  y cofì  in  Roma  Qonfantino  def  ruffe  t arco  di  Tra-' 
iano  y per  •valer f di  cjuelle  pietre  ad  edificar  il  Juo, 
Cof  al  tempo  nofiro  Papa  Pio  Qi^rto  ornò  y ij^in- 
fhrufje  l'altare  'della  Capella  del  Marchef  di  Mari- 
^ano  fuo  fatello  y nel  domo  di  Milano , di  colonne  , 
di  capitelli  y ^ bafì  di  preciojè  pietre  porfidi  y Jèr- 
pentini  y ^alabafriy  di  nichi  y locelli  di  parago^ 
ne fiiiifìmo  y -Q;)  di  fetttliffmoy  mirabile  artificio^ 

tutte 


LiB  R d II.  *jj 

(ulte  traJj>ortate  da  Roma , ^ raccolte , cojt  Uuorà- 
te , ^arte  qua , parte  là,  frammenti  di  queflo  ò quelli-' 

Pro  altare , ^ di  altra  nobile  ^bruttura  disfatta . Che 
cofì  fojjeanco  di  quelli  archi , ^ porta  de  Borjàri,  è 
opinione  del  S araina,  6"  del  Ramino,^  perche  quejla 
è mera  diuinatione , ^ niente  importa  al  caJònoHro 
l'hauerf  qui  più  quejìo , che  quel  parere,  lajciando  te- 
ner ciajcuno  quel che  gli  piace,  pajferù  all'arco  dei  Leo- 
ni . È quejla  belli Èma  opera,  ^ fontuofa,  di  mar-  *''’*•  * * ^ 
mo  intagliato , t!^benche  fa  dal  tempo  mutilata , 
manca  , rende  anco  al  prejente  all'occhio  non  picciol 
parte  dellafuamaeflà  antica,  è injcritta  T.  f LA- 

VJVS  P.  F.  NORJCFS  JIII.  V.  L 

D.  Chifojfero  quejli  quattro  'viri,  <jr  il  loro  officio , 

^ dignità  ejhoneremo  AtroucL»  . Si  può  creder  che 
quejìo  T ito Jojfe  il  fuo  edificatore , CL  non  fe  ne  fapen- 
do  altro , potiam  dire ^ fojfe  jntto  da  'vn  ricchiffimo 
cittadino , ad  ornammo  ^ honore  della  Jha  patria , ò 
e fendo  egli  flato  'valente  Capitano  ( che  non  farebbe^ 
gran  cofa , poi  che  la  funivia  de  Flaui  nonfolamente 
fu  di  molto 'valore  tra  Romani , ma  vhebbetrè,  con 
fine  continuata , inondi  Imperatori)  dopo  qualche^ 

•7  r ^ xr  • ■'  rtnoifll»  fk. 

honorata  vittoria  ,JorJe  contra  i Nona  ottennuta^-» , miiim  nmM. 
onde  acquijlato  shauefie  il  cognome  di  Norico , come 
P.  Sigiane  quello  di  (LAfiricano , hauefje , in  memoria 
della  Vittoria  , quello  per  arco  trionjàle  dirÌ7^:^ato , 
cojìume  tal’ bora  de  Capitani, b'  Imperatori  Romani. 

V Vn  altro 
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Vn  altro  arco  pare  che fojf e iHi'vicinOjjna  perche  defjó 
non  fi  'vede  hora  quajì  indino  alcuno , ^ perche  fi*  4#- 
teritio , ^ perciò  di  non  molta  importan:^a , remet^ 
tendami  à quello  che  ne  ha  detto  il  S araina , non  Jj>en^ 
derò  Jòpra  ejjo  altre  parole^ , 

De  i Ponti  principali  della  Città  di  Verona 
Gap.  XVII. 

le  altre  ^^'cgie  opere , ^ injt- 
gni  t di  cui  la  Città  m^ra  sodoma, 
non  farà  la  minima  forfey  i (juattro 
hellijjtmi  Ponti  di  pietra , tre  onde  le 
contrade  della  Città ydalt yédigepar- 
congiungpnoy  l' altro  che yfrpr a il  medefmo  fiu-^ 
pmtAiin^  wp,  pajjadal  C<^lel  V^ecchio  alla  Campagnola  fuor 
chi  fihritì  della  Città . ^jtefU , opera  reale  del  fecondo  Con-» 
ScaligerOy  è futa  di  tri  grandi  archi,  trà  qua- 
li  'uno per  lon^ic^^a , ^ altera  va  per  l'Italia  fi- 
mo f y come  quello  che  occupa  per  il  longo  lo  fjiatio  dà 
molte  perticfxy  alto  di  modo  y che  vi  puonno  com-, 

modamentepaffar  di fitto  i nauigli  di  queì^offi fiume 
yitiàJtm  pm  coni arhor diritto . Il  fecondo  che  quello figue  entro 
l^  Città  y chiamafi  dalla  Pietra , di  notabile  Ipeft-»  ,• 
^ d eleganti ffima  bruttura  anco  ejfiy  fithricato  in  cin-^ 
que  grandi  archi  , dui  antichi , ^ tre  moderni  chcynon 
molti  anni  fino  y conflruffela  Sijpiòriadi  Veneti  a.», 
con fondamento  di  quattro  pile  di  quadrate  pietre , 

di 
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di  (juadrelli pofle  dalla  Città  t amo  113^.  di  heìlif- 
fmo  artificio^  firmate  con  molta  fj>efa  nel  mez^  di  ciuci 
fiume , ini  principalmente 'vorticojò , ^feroce . Do- 
pò (jueflo  ponte  fi  troua  pur  nel  me:(o  della  Città  il  ter- 
:(o  detto  ponte  nouoy  di  cjuattro  archi  foli  y ma  anco 
ejfi  heìlijjimi , ^grandi , con  la  medefma  firuttura,  df 
della  iflcfja  materia  che  il  precedente , ^ forfè  di ffe- 
Ja  non  minor  cj . Fondo  m mez(o  del  fiume  le  pile  di 
pietra  di  cjueflo  ponte  , Alberto  primo  Scaligero  y Si- 
^or  di  Verona , il  refìo  fece  poi  ^J^aflino  Secondo  di 
^ueSlo  nome  y della  iflefja  jkmiglia , Settimo  Signore^ 
di  cjuefta  Città . Il  quarto  'vltimo  ponte , è queU 

lo  che  fi  chiama  delle  naui , pure  anco  ejjo  entro  la  Cit- 
ta y detto  di  queflo  nome  da  le  naui , che  con  le  mercan- 
zie y altre  rohbe  d ogni  fòrte , sù , ^ giù  per  t /Idi- 

ge  nauigando , à quejìo  ponte  y quafi  come  in  fiat  ione  y 
arrtuate , s' affermano . Fù  quefli  fabrica  di  Can^ 
Signor  io  della  Scala  y confrutto  anco  efjo  in  quatti  0 
elegantijf  mi  archi  » con  le  pile  di  viua  pietra  quadra- 
ta yfabricato  daGiouanni  da  Ferrara  y ^iacomo 

dal  Co^p  y architetti  di  quel  tempo  famofi  y ^ i qua- 
li , poco  an^iy  haueuano  edificato , fpra  il fiumeTe- 
finoyfuor  di  T^auia  , il  ponte  y di  cui  quella  Città 
non  mofhra  a forefieri  cofapiù  nobile  y onde  ella^ 

più  fi  njantiy  con  tutto  che  'veramente  non  fa  egli  (U 
maggiore  fefa , ne  d opra  più  eccellente  de'  nofri . 
Cefo  quefo  ponte  dalle  naui  a quel  tempo  , trenta-^ 
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d'oro , oltra  h condotte  de  cementi  et  orni 
Jòrte,  che  Jèn:(a  premio  vi  fece  il  territorio  y fjtcpL^ 
che  adcjjo  ajcenderebhe  a cento  mdU  ducati , fe  confi- 
deriamo  la  mercede  ma^iorey  onde  à (juejlo  tempo  fi 
pagano  i manuali , ^ il  prc^:(ó  di  tutte  le  materie^ 
triplicato , Era  anticamente  nella  Città  mjbra Jòpra 
<jtiefo  fiume^y  come  habhiamo  anco  toccato  di  fy- 
jiHmfmmhoTM  pra^y  'Un'atro  belli /Timo  ponte  di  pietra-»  y d'opra 
. molto  elegante , di  cui  ja  mentione  Liuthprando  hi  fio- 

rico  pauejè , ^ pajjaua  in  me:^o  tra  la  Cinefila  di 
SanShro , ciT  (juella  di  Santa  Anajìafìay  ^ fine-» 
vedono  fin  al  prefinte  tempo , nell' y^digey  alcun  vejìi- 
^e  cjuefio  bel  ponte  ruinate  diremo  di 
ibro . 


t* 


Della  fontana  della  Piazza  di  Verona. 
Cap.  XVIII. 

0 N farà  inde^M  di  trouar  loco  tra 
t altre  opere  infigni  di  V erona , 
fontana  della  Pia7^:^a  nofhra , cofi per 
t arte  onde  efesiamente  e formata, 
^ adorna y come  perla  dignità  det- 
t duttore  che  la  fece  anticamente  rtf^are-»  . £'  Cjue- 
jìa  nobil  fontana  tutta  di  candida  pietra  viua  ypofla 
nd  mexp  della  pid^^a  di  erona,  con  bafi  in  terra, 
di  pietra  viua  rotonda  di  dui  gradi y che  gira  intorno  co 
molti  piedi  di  circonfercn:(a . nel  me^p  della  bafi fùr~ 

ir 
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^vn  ^ojjo  piedi  Jùttilmcnte  lauoratp  * che  JoJìienc^ 
•vn JòprapoJìo  njàfo rotondo , /7 eguale  aperto ^ ampio, 
CiT  poco  cupo  , largamente  fi  fpande  , nel  cui  me- 
^0  fi rileua  vn  altra  bajè  corintiacamente  lauoratos, 
con  Jàccied’huominij  * Jòpra  cui  è firmata 

•una  hellijfima  fiatua  d'vna  donna  vefiit^,  in  piedi , di 
grandeT^a  d un  gran  corpo  humano , ornata  il  capo  di 
reai  corona  dorata , clx  tra  le  mani  dijgunte  , ^ al- 
largate , tien  dì  qua,  ^ di  là,  per  ijuoi  capi  , 'vn  hre- 
ue  in  aria  fojpejo:  d' anticlx  lettere  infirittoinqucHo 
'Verjò  Latino.  ; 

EJì  iujìi  Latris  rurhs  hac,  laudis  amatrix . 

Di  quejìo  jenfo  in  nojhra  lingua^ . 

- M £’  di  giuflitia  produttrice , ^ ama 
ì ' Q^jla  Gittàia  lodcdi. 

' Q^flo  è quel  'verjò  anchora  che  nel  maggior  figlilo 
publicofche  anticamente  la  Città  nojhra  njfiaua , è cir- 
conferitto , l'impronto  del  quale  è , vna  Città  con  cin- 
que porte , Jòpra  le  quali  è notato , al  trauerjo , quejìo 
'vocabulo . V EHON A . in  fei  difiinte  cellula , 
ciajcuna  delle  quali  contiene  njna  delle  lettere  di  quel  no 
mc-9 . Spande  quejla  nobil  fontana  fuor  della  bafe  del- 
laJìatua,per  molte  fijìule  intorno, perpetuamente  acqua 
limpidijjima  : ^ dicejfi  Pipino  Rè  d Jtaliuy  figliuolo 
di  Carlo  Magno  ejfere  fiato  di  cofi  egregia  Jhruttura 
magnifico  jàbricatorc.j . 
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Di  due  Illuft.  fcpolcurc  de  Signori  Scaligcru 
Gap.  XIX. 

Arano  nohilijJtmo/tgiUo  delle  opere  tlhé 
jìri  della  città,  nojhra,  daiJMauJòleitil 
primo  M Majiino  pcodo  della  Scala, 
Isella  fontuofa  opra^  , dentro  U 
e^uAe  nel  me:^ , ad  alto , jlà  il  Sacro 
figo  ripofto , tra  quattro  marmoree  colonne^,  d'Atre 
limili  colonne,  (fp  di  marmoree  figure  intorno  adorna^ 
to  tutto  da'valentijjima mano , t^inge^  di  Jctdtore, 
■^architetto,  lauorato,  ^compofio,  per huom 
tratto,  con  alta  cupula  in  foggia  di  piramide,  (òpra  cui 
fia  una fatua  ^ande  di  cauMo  co  huomo Jòpra  di  mar- 
mo in  aria  rileuato.  L'altro  di  Can/iffiorio  figliuolo  dì 
queflo  Maflino,  di  più fuperha  forma,  (X  maggiore 
di  ^ande^^a , d ornamenti,  CjT*  di firuttura,  con  ajjai 
piu  numero  di  fatue,  -(gf  tutte  di  finijfimo  marmo, 
opere  de  i più  eccellenti  Jcultorid'ItaLa^,  'vera- 

mente da  ogrti  parte  di  jj>eja , ^ artificio  reale . ' Sono 
ambi  quefi  f^olchri  ri:(p(ati  nel  cimiterio  eferiorc^ 
della  Chiefà  di  Santa  Alaria  antica  , contìgua  al pa^ 
la:(p^o  de'  H^rcncipi , bora  del  Capitanio  della  Città  , 
ferrati  tra  tauolate  di  'viue  pietre  larglx , fopra  quali 
s innalz^ano  grate  di  ferro , lauorate  con  beli  arte , da 
colonne  di  pietra  intermediate , cui  fono  fatue  mar- 
moree di  Jcultura  egregia  Jòprapofe^  . 

Delle 


• 


LIBRO  li; 

Delle  Chicle  de  Palazzi , & altre  cale  priuate 
in  vniuerfàle . Gap.  XX. 

IO  'voleri  pormi  à parlar  delle  e hieJLji 
particolarmente,  ejjendone  nella  Citta  infi 
ni  te,  ^trà  tante, molte  cofi  nobili,  -^in^ 
/igni,  che  di  cf nelle  Jole  potrebbe/!  fiire  •vn 
f articolar 'Volume , /àrebbe  opera  cofi  longa , dtf- 
fu/à,che,  come  anco  materia  uniforme , non  varia, 
non  accompagnerebbe  per  auentura  fin  al  fine , congu-^ 
Jio,  o^i  lettore , altra  che  è flato  mio  proponimento  in 
^uefl’ opra,  di  non  toccare  le  co/è  fiacre;  fie  non  in  quan- 
to altra  materia  accidentalmente  me  ne  fior:(ajJe,  ouer 
che  fiojfero  al  principal  mio  intento  necejfarie.  Dirò 
/òlamente,  per  tutte  le  contrade  della  Città , ejjer , tra 
gli  altri  edifici] , jrequentijflme  Chie/è  confj>:r/è , be- 
nijflmo,  molto  religio/amente  o ficiate , tra  quali 
molte  di  flruttura  reale , come  la  Cathedrale , Santos 
Anaflafia,  chie/à  incominciata  già  da  Aldrighetto  da 
Caflelbarco , finita  poi  dalla  communità  di  V erona , 
■qJ  mantenuta,  S.  Giorgio  in  braida,  S.  Zeno  mag- 
giore, S.Na't^aro , Santa  Maria  in  Organo,  S.Fer- 
mo  maggiore , edificio  del  mede  fino  A Idrighetto , San 
Bernardino, fiabrica  de  la  Città  di  Veroua,  Santa 

Eufiemia , ^ altre fimili  che  per  breuità  non  raccon- 
to, cofi  che  in  queflo  anco  fon  io/ècuro,che  la  Città  m- 
flra,fie  non  fiupera , non  è iffieriore  almeno  ad  alcuna, 

non 
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non  metropolitana , Kerona  anco  ^aipalat^^ì^ 
ma  pèrche  non  molto  differenti  in/ìeme  di  ma^ificen- 
•^a,  perche  neffMnoJi  molto,  trapajfa  i termini  delle 

ordinarie fahriche  hojwrate  de  priuati,  per  fuggir  ftrh 
uidia , lafcierò  di  nominarne  particolarmente  alcuno . 
Sono  in  cfuejìa  medefma  conditione  proportiona  tornen- 
te l' altre  cafe , ^ edtfic^  minori . poffo  ardi^ 

tornente  dire , che  in  vniuerjàle  è co/t  bene,  commoda  , 
■q/ honoratamntee accafata  Verona,  fg)  difibriche 
coft  pulite  , cojì  ben  congiunte , fg/}  ordinate,  con^ 

feccia  co/i  allega,  df  honoreuole,  non  /i  trouando  (jui- 
ui  contrata  che  fi puo/i  dir  veramente  lurida , fg/  in-» 
tutto  abietta , da  JèJJanta  anni  in  tjuà  tutta  rinouata^ 
accrefciuia,  er  abelltta , per  tutto  fabricata , ho- 
norata  dt  larghe frode  ario/è,  non  da  portici,  ò dapog- 

folli  occupate,f^ fatte  o/cure, vagamente  ornata  d’vn 
rgo  (ir  bellij/ìmo  fiume,  con  mirabile  alleggia  dvn-» 
variato  fitto,  cheparte  inpiano  sefende, parte  in  ame- 
nifìmi , eir  verdegianti  collt  sinnal:(a , che,  trattone 
fuori folamente  Roma,  Napoli  , F ioren:(a , 

tacctuta  V cnetia,  non  Città , ma  miracolo,  può,  in-» 
cjuefia parte,  fictlmente  tutte  l’ altre  città  d'Italia  fupt 
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Summario  de  i tcmpi>&  de  gli  auttori  delle/ 
fabrichc  anticHe  di  Verona,  di  cui  hò 
potuto  crouar  memoria^. 

Gap.  XXI. 

'ÀNFITHEATROdi  Veroms 
fu  jkbricato  dalla  Città  dt  Ferono-»^ , 
perfuafa  , fj^  aiutata  alla  fpejà  doL 
l' Imperatore  Ottauiano  eAu^floyCir 
cagi anni  3 g.  del fuo imperio po^ 
co  irman:^  la  Natiuità  di  N.  Sitare . 
mArchi  de  t Leoni  da  T.Flauio  Norico  cittadin  di  Ve^ 
rona , non  Jì  sà  il  tempo . 

•Archi  della  porta  de  i 3orJàri , da  Galieno  Imperai- 
• , gore  Romano  l’anno  di  nojhro  Stgnm  elefuChriJlo 
z do.  nel  quale  anno fur  confali  VAeriano  ^ Lun 

allo., 

cAcquedutto  £ A ue fa  nella  Città , che  dalla  porta  di 
San  Giorgio  fin  alla  pia^a  maggimr , Jcruiuo-» , 
^ Jèrue  anco  al  nofiro  tempo  à molti  fiime  caf(u^ 
rifece  ampliò  Can  Signoria  dalla  Scala , nono 
Signor  di  Verona  trà  gli  anni  1364,^  1 37/, 
Qafa  de  Mercatanti  fu  cominciata  l'anno  1301. 

. Ali  di Mar-:^o  da  Aibe>  to  dalla  Scala  Princi- 

I pe  di  V erona , sfinita  poi  da  Bartholomeo  fao  fi- 
dinolo fi  anno  130^.  & fa. fatta  di  muro  j che  pri- 
ma era  di  legname^ . 
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(^ajè  i ^altrc^fkbriche  eh:  Jòno  intorno  la  corte  de  C<^ 

' uallari  at  Portello,  fatte  da  Con  St^norio  dalla  Sca- 
la , tra  ffji  anni  1 & 1 3 7S> 
fontana  della  n^ia^za  fatta  da  Pipino  I{e  ditalini-» 
figliuolo  di  Carlo  Magno  circa  gli  anni  S oz.  del 
Signore^. 

^^ura  prime  della  Città  rifitte  da  Gallieno  Impera- 
tore i anno  ztf  ò.dt  nofìra  fidute . 

^JHura  feconde  della  Città  yfidricate  daTheodorico 
- ^malo  Re  de  Gotti  intorno  all'anno  o .di  Chri~‘ 

fio  Signor mfiroi  . 

xdditdra  cU'V erona  rifatte  da  Carlo  Magno  t anncf 
8 0 0. 

fj^uravltime  della  Città  cominciate  da  eAlberta 
primo  dalla  Scala  Capitan  fèrole  del  popuio  , 
nell'anno  i zS  7.  fece  quella  parte  che  comin- 

cia dalla  Porta  del  Vejcouo  y^niàfin  all'Adige  , 
^ fu  finita  in  (quattro  anni . 

^JHuraglia  ifiejTa  continuata  dal primo  Con  Grande 
Scaligero , dalla  porta  del  V ejcouo , dall' altra  par- 
te , caminando fui  monte  ,fin  all'  altra  porta  di  San 
. Georgio  y finita  in  quella  banda  l’anno  J 3 z^. 
Qj^o  ifieffo  Signore  tanno  1 3 zf.  cominciò^ 
XjP  fitti  poi,  il  refio  delle  mura;  che  bora  'veggio* 
mo  ferrar  la  Citta , dall’ Adige  per  me:^o  Campo 
M artio  3 fin  oltra  la  Chieja  maggiore  di  San-» 
Zeno. 

Mit- 

0 
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'filtra,  altijjìme  merlate  che  cin^no  iniàmo  il  giar- 
dino del  Pala:^o  dei  Principi  della  Città , ouc^ 
bora  hahita  il  Clarijjìmo  Qipitanio,Jahricate  da-» 
Can  S imorio  Jòpradetto , trà  gli  anni  che  shan-» 
citato  di /òpra , 

*faló^o  pretorio  oue  Jt  rende  ragione  y/ahricato  dal- 

- la  Città,  'cominciato  t anno  11^3.  /otto  la  pre- 
tura di  M.  Gulielmo  da  OJja  M tlanejè , ^ finito 

i / anno  fe^uente , tanno  poi  1273  .{òtto  la  *~Podc- 
Jia):iadiM,  Àndalò  di  Andalò  Bolomejè , fu  cjue- 
Jìo  ijìejfo  Palalo,  al  tempo  di  Ma/l  ino  dalla  Sca- 
la primo  C apitano  della  repuhhca  Veronejè , di 

fuo  ordine , rifioràto , ampliato  . 

Q^ala7/j(o  oue  hahita  al prcfente  il  Podejìà  di  Verona^ 
con  i curiali,.^  miniai  ,/u  edificato  da  CanSi- 

*s-:^òrio  /opradetto  ne  gli  anni  altre  uolte  citati  di JÒ-k 
pra  oue  hahhiam  panato  di  cjuejìo  Signore , per  ciò 
che  in  quel  tempo  egli  fece  tutte  le  fue  fahriche , che 
molte  furono, 

^alà^^ó  de  i Principi , djé  era  quello  oue  bora  fà  re'A 
fiden^a  il  Capitanio  della  terra , augumentato  di 

- molte  tian-^e  dal  fopradetto  Can  Signoria,  nel  tem- 
po'vt  Jupra. 

*Ponte  della  Pietra  fahricato  . . , ^ . V . . - . ^ 

*P$ntenouofattma  et. Allerto  prèmo  dallaScàlaCa- 
pitano  del populo  , però  i /ùoi  jòndamentt  con  lepi- 
le  di.pietra  folamente , che  il  refto  ci  fece  far  di.  le- 
u,  X z gname 
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- gutme  tanno  i z S^.  Qwfio  ifteffo poi , confir 
moto  quello  ch'era  di  te^no  da  njno  incendio  che  ab^ 
hrujciò  tifalo  di  Jòprajjh  t anno  j da  Ala- 
fimo  ScaUpero  tutto  di  pietra  edificato . 
onte  dalle  Naui  jabricato  da  CanSiffiorio, 
anni  “Vt  fupra-3. 

fiocca  di  Santo  Pietro  Jùl  monte  ampliata,  ^ refor- 
matada  Berengario  Jèniare , circa  gli  anni  del  SI- 
. Signore  S ^o.  'vltimamente  fatta  magiare,  df piu 
fiorte dadio.  Galea^^zo  V iJconteDucadi  Aiilo^ 

, no , tanno  di noflra  falute  i J^o, 

H^occa  di  Santo  Felice  fatta  per  tl  mede  fimo  ^/o.  G4- 
lea^^^o  circa  il  tempo  fòpradetto  z 3 jio  .ridotta-^ 
doppoì'daSi^norinofhriVenetiani,  con  continua fid 
hrica  di  molti  ami , inejfugmabile .... 

Biocca  del  Caflel  Vecchio,  cencio  del  fecondo  Qan^» 
Grande  Scaligero  t anno  1 3/ f. 

Kegafia  della  Beuei  ara,  ^ t altra  di  San  Stefano 
fece  Alberto  della  Scala  tanno  i z ^8, 

Bocchetta  che  comincia  a i portoni  della  Srà,  edificò  ' 
CanSiitnorio  Scaligero,  per fèruirfène  per  ff-ana- 
ri  » tdf  er  le  Jue  munitioni , ne  gli  anni  'Vt 
pra^ . 

T orre  dell  H orologio,  che  e in  capo  Ala  Pid^a^an- 
de,  detta  prima  di  Gardello  , innalt^ò  t ifteffo  Can  * 
Si^orio  ne^i  anni  vt  Jupra . 

T otre  maggiore , oue  fino  le  campane publiche, /òpra 


• cominciata  àSaUj- 

^ ‘'èóre  ? an>icf  Jaltafintighi^  nòLle  di  Lam- 

y^yti^di‘Ì^CTonkaJucJ^Jc.'  ^ 

T'olire  de  i Rei^/iuo/i  ^tdtadella  falricò  Alberto  da 

• d^ScaU  t<mmiz^7i^  ,^^  ys  ’ ■ ~ 

T orr.e  del  Ponte  della  Pietra  il  7? omo,  edificiò 

- -.  }.  c^^cdeJmo  Al^^t(>x  l’a^  i^zyS,  il  quAt  tari*: 

nojèquente  / z faticò  l'  Atrk  T erre  dell'  ijìejfo 
ponte  yerfo  il  monte . 

Torre  del  pronte  nqtéo  i fatta  da  Alberto  dada  ScA<tk* 

- dannoazS^.  ' 

dflU^ arte  del  Ciipitahio  t ouehora  hahitavno^ 
de  i Camerlenghi , jahricata  dal  Jitdetto  Alberto 
. del  zzS/, 

Theatro  idificato  dalla  Citta  di  Verona , ad  efhorta- 
^\'pone-y  ^ col pio  aiuto,  di Ottauiano  Augujìolm’' 

- ' peratór  Romano , t anno  37.0  li  in  circa  del  Jito , 

Imperio , poco  itmaniti  la  fdatiuità  di  Jeju  nojhro 

Sig^c^,  , ^ 


^ ^ ^ 
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Si  clTaminàtc  là,  Città  4ì  Vcrona,fia,llata^ai 
^ da  nemici  /pianata  ò diAriiccu. 

Cap,  . XXII.  , V 

E ejuejìa  tàntà  Città  t h'ahbianomaì 
ejfertiti  niìiiici  i (iejhrùtm 

tome  atta,  ma^fòr  parUt^l- 
k àltrt  Città.  d'Italii  è auuertuto , 

. non  Jàrà  fnot  di  fro^o/ìto , necojà 
frrJèaUtt<>^ ingrata di'i^irto^  ; Aiejfer Tore^ 
loSarairutf  dotto  ^ ^honorato  nojìrt)  cittadino  j 
d^  antiche  ^^orie  detta  Cittk^Hojhrd  Primo  coHt^ 
filatore,  feriue  y che  ella  tre  volte  fid  flata  dejhrutta  ^ 
La  f rima  da  Primo  Antonio  Cafitan  di  Vefj>aJtOM 
anitra  VihettiOi  ùaj^ohdada^fàlharhari^c^^ 
fof (confini  f tagliaiià  fet(^  ALagodi  ‘^arèU, 

da  Claudio  / nrperatore  ; La  ter^  dà  A itila  'Pè  \de 
^ Hunni.  Q^o  fi  fia  vero,  on^  >,  breuementèefi 
(aminaremo , Che  [a  prima  di  Antonio  non  fia  't)e^ 
ra,  il  tefio  ifieffo  oue  fi  fonda  il  S araina  lo  jà  manife* 
fio  y (0“  cjuefio  protefio  ingenuamente  non  aifiorrer  i<f 
per  impugnar  il S araina , ch'io  veramente  thonoro  „ 
che  none  cofa  mojìruofiche  vnhuomoy  anco  che  Jà^ 
pihijfimoy  inciampi  t A bora  in  ejualche  errore  y nam 
omnis  homo  mendax  y per  ciò  nacejue  <juel  prouer^ 
hio  antichi  Quandoejue  bonus  dormitat  Homerus , ) 
ma  peì'ftudio  della  verità,  ff)  perche  mi  pare  che  fia 

vna 


LtBtO'rL'f  V<57 
i 4e  fi^i*dimy  ist 

argonuntoffi^mfi^fioMU  loroy  Itffer 

coJiHuti pio  i fbf  etlihd(>^ia<ia(fHcfie^sn 
JcUgm  d^fòlatìoni  y rum , U lor  Città  pre- 

PicejAciio-nì^hhìfà  ii:.(^qu<^o  eJltìPH 
fitrghf  ^ J inde , epta  fr 

Jt^^eììpji^em,  potipr  'vjfjà  tfi'^  patcnùlta 

cp-c^mc^pis  y ad  pugnam  etjHeflrem  cfua  pmuale- 
hapty  finu{  colonióm  cgpuf  ^4idam  auferre  Vitellio 
iprem  ^ ;jàip<{tnciHft'VÌjÌvam  ipfi  tranfitu 

VitxtU^  (jtfodper  fi parum  i.  (etenim  modica,  munid- 
pio'ViireSr  } v in  V^eronenjihus  pretium  fuity  (xemplo\ 
i^ilj^stjuepartes  iuuere , 'vulgata  'vigoria , pojìprin- 
cjpia  bellt  fecunefum  Flauianos , dua  legioms  Pata-i 
uium  tvencrunt  y ihi  pauci  dies  ad  requiem  Jùmpti  y 
eyluentu aliar um  duarum  legionum  oftentare  vireSyf^ 
militari  'vallo  Veronam  circondare  placuit  y Et  più 
■ hajfo.  Caterum  propinqua  iam  hieme , -q)  humen- 
tibus  Pado  campisyjìgna  y Jquilaque  'vi^ricium  le- 
gionum  y milites  vulneribusy  aut  atate^aues,  pleriq; 
efiam  integri  Verona  ab  Antonio  Primo  r elicli , Jùff- 
cere  cohorteSy  alaque , ^ è legionibus  lecìi,  ad  profi- 
quendas  belli  reliquias  vtdebantury^c.  Checofi fuo- 
na  in  'volgare , benché  il  ben  tradurre  il  tejlo  di  Tacito y 
fia  cojà  Mffìctle  y 'vfimdo  egli  ben  ffcffo  alcune  fife  pro- 
prie paroLy  male  intefi  da  ciafiuno  , ^ vna  duri  fi- 
nta fiafi.  Si  confiderò  dopoi  qualfcdc  do- 

ueffe 
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Iicflc  clcggcrfi  per  la  guerra,  & panie  megli<^ 
Verona  , circondata  da  larga  campagnai^ 
commoda  per  il  combatter  della  caualleria  ^ 
di  cui  preualeano  > olrra  che  parca  conferir^ 
affai  alle  cofe , & alla  fama  loro , il  torre  vna.. 
colonia  gagliarda  d’huomini  bcllicofi,à  Vi-», 
tcllio  . nel  pafaggio  hebbero  Viccnzi»  , che 
per  fc  fu  picciol  cofa  , effendo  municipio  di 
poche  forze,  nei  Veronefi  fu  molta  impor- 
unza,  che  con  reffempio , & con  l’haucre  le 
lor  parti  aiutarono , dkiolgarafì  la  vittoria^,' 
doppo  i principi)  della  guerra à i Flauiani  fa^ 
uorcuolcjduc  legioni  vennero  à Padoua,  che 
con  fumati  iui  alcuni  pochi  giorni,  per  ripo- 
farfi,c(fcndo  fopragiuntc  altre  due  legioni,* 
piacque  d’oftcntarc  le  lor  forze,  & di  circon- 
dar Verona  d’vno  ftcccaro  militare»,  &c. 
Fin  qui  Tacito  . Dì  alcuna  eJj>ugnationej  ò dejìrut^ 
tionc  di  Verona,  mane  pur  d'oppu^notione , nonhab^ 
hiamo  in  cjueHo  tejìo  vna  parola , ne  i'hahhiamo  nuuu , 
codi Jhprainnan^ , ^di  Jòttohahbtamoil  contro-' 
rioja  oueT acito dice^ , Ma  appropinquandofi 
già  rinucrno,&  cifendo  per  il  Pò  fàngofì , & 
numidi  i campi,  fumo  Tinfegne,  &1’ Aquile- 
delie  vincitrici  legioni , & i foldati  graui  per  . 
retà,&  per  Icfcritc , & molti  anco  gagliardii  u 
&fani,  da  Primo  Antonio  lafciati  in  Vero- 

na,gm- 
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ifiagiudicandoiì  douer  badare  le  copagnic/, 
& le  bande  de  cauaili)&  gli  eletti  delie  legio- 
ni  ) ad  edinguer  le  reliquie  della  guerra^ . 
Sefof  fiato  deShutta  Verona  t come  haurehbe  la- 
Jcìato  Antonio  in  ciucile  mine  i 'vecchi^  gli  amma- 
lati del  Jùo  ejjercito  f parte  ance  de  Jòldati  foni, 

£2T  JhecialmentetmJègnei  ^ le  Aquile^  oue  è il pr in- 
cipMe  honore  degli  ecciti,  fj^pcr  cui  fduareyéj^on* 
gonoi  Jòldati  prinapAijJìmamentelavkaf  ma  (co-' 
me  ho  detto  in  principio)  dalle  proprfe  Alegatieni  del 
Sarainay  non fi  conclude  ance  dijlruttione  alcuna  di  Ve 
rena,  dKe  egli  . lo  vi  dico  che  i (oldati  di  Vc- 
(paiiano  fumo  i primi  ebe  la  r uinorno,e(Tea 
do  alla  guardia,  &difcfadi  quella i lòldati 
di  V itellio . Q^o  è il  JÌm  detto , che  mentre  egli 
cerc^  di  prouare  , e dalle  Jtte  ragioni  iftejfe  deflrut- 
tó  maggiormente , che  non  Jù  Verena  da  Jòldati  di 
Vejhkjìano.  Et  le  ragioni  ch'egli  allega,  per  com- 
prohauone  del  Juo  detto , fono  quejìe^ . Et  ciò  ('diC- 
fc  egli ) còl  tedimonio  di  Cor.  Tacito  fi  con- 
férma, ilqualc  coll  dilTc  . Verona  eflendo 
dài  roldacidi  Vitellio  cudodita^  &dife/à)fii 
tfa  Antonio  vno  de*  Capitani  di  Vcfpafiano 
d"vn  vallo  cinta,  & (errata,  fìanchora  (fc* 
gue  eglij  mcntionc  dcii'cccidio  di  quella  , 
ma  ciò  non  ci  c concedo  di  leggere , perche 
fioadcrouanoiruoibbri , dai  ventèlimo  in 
V-  Y qua. 
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qui,  iic  quali  è vcrUimilcchc  foncfcricta  I» 
ddlruttioncdclla  città.  Fin  qui  il  Saraina. 
Ecco  cl}c  egli  niente  proua  di  quello  che  haueua  di  [òpra 
aprmato,  benché  aggiùnga  quejle  parole  al  reflo  di  Ta- 
t7fo,f/V,Clic  Verona  foflccuilodita  da  lòldati 
di  Vitcllio,  Chequeftonon  fi  dice  iui  , c^r  queL 
lo  che  firme  Tacito  di  Jòpro-»^,  Coloniam  copijs 
'validam , parlando  di  Verona,  non  intende  de  Jòlda-,. 
fidi  Vitelfio,  gente  da  guerra  forefliere  , chei 
Romani  no  tenetumo  le  citta  prefidiate  di particolar  lor> 
Jòldati,  ma  i proprij  cittadini  ne  difidij , guerre, 
clje  tràejfi  faceuano  gli  Imperatori  Romani , mante- 
^ neuano  , ^ difendeuano  con  tarmi  le  città  loro'  à 

à qucjìo,  b quelt altro , fecondo  taffettione  che  ò qua,  à 
là  particolarmente portauano , Qtpello  ch'egli  afferi^ 
fie,  cheT acito  faccia  anco  mentione  ill'ecciSo  di  quel 
la,  è impugnato  da  quello , che  egli  ,feguendo  , dice^, 
eh  c ciò  non  ci  fìa cocelTo  di  leggere,  perche 
non  fi  troainoifuoilibri.<S*e«o»  fitrouanoquei 
libri,  ffi)  non  è concefjo  di  leggerfi  quefla  cofit , ' come 
'vogliamo  donque  dir  che  fia^  f Ma  anco  egli  alt'vl-‘ 
timo  ritira  t affermatiua  al  'verifimite^  , dicendo  r- 
Eflcrvcrifimilcchc  la  diftruttionc  dicotefta 
Città  fofsc  fcritta  in  quei  libri  che  non  fi  tro 
nano.  Etfivà  corfondendo,  ma  oue  fi  fionda^ 
cho  quel  vcrifimtle^  f fe  ilteflo  iflefjo , al  fitto  paffo 
mojira  chiaramente  che  ejfa  fojje  conferuata  da  , 

ìlio. 
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fiio  y hauendeui  fubito , dopò  che  /’ hebbe  ottenuta , 

^pojìo  dentro  m jàluo  i 'Vecchi  y ^ i feriti  y altri 

foldatt  interi , le  Jijuile  y ^ t infine , come  habbia- 
mo  mojlrato  di Jòpray  fe 'vale  il  fondar  fi fui  'veri- 

fmile  y non  far  a più  'verifmile  che  fe  Verona  fojfe 
Jìata  defrutta  da  Antonio  y T acito  l'haurebbe  fermo  al 
fuopi^of  Quella  confeguen:(a  anchora  che  egli  fa, 
che  fefù  Verona  reedìficata  da  Vero  Antonio  Impera 
torey  donejue  bifegna  che  fojfe fata  prima  dejbutta^, 
farebbe  di  quMche  'valore , quando  fife  •vero  t antece- 
dènte, ma  quello  è 'vn  fogno , percioche  non  fi  troue- 
rà  in  eterno , in  alcuna  autentica  frittura,  che  quello 
Imperatore  rijàcejTe  mai  Verona  defrutta,  credo 
io  che  il  S araina  habbia  letto  quella  nouella  in  vn  certo 

yn  » U , , f€rmt»rt  rif». 

cartaJaccto,Jcrttto  a mano,Jen-^a  auttore,  che  ho  ve  y»r»n*^ 

ditto  anco  io , doue  tra  molte  altre  inetti , fg)  legge-  **^^*‘^**’ 
tei^ey  contratuttelebuonehiforie , è poflo  anco  que~ 
fa,che  M arco  Vero  reedificajfe  quefa  nójhra  Citta,  6* 
daV ero  Jùo  co^ome  la  dicefje  Verona  , quafe  che 
irman’iQ  a quefo  Imperatore  ella  non  haueffe  quefo  no- 
me. M a che  doueriano  hauer  che  jkre  quefi  miferi  vo- 
lumi ejh  auaganti , compofi forfè  da  qualche  humori- 
f a plebeo,  gofi  fino  pieni  dt  imaginate  folle , fenz^a. 
fuccOy<^feen\a  fuf attera,  con  gli  fritti,  ^hiforie 
deglfhuomini gratti,  ^ honorati  f 

Vn  altra  volta,  dice  il  S araina , fi  defrutta  Ve-  nifi  VZt» 
ronada  i Barbari,ihe  ejfendo  difeefe  dall  Alpi  diTrè- 

Y z to  in 
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to  in  Italia , comhatterno  ijuejìa  Città , ^ 'vcCifi  ^ 
habitatoriy  la  fpianarono  , dice  ejjer  flati  aue  ^ 
barbari  che fitrono  rotti j & tagUati  a da  ^Ltu^ 
dio  Impn'atore  , ^pp^^jf^  tl  Lago  di  Garda . / ijualt 
( corno  dice  egli)  eJJenJo poco  dopoì  fiati  dejìrutti , 
Jconjìttiy  Gallieno,  bauendo  prejò  tajjontodi Jàr  re^ 
Jlaurare  U Città  , condottoui  notò  habitatori  le  Jècc^ 
Jabricar  le  mitra , Etcjuepo  medefinamentenon  Jì've- 
rificayperciè  che , oltra  che  dalle  pie  parole , pari  chcj 
Gallieno,  dopò  la ponjìtta  d e£ì  barbari y r^abrica^c 
le  mura , la  Città  defirutta  , cofa  che  non  può  fktr-, 

xe , emendo  morto  Gallieno  sprinta  che  da  Claudio pio 
pcceffore foffer que  barbari fuperati , cjT* efiinti , sia 
domandap  al  S araina , oue  ha  egli  letta  ctuefia  hiflciria, 
che  qjte  barbari  combatteper  Verona , la  prendepero^ 
la  difiruggepero , ^ tagliapero  a^^^i  i cittadini, 
certo  non  me  lo ptprebbe  dire , perche  anco  hiflorico  al- 
euno  degli  approdati  almeno,  acuì  p poffa  dar fede 

non  lo  dice , è dunque  njna  mera  diuinatione  la  pia  ,*  ne 
gli  fa  alcun  fondamento  il  dire , che  Gallieno  la  redifi- 
capè,  noui  habitatori  vi  introducefe , quando 
che  ne  quefo  dice  alcuna  hiforia , ne  meno  t iprittione 
fopra  laportadeBorparipolpita,poi  che  epa  ded edifi- 
catio fola  de  muri  fa  mentione,  non  d altro,^  t in* 

diuinationi  non  s admettono  nelle  hiforie , come  quelle 
che  non  hanno  alcun  fondamento  di  verità , detta  quale 
piamente  è I hifUtria  capacci , Laten^adeplatione 


•v* 


trraju» 


.PH'/ il  rR>o  17) 

GittàjmJhaaJcriuetl  Ta^^fiU^ 

éd  jéttila%e  de  glrHitrini  ; ne  rjttejia  anco  hk  fonda.  a 

fnento^che  henche  le  buone  hijlorie  dicano  che  Attila  in  • 
fttejìe  farti  fcejfe  danni  ajjat , érujciajje , 

^agi,  nonpeì  o f accerta  ejjnrjfamente , che  in  parti- 
colare egli  defilale  affatto , ^ ruinaffe  Atre  Città  che 
Acjuileiaj^ Fiorens^a , Concordia,  CT*  Aitino,  6* 
in  Specie  che  la  Città  nojìrafoffeda  Attila  conjèrua-  ^ 
ta.,  aferma  ilTrOcagnota  hiShorico  molto  diligente^ . 

Ét 'Veramente  pedo  io  che  non  fa  mai  Slata  la  Città 
■ nojhra  dà  nemici  alcuni  defilata,  fj^vnìuerfilmentc^ 
gettata  Àtpra , che  altra  il  non  fi  trouar  cjuefio  in  A-  tUm/crutaH. 
cuna  authenticafirittura , oAhiJìoria,  ne fa  argumen- 
io  anchora  il  trouarf  in  effa  le  pie  antichiffme  machi- 
ne,^ jAnrichepuhliche  in  piedi , eccetto  in  tjuelle  par- 
ti che  per  i terremoti,  fpf  ìongbijfmo  cor  fi  de  gli  anni 
fino  cadute , t Anfitheatro , gli  archi  della  porta  dcj 
Borjàrt , de  Leoni , del  C^el  V ecchio , opert^ 
fnirAili,  ^ a cui  ruinare  principAmente  s hauereb- 
he  efefi  t odio  de  nemici , che  procedendo  con  eFerata^ 
rAbia  alla  dejhruttione , defilatione  de  ffi  edificij 

priuati , cofi  orinarie  , che  facilmente  puonno 
effer  di  nuouo  rffatte  , non  è 'verifmde  che  haueffer 
voluto  lafiiar  viui  , ^ illefi  gli  antichiffinù  omor 
menti  p Alici  , illujlri  tejlimonij  della  nobiltà  , 
t^amLé^a  di  cjuella  Città  che  ruinauano,  che  mai 

pm  shauerehbon  potuti  ri^are , onde  er an  certi , 

non 
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«owporrr  maggior  (More , ^ di^iacere 
I •k^Hfn,^  dini , C onfeffo  bene  che  fu  alctede  'volte  abbrufciataJà 
triàii . ^ ìm.  y ma  c^uejìo  tal  mra  da  jortniti  incendij,  ^ 

/’/»or4Ì<//f  deteflande  mani  de  pro^ij  cittadini feditii^. 
Jty  potendo  do  facilmente  ptcceder  ne  tempi  'vecchi  } 
quando  la  Città  era  quafi  tutta  di  legname  confirut-f 
ta^ , Il  piu  antico  Juo  incendio  Juccejfe  dopo  quella 
\ grande  innondation  d’acque  che  fi  l’anno  jpo.  del 

I ^^^re»di cui  feriueSanGregorio Papa  ne  dialoghi ^ 

co/t  dicendo.  In  quel  tempo  fi 'vndiluuhd^acquéJ' 
de  i Veneti y, nella  Liguria y (Snelle  altreS' 

■ d Itidiay  maggiore  del  quale  y dopo  i tempi  di 

^oèyji  crede  non  effer  mai  Hata  yfi  fecero  delle  pop 
I ^ delle  Ville  lacune  y (y*  m gran  mortali-^ 

I ^dd  huomini  parimente  ^ d’ animali  y ^ tanto  creb^ 

he  il  fiume  Adige  in  Verona,  che  intorno  la  Chiefk^' 
di  San  Z,eno  ( che  bora  fi  dice  il  fio  oratorio  ) l’ac^  . 
qua^  ondo  fino  alle  fenejìre  Juperiori  di  quella  , ^ 

• “ P^°  rniracolofimentp  non  entro  nella  Chiefiy  che  dui 

f mefi^po  quel  (Llutiio/criue  Paolo  Diacono  nella  Jua  hi 

fioria  lon9obarda,che  la  Città  di  Verona  fi  in  gra  par 
L»  Cinedi  te  abbrufiiata , Di  'vnoAtro  fio  incendio  fi fa  nelle 
^ fiche  memorie  di  V erona  frequente  mentioncy  che  fuc 
Panno  ii /a.,  per  le intrinfeche  difeordie  de citta^ 
(fini  fkttiofi y.  quefto  dico  fi troua , -q/  nelle  Cronichr- 
di  V erona  y in  Acuni  lochi  publici  y Pieci  Amente 

- m 'vna  antica  tauola  di  marmo  afiffa  nel  muro  detta  - 
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ChieJ^  di  Santo 

tri‘eui(ttia  oHe  ccf^  f <d^no  Domini  i j g'j] 

conf^HB^ef}  poi^td'  Sànéìt  Zmonis  X dii''  Afaii. 

T • * T I ^ ^ VUédtT$  itU^» 

itemamo Uominr r 1 7 2\ind.  s.  c^ud^jutt 7.  intrm-  di$Jinrms. 
teJMlio’comhujìaeP  Cìuitasì^.eronenfis,  Et  in  vn  mu- 
ro entro  ruL^4ft^s(o  epfe^al^myn  tjitaclretto  di  pie-  ' 


naouee  joMto,^..  o ,. 

A UM^9  V -QO  M CL  XX IL  ; 

-Omm' Bomtm^  V eroner^s Epipopus  ^hoc  fecit  • 
. feri  opus  ad  bodoren^  f)ei  , ^ Sancii 
^ apno  fiptimo, 

' < j,  ^ ; ^^p^i^dfìte>  lupo  combina  eB  . , C 

‘%v-\iA  v.tn  y^Timenr  ^ '0-'\ 

. ' • ' • ■ . fs.  ' " 

' Fù  anco  Vetona  édeune  'volte  ne  tempi  antichi  da 
nemici  ejpi^iàta^  ^ prefa  , 6'  'vm*vdta  almeno  fac- 
the^ata^comefU^erkjieeapifp^^ 
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n « 

DelU  efpugnadone  di  Verona  per  Conlìan^ 
tino  Magno  Impcracorc>&  del  Tuo  (keeoe 
Cap,  XX  III. 

ENCHE  il  fndn,  ^ ejfr  sfàrm 
^^Oy^ejkppongainfit'mità , edcho^ 
^ quelle  non  fiato  quàliti'^ 
efittiue  di  noaihà  che  è ornamento  dS  • 
qualcfje  eccellen:(a , ^ fero  il  trattar 
delle  ef^t^ationiy  f refe  della  patria  nojlra,  taf» 

fure^  ^ irnheciUiù fitè'y  poireUefarere^  molto  dh 
uerfa  dal  noflro  fe^^ìo  ; vhè'ha  U'chìare^a , ^ no- 
hiftà  per  ifeopOy  cojf  tuttóciè,  nórire^erò  io  di  fecriuer 
t antica  efeu^tione  detta  Città  nojha , di  Confanti» 
w,  ^ quella  aneo  di  (ferie  Ma^óy  che  'jijàrà  nef fe» 
guente  capoypotahe  no  o^i  per£r,fifettoglìtcer  alme-»' 
mico , è dishmoratOj  ma^uelh^, filo  otte  timoìre , 
'viltà  fe  dimojlra , che  quando  il  nemico  e di  tè  più  po- 
tente^, 0 più  fortunata , fe  non  vfe  tù  codardia  yfe 
perdila  pffgnay  non  intacchi  thonore,  cofe,  hencheU 
Città  mjhra  combattendo  foffe  feaperata^y  tanto  ri^ 
filendè  la  forte:^a , magnanimità  de  gli  animi  de 

cittadini , in  ^enerofeamente  difenderfe,  ^ contrafeor 
re  à bellicofi0mi , ciT'  fortunati  Imperatori , che  con  le 
proprie  perfine,  cinti  da  potentijjimi  ejferciti,  ^vin» 
citork  'del  mondo , li  oppugnarono,  che  di ^an  longaU 
gloria,  ^thonoreche  s acquijìaronelcontraftarej^ 
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fi^hU  Urtur'k  delteft^ vinti» che 
^ pf^emo  valore  del  nemico  vincitore , accrepcj 

2'rvolteftma,^hottoreal  fu^erato  : Qmndt  Cor- 
Nipote^  (jual  poeta  fifone  ( che  Cornelio  vera- 
mente nonptjhenche  babbi  iljuo  nome  injronte  ) che^ 
vokò  l’hiftoria  del  Frigio  Darete  dellaguerra  dìTro-, 
ia  in  verfi  latini  ,nel  quinto  libro,  hauendo  deferitta^^ 
la  morte  che  diede  Hettore  a Protheplao , Bando  egli 
anchora  fipra  il  recente  cadauero»diJfe  in  perfon^ 

d Hettore^ f 
Qjm  l tu  ti Jia  ,'vatene  ( intona  Mettorc^)  ^ 

Soprad'ò^ltraaltiera,  ombra  felice^» 

Poi  che  per  la  mia  man  morir  ti  occorrer . ' 
Virilio  anchora  nel  decimo  della  Eneida,Ja  Ema  c§B 
filare L’imfi nella fua mòrte , con quefìe parole^*  'a. 

H abbiti  t armi  tue , già  tuo  diletto , ' • v» 

r . Et  old  ombre , ^ al  cener  de  maggiori  >A 
(Sedi  quejio  shà  cura)  io  tinmetto. 

■ Et  nella  Jortetua,ne  tuoi  dolori  ""  f 

Porga  conforto  al  moribondo  petto  , ' . . . ' | 

Del  ff'onde  Enea  che  per  la  dejhr a mori , 

Et  chi  dubita  che  l antichijfimo  Ilio , O"  I Troiani 

non  pano  fitti  maggiormente  honorati,  & fimoft,  da 
quella  loro  nobiliffima guerra , dalle  tarpan  dadi, 

^ ruinc^  f d^ndi fi  può  vedere  che  ne  in  quefto 
epoiò  del  propofio  camino . V engo  al  fitto. 

p'ofcheDtocletiano,  & MajfimtanoconinufitatQ 

2 ejfempio. 
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^fem^i6,:rintùitiÌKqh9.<4Ìl^  . 

jìuntÌQ  i G^ri(x , di  Gejàri  che  erano^  <juronò  crea 
ti  Au^fli,  Imperatovi , ^ fi  partirò  l'Imperio  . 
àConflantio  toccala  Gallia,  l Italia , I zAfiicd,  à 

GAerio  Ililirico , l'oAfia^  ^ l'Oriente . Confìantto 
contento  della  dignità  An^ttJìAey  rilaficiò  al  compa^no^ 
t ammimfiration  dell  I tatù,  & dell' A fife. i.^ . Calerio 
accrefeiuto  d'imperio  ,fece,  ^ pronuntw  Cefiiri  dui 
figliuoli  di  fine  foreìle,  Seuero,àcui  conceJJ'e  l'ItAia 
Qf  / Afiica,  6-  Ai ajfimino,  à cui  diede  t Oriente,  tenen^. 
do  per  Jè 'l'Illirico'.  An.tfueflo  mej^o  in  Afiica  à Car- 
taginej  cAleJfaHdrfi  „ nelilUiriòo  VAente^  » furo- 
no  creati  Imperatori , efueglt  contra  Seuero  , tfuefii 
’^^^uGAerio . . Non  molto  dopò  fonflanth  Augufll^ 
tn  Inghilterra,  nelUCittà  d Hehorm^vemi^Amtr 
ìhLttrr».  te,  auindi per  commitne  confinjo  dell' e/fircito\'^,  pari 
ticolarmcnteadinjligatione  di  Croco  Re  d Alemagna, 
andato  con  aiuti  a Confi antio  in  Inghilterra , Confian- 
^ ofeuro  matrimonio  di  Confiantio,  & HLeie- 
dH^ìt  ffelfffi ii^litimi figliuoli,  fu dechiarato  fuccejfor 

#À4T«M  imtm  del‘7adre,dr  Imperatore . P ite  fio  fatto , poiché  sin- 

r»t»rtefcl$tpi  /•  ' T>  r r - A #*  , 

itiihmpiimt  teje  a J\oma,  juj cito  tra  pretoriani  tumulto , onde  an- 
^ 'ì4sffmii0  m figliuolo  di  Ai ajjìmiono , iltjuAepo. 

tontano  da  Roma , in  vna  fua  villa  priuato  Amth 
foidMi  raua,  Augufio  dechiararono. Dicono , Majjentionom 
”***■  hauer  Jòpportato  I indignità  della  cofà , non  foto  huo- 
mini  tmi,Seuero,AiaJfimino,AleJfandro,^  Falente, 
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pt4Mcà  Gxmjìnnittfo  io,  antcpoBo^  Neghimi  fra- 

telli , e[ler flati aìy^ati  al  jàfligio  Imperiale , 
todi  'bno  Impera f or  nohntjflmo  , mrjjo  a tutti  gt altri 
à dietro.^  efj'er  uforT^ato  à vtuer  priuata  'vita  ^ Ecci- 
tato adorque  dUqueflt  ^an  JUmuli  al  defrderio  del- 
tJmperiOy  chiamalo  Imperatore  da  i faldati  pretoria- 
ni, prefe  la purpura,^  la  impreja  contra  Seuero  Ce- 
fare,  a CUI  fu  camme  fra  da  Galerio  ( come  jì  ha  detto  ) 
HtdiajContra  Maffrmio , CT  l' e ffercito  pretoriano  , 
mando  Galerio , Hìeuero , con  gagliardo  cfjercito . Co- 
Jlui,  mentre.afjediaua  Roma , da  fuoi  fceleratamente 
abbandonato  ^ fu  , per  commandamento  di  Maffentio, 
•vcctfo.  Cofi.crekiutele  for-i^e , i^)  il  poter  di  Maf 
frntiù'^Vilaìlar^ÀImperio/^  Itdf^  fri  al- 

ti Alpi,  ^ùefli  poi  hoMendo  moflo guerra  cantra  éAlef 
fandrOy  il  quale  hauea  prefa  la  tirannide  dell eNfrica, 
Qccifoil  Tiranno , congiunfe  l'Africa  al  fio  dominio , 
Galerio  pofita,  non  molto  dopò  la  morte  di  Seuero  Ce^ 
ftre,creo  L,icinio,compa^o  della militia,  Auguflo , da^ 
coflui  fì  eflinto  Valente  nello  Illirico  . Indi,  morto^ 
Calerio,  effendof  Majflmino  da  fi  Hejfo  pronuntiato^ 
tAuguflo' in  Oriente^,  fi nouò  l'Imperio  Romano  da 
quattro  A ugufli  in  vno  ifleffo  tempo  occupato..  Tene- 
U4  fmflantino  la  Spagna , laGallia,  laBritania, 
laCermania.fJ^alJentiol’ Italia , ^l  Africa.  Liei- 
nio  t Illirico.  Mafisimìnoi’ Oriente  s occupaua . Con- 
Slamino pxtmo  dimti,  mi  qmw  armo  del  fi{ù^  Impej 

-,  ' Z z rio, 
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rio , ha'udwf  còfnynojja  guerra''ciHile  contraMaJpn^ 
tiOy  conducendo  egli  in  ^erJÒHa  di  Gallia  per  la  Jihetùtf 
il  N or ico , CT  1“  T' ridentincy  'Vnpotenti^mo 

eJJercitOy  aybattutoji  in  Vei'ona , la  prima  città  che  fi 
trouh  nel  fieruìer  dell'  A Ipiy  città  magnanima , ^ jède^ 
le  alle  parti  di  Majjentio  fuofignore  ^ Jèrrandoglt  effa 
te  fiyrte  cantra , ^ preparandofi  y facendole  hi  fógno  y 
alladtfefa  , fì  da  lui  ajfediata  f ty  doppo  ^ andijjl- 
ma  fi trcayèr  molti  fieripmi  afpthi  y morti  y yjìra^ 
^dclMnay  ydelt  altrd  parte , A fine  fù  sformata  ài 
cedere  A spremo  valc^re  di  cofi  grande  Jmperato^^ 
re  y y 'allo  inmttijfimo  ejfercito  Jùo  , onde  ne  fiù 
esf  ugnata  , fitcvheggiata^  . La  calami^ 

tà  £ y'ìrònd-^'p'aperfi  la  firadà  j>èr  rutta  l' Ir  Aia 
Confiahtiha'y  'che  mpma  Atra  citta  sì  osò  di  fàrgli  re^ 
fifien^a.  Qyfli  tondottofi  còn  l’effercito  a Roma, 
'vinto  in  alquante  battàglie  z^afientiOy  ^'vccijolo, 
fi  p Signore  di  tutto  t Imperio  Juo . Di  quefia  efiu- 
^mioney  ficco  di  V eronày  per  Confiantinoyfa 
mentione  anco'Vno  incerto  auttore  y invnjuo  Panegi- 
rico y che  in  particAar  di  quefta  •vittoria  tfirijp  a 
Conpantinoy  inqueflomodo.  Quiui  ti  prouò  pri- 
ma roftination  di  quelli,!  quali  fotto  l’ Alpi, 
benché  da  forti  (Timo  muro,  & da  munitillì- 
mo  fito  difcfi,furono  arditi  di  farti  refi  (len- 
za, 8^  di  chiuderti  con  tra  le  porte  della  lor 
Citcà^  non  credendo  (come io intendojchc 

folTc 
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foflcncircfT^cciro  la  pcrfonaiua.  pctdodic, 
cEPKaTuércbbc  créduto  Vìmpcj^atorc  cònTèf^ 
fcrcito  haucr  cofijprcfto  volato  olcra  l’Alpi, 
dal  Rhcno  ? indi  ^ucnnc  che  quelli  i quali 
npn  rolaincn te  alti  pfefenzà  del  tuólnurnc  y 
paaanco  vdicQfolo  il  cù.o'nome>  ceder  do-« 
ueano , hauendo  ricufato  il  perdono  offer- 
to loro  dalla  clemcncia  tua  , portarono  la> 
pena  della  lor  pazzia . Et  non  fìi  principia- 
to Tafiediò  coi  vallo , & con  la  folla , ne  con  " V' 
le  fottcrranee  caue , nó  con  l’accoftar  le  ma-  ’ 

cfiine,  6^  con  effe  conquaflar  le  mura,maL*  - 
col  fubito  apprefTar  delle  faci  alle  por  te, del-  ^ 

Icfcalca'  bailioiii,  con  l’oppugnar  coiu 
frombe , con  facete , & dardi  da  lanciare  il 
bcllicofiffimo  prefìdio , bC  Pompeiano  fuo 
Capitano,  acciò  che  quella  Colonia  che  al- 
tre  volte  Gn.  Pompeio  dcdulTc , Pompeiana  i 

ruinaflc,  O' raifera  calamità  dc’Vcronefi,  . -v*’*'  ^ 
che  non  tanto  furono  da  fe  medefimi  op- 
preflì , quanto  dallo  interino  affedio  d’aU 
cuni  fatclliti  foreftieri,  pcrciochc  l’Adigo 
afpcro  da  i fallì ,vorticofo  di  gorghi,  ài  d'in^ 
peto  feroce,  l’oppugnation  prohibiua,  &Q 
tutta  l’altra  regione,  & fito  della  Città  rcn- 
dcua  (icura , òc  da  foldati  difefa  &c . 


#1 


its  DELUA  NOB.  DUVER. 

Di  yn'alita  crpugna(ibnc  dì  Verona  pcr,^ 
Carlo  Magno  Re  di  Francia^ . 

cap.  xxnn.  ‘ 

O LE S TA A Dejìderio vliimb 
Rfi  tU.Longobardi  y con^ah  danrti  i 
^ oprejjtoni  y cAdriano  Pontifìc<Ls 
Romanoy  quando y non  potendo  egli  co 
le  proprie  fùe fòfT^e  defènderfì  dal  ni- 
mando  oratori  in  Francia  a Carlo  ^^agnoy 
funM  aiuto  alle  Jue  cojè  affitte  ; perche  Carlo  Jue* 

^ ^ ^ Carlo  Adartelo , di  Pipino  fùo  Padre^^ 

‘ nonjolamente  nel  regto  y éx  nella  gloria  y ma  anconelU 

pietà  y ^ religione  dell'animo  'Verde  t Pontifici 'y'^ 
la  Chiejà  Romàna  y rifoluendop  di  fat'tiffre  Ala  giu- 
«a  fta  petttione  di  Adriano  ypaffaro  con  potènti ffmo  e ffr- 

cmU  ^ ^ ^ ffgato  Defìderio  nel piM 

f^jfutin  itm-  noidiVercelli yr lo  ajjediò  in  Pauia  fedia  del (uore* 
fidulZ^pLliM  ' ^ÌHÌ  conftdcrando  Carlo  Ad  agno  y che  la  efjiU^ 
Dtfidtru . gn^iione , o deditione  di  tanta  Città , oue  era  il  Rè  in 
perjòna , non  doueua  co/i  prejlamente /ucceder , giudi* 
cando  che  De/iderio  fo/Je  per  tolerare  ogni  ejhrema  co^ 
Jà  arrxd  renderfiy  per  non  occtipare  iui  tutto  l'ep 
fercito  in  darnoy  concima  parte  di  quello y andò  egli  pet- 
fonalmente  /òpra  molte  delle  Città  tr aipadane  al  ne-* 
mico  Jògette.y  hauendone  ottenute  Acune  y che  dif* 

Sw-i  JiSI  ^ Alo  inuittiffmo  Rè  Jcn:(a  contra 

Ho 


V 


,nàej^er<tìio  . , 

^ 'Uditone  Aldagifo^cr  òpera  della  mo^ie  'dfC^o-^, 
lomano  j^ft  fratello  , che  dopò  la  morte  del  marito , 
partita  di  Francia , s' era  appreffo  à Defrderio  ritirar-  c*rh  mm^u 
ta^fjppaìH bora  inV erona  firitrouaua  j l efru^,  & 
ottenne  ^ Im  che  per  clemenc^a  del  'vincitore^ 
tmerctfrtpne  della  coluta  frta , fqjfr  dal  jàcqo  t f^  da 
c&ii  altra  ingiuria  confèruatals . Indi  tornato  Carlo 
Alaino  a^Pauia , ^7*  efhuznata  anco  quella  Citta , & 
prefrilKo,UmoglkyfpifigliqoU,  l annodt  n^trò 
Signore y^^.frfeceSsgnore'M  tutto  il  (ho  regno , 
cento  e qkattro  anni  dopò  il  principio  del  regno  in  Ita^\  • 

liq  de  i Longobardi . Et  quejìo  qui  è dégno  di  conjtdr- 
rationCyle  Mieijolte  che  Jòlamentefri  ne  ni  antichi  tem- 
pefrugnqtq^  ^ prefa  Verona,  efrerlequefrq iattura 
quafr.  letalmente  auenuta , da  dui^andtjjtmi,  po- 
tentijpmi  Imperatori , ciaf  uno  de*  q^nf 

f afra  efru^Mtione  con  la  propria  perfna , ^ ciaj^ 
no  de  quali  anchora  ,per  i foi'gran  jktti , & valore  , 
dccgnomedi  Magno /^hauefreacqufato. 
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Della  venuta  de  i Capitani  di  Gìudiniano  Tia 
pcratore  Orientale  fopra  Verona^  «5c  ^ 
della  prefa  d Vna  Tua  porta  per  tra- 
dimento. Gap.  XXV.  ^ 

I NT O chebhf  BelliJàriOt  Capitan 
generale  in  Italia  di  Gmjìiniano  Gre- 
co  Imperatore j i Gotti j ^ 

ti^  Rè  loro , condottolo  in  Con* 
Hantinopolty  i Gotti  chWanorinu^ 
Jmms0f9k.^  congregati  infième  y chiamarono  da  Verona 

all  eJprcitOy  Theudibaldoy  ouer  tome  aìtrt'VdglionojU 
doHaldo  y hptomo  di  fargne  nobiliJJimOy  ^ di  'virtù  pre- 
MidtGmL  j cloro  y gfg  pìrr  confenjò  cpmmune , lo  crearono  Re  y 

loro  y raccomniandando^l  jfto 'Valore  laRepte- 
' btìcà,  iì^'Jc  ReJJt.  Ildoualdoper  ciò  j huemò  hedit^f* 
Jtmó  i jg/  generoJÒ , jùbito pofe  t animo  ad  iflaurar 
Id  guèrra , rejìituire  le  Citta  rouinate  y à proue- 
ri/w  alteffercito  JhpplcmentTy  ma  nelli 
tifiMtTMdmur  apparaìliliejft  deìU  guèfta  y indegnamente  ^tr  ir^die 
Antri*»  fiut*  ammaccato y hebbe  per  ficceffore  eArari  'do)  il  cjuale 
p4r;>nr«fcj , per  fiditionc  de  Jìtoi  proprij  y 'vtcijb  ^ 
Totila  nipote 'mlldoualdoy  che  althora  era  con  prefi* 
TuiU  trtm»  dio  in  T reuigi , fù.  Re  loro , da  Gotti  eletto , ^ de* 
TttiU  huem*  chtarato . Coflui  huomo  nelle  arme peritiljtmo  y pron* 
fOy  di  gran  cuore , pojìo  infieme  t esercito , rinouò 

^imt*rùii.  la  guerrdy^  in pochifiimojempo  toljèdi  mano  de 

imperiali^ 
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hn^eriàìi , molte  Citta , ^ importanti  lochi . M ojjo 
dacjuefìi  Jùot  darmi,  t Imperatore , ripre^  non  poco  la 
^ impernia  de  Jùoi  Capitani , che  in 
tante  dijcordie  de  nemici  f ^ tante  reuolutioni  de  Ro- 
ttemi Jyanuta  hnonifìima  occafionedi  jkr jàcende , jop 
Jèro  flati  in  otto , Jen^  fltr  coja  alcuna . Efsi  adoiu 
(jue  da  cfuetle  reprenjìoni  flimulati , CT* principalmen- 
te Giovanni,  Beffa , ^ Vnaliano , lajctaù  alla  Jìta 
partita,  da  Belijario,  a cuflodir  l'Italia  con  gli  ejferci- 
tiy  deflribuiti  in  ciajcuna  Città  i prejtdij  , 'vermero  à 
Rauenna , oue  erano  Coflantino,  Alejfandro , Ca- 
pitani anco  efsi  principali  dell'  Imperatore  , Sfitto 
con/ìglio  injìeme,  conclujèro  di  andar  parimente  Jòpra 
y erona , leuata  quella  Città  di  man  de'  Gotti,  ir 

poi'contra  Tot  ila  ne  i campi  Piceni  a guerre^iare:j  . 

Indi  raccolto  'vn  ejjercito  di  dodeci  milita  fidati , mar- 
ciaronoa  Verona,  ^ apprefflo  a quella  per  otto  milita 

•fjtflrtie-xo,  da  quella  parte  che  in  ampli  fsima  Campa- 

' n J ^ r AA  * V 

gnas  eflenae,  verjo  Mantoua , s accamparono . tra  etmpm  /itt$ 

. iuiperauenturavn  certo  nobile  Veronejè  , chiamato 

Marchiano , ò come  altri  jeriuono  Martino , ilqttale 

habitaua  njn  Juo  Camello  a Verona  'vicino , aflettto- 

natijsimo  alle  parti  di  Gittfliniano,  che  con  ogni  indu^ 

jh'iacercaua  ridurin  pota  di  quello  la  patria  Jìtit-i . 

Hauea  coflui  njn  fuo  ìntimo  amico  m Verona,  al  qua-  M.^rthn  r#r# 

le  era flata  camme jja  la  cuflodia  d'i  na  porta  della  Cit-  f 

tà.  Trattò  Martino  con  queflo  huomo , il  per-  vitejimiM 

. . j A a JuaJè'  ■ 
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pAxfè  ad  aprir  di  notte  la  porta  che  in  fua  cujìodia  te- 
' nea  y al  campo  Imperiale^ , ^ hateendo  hauuto  pro-^ 

me(Ja  da  lui  che  lo  jurcbbcy  ejfo  mandò  adamfa  ’ne  i 
Capitani  diGiufliniano  y t rj itali , la  notte  flabilita  , 
mandarono  <iArtaba':^o  (^Armeno  , Capitano  volo- 
rojìjjimo , con  vn  certo  numero  de  joldati  eletti  a rj- 
ceuer  la  porta  , & tenerla  fin  che  l’ejjèrcito  v arri- 
imterì^n  frm  ftofie , occoflatofi coBui  alla  Citta , ja  introdotto  ,per 
la  porta  dal  traditore  y fecondo  la  promefjay  en- 
fr4fa  nella  Città  y lafeiati  alcuni  à guardar  la  por- 
ta , afeefi  con  gli  altri  le  mura , indi  ammalati  al- 
cuni de  i feldati  Gotti  , che  gli  'vennero  a cafe  nel- 
le mani , leuarofi  il  tumulto  y i Gotti  nella  Città  in- 
tendendo ejfer  fiata  prefet  la  porta  da  nemici  y pen- 
Jàndo  tutto  il  campo  e ffer  ^refente  , colti  all’impro- 
uifo  y (^di  notte  j fi  ritirarono  Ipauentati  fuori  deir 
la  Città  y per  le  porte  eh’ erano  dall’altra  bandai , 

1 Getti  jf  riti  Era  fepra  la  Città  y invno  eleuato  Colite  , 'vna 
di  yj* poteua  'Vedere  tutto  ejuello  ch’entro, 

uTaul/llfi-  fr^'  della  Città  fi  jàceua^.  Qjdiui  ritir  atifi  i 
frétfia  a Viri-  Qo[ti  ^ fiettcTO  fin  ol  gìomo  y affettando  il  fine  del- 
la cofit-»  . In  cjuefio  mez^  i Capitani  Imperiali , con- 
trafiando  trà  loro  ne’  (oliti  alloggiamenti  , del  fetc- 
co  y -(pfi  della  predadi  Verona , ^ fua  diuifionej , 
nè  potendofi accordare^  , fiettcro  fen:(a  mouerfi  fin 
al  qiorno  , onde  attenne  , che  i Gotti , dalla  Rocca 
' fepr adetta  accorgendofi  ejfer  pochi  de’  nimici  nelLt^' 

Città  y 
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Città,  ^ il  corj)o  delt ejjercito  da  quella  lontano ^ 
dejcendendo  con  impeto , raccolti  per  tutto  gli  aiuti , 
corjèro  Jòpra  (lArtaha-:^ , i Jùoi  compagni , ^ 
njccijone  alquanti , ^//  toljèro  la  portai , fer- 
rarono,,  tuirtaba^o  t ^ fi  altri , fortijjìmamen- 
te  drfendendofì da  le  mura^  oue  erano  ajcejt , con- 
trada rono  fin  che  al  fine^  accordatifi  i Capitani 
Imperiali  , gionjero  con  l'efjercito  alla  Città  , do- 
ue  battendo  trottato  la  porta  chiufa  , i Gotti  in 
gran  numero  alla  difejà  , fenica  tentare  l’oppu^TO- 
tiontj , ne  jàre  altro  motiuo  , tornarono  indietro  , 
■od  fi  partirono , ne  'valfi  prego  alcuno  de  i mifieri 
lor  compami  rinchiufi , ^abbandonati  nella  Città, 
clje  Jupplici  chiedeuan  ficcorjò , a ritenerli  dalla  'ui- 
tuperojà  fuga , onde  i me  [chini  tutti  , eccetto  c^r- 
tabaz^  Capitano , ^ pochijfimi  altri , che  nell' efire- 
mo  pericolo  , gettando  fi  dalle  mura  , fi fioluaronoa 
fuoi,  furono  o prefi,  ò tagliati  à pe^^i . 
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della  nOb:  di  ver. 


VerM»  fitte  j 


^ Di  alcuni  aflcdij,  prcfc,  & facclii-di  Verona 
antichi , & moderni , fo  mina  ria  mente 
deferitti . Gap.  XXVL 

AV  SN  DO  io  commina  ato  a Jeri^ 
ner  gli  ajpdij , ejpugnationi , de- 
predationi  di  J^erona,  credendo  io  dà 
non  douer  ejjer  bora  fuor  di propojtto,. 
trattarò  apprejfo  ^ come  in  compen- 
dio  y gli  altri  juoi  cafì  di  cjuefla  foriti  . Hauendo 
Carlo  Magno  y come  hahhiam  detto  di  Jòpra , aajui- 
^ flato  y togliendolo  à Longobardi  y il  dominio  dltÀié^- 
Trtoutfi  tircM  conjèciuentemenre  di  V eronay  pafo  U conditionc^ 

lifLò mZJfi  di  ^a y fatto  cjuel gran  Rè , cL  fei altri  della Jìta^ 
fimefatt.  defccndentga , cioè  Lodouico  Pio , Lothario , Lodoui- 
co  fecondo,  farlo  Cairn , Lodouico  tertgp , Carlo 

Craffo  y con  felice  corfò  d'anni  àrea  1 1 z.  fen^^  tra-\ 
ua^io  alcuno  inaltijfma  pacc^  . Morto  poi  Carlo  ^ 
Craffo  y fent^a  figliuoli , dui  fuoi  principali  Baroni  , 
•Qf  'Valentiffimi  Capitanty  hauendo  pattuito  infiemtj 
di  occuparfiy  dopo  la  morte  del  lor  Signore , parte  de  i 
vuuff'ci^  re^;/  fuoi  , Berengario  cioè  figliuolo  di  Eberardo  Du- 
uw  di  Carlo  ca  del  Friuli , bidone  figlio  di  Lamberto  Ducos 

■Fimcuu  , Spolctano  y difcordando  poi  tra  loro  nella  diuifioncy  6r 
'venuti  alle  armey&  alla  guerra  y diedero  alla  Italiay^ 

T rr»:^rìo5;.  d VeroMynouì  trauagli  danni  Morto  al fineVido 
gu^rt  aitai,*.  Bcrcngarió  dell  Italia  per  'vn  tempo  pacifico 

Si- 
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Sitare  fin  che  chiamato  da  baroni  Italiani  à Beren- 
gario contrarij , in  Italia , Lodouicoji^io  del  Rj  Bo- 
Jone , nepote  per  la  figliuola  di  Lodouico  Imperatore , 
ejjendofi  perdo  Berengario  ritirato  in  Verona  y Città 
a lui  fidehjfima  yfiu  indi  da  Lodouico  cacciato , hauen- 
do  ejjo  ajjediata  ^ p^^Jà  per for:^a  Verona , ma  non 
contrafiando  però  i V eronefiy  onde  furono  conjeruati 
fin:(a  ingiuria  alcuna , cjuefio fuccejfe  circa  gli  an- 

ni pò  o.  di  nojlra  falute . Dopo  cjueflo  tempo  non  ho 
io  letto  in  loco  alcuno , clje  la  noflra  Città , benché  ella 
andajfe  poi  in  mano  di  diuerfi  Si^ori  yfojje  per  for- 
:(a,o per  infidie preja  da  nemici  yfà  ajjediata  da  Ca- 
pitani di  Gio.  (jalea:(^o  Vijconte primo  Duca  di  M i- 
lano , ejjendo  ella  all' bora  dominata  da  Antonio  della 
Scala  'ultimo  Juo  Si^ore  di  cjuellafiuniglia;ma  il  V i- 
fionte  ejjendo  introdotto  l’ejjercito  fi<o  da  cittadini  of- 
fefì dallo  Scaligero  T iranno  yjè  ne  fece  Signore^  . Il 
c')e Juccejje principalmente  per  opra,  ^ 'valore  di  (ju- 
lieuno  Biuilaccjua  nobili fftmo  di  cjuella  Città , che  in- 
nan:(i  mgiuriojàmente  jjcacciatodx  Antonio , s era  , 
flioriujcito  y ritirato  à Gio.  Galea^j^o , ^ jktto  fuo 
Conpglieriy  ^ Capitano , hehbe  da  lui  in  compagnia 
di  Qtouanni  Vbaldino  l'ejjercito , ^ limprejà  con- 
tea lo  Scaligero , onde  egli , con  l aiuto  fpectalmcntc^ 
dt  dentro  della  fua  fàttione  y facilmente , & fiaft- 

gue  y 0 danno  de  fitoi  cittadini  y hebhe  l'intento  fuo  di 
atfoiciare  il  T iranno  fuo  nimico , ^ d'acquijlare  la 

Città 
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Città  y col  confinfi  de  Cittadini  y d Gto.  Galea^ò. 
Principe  ^cnerojò , ^ fko  Si^ore^ . (Jdia  i Vero^ 
ne  fi  dopo  vn  certo  tempo , non  molto  ben  trattati  da  i 
rtrmtfi  €me.  minijlri  dt  cotejio  Ducay  cacciati  ejjì  miniflri,  ft  leuor-^ 
fin  di  no  dalla  obedtentia  Jua , ma  hauendo  ciojktto  repenti-* 
^ n<t*neme , ^ fen:^a  Jìcuro  fondamento  d'altri  aiuti  di 
fuori yjòprauenendo  loro  all' improuife  Vgoloto  Bian* 
cardo  con^-offo  efjercito  del  Ducay  non  hauendo  ejji 
anchora  fìalnltte  alcune  f>r:(e  per  difenderji y pentiti 
del  fatto  y trattorno  col  Biancardo  l'accordoy  dr  il  per* 
dono  y il  ejuale  lor  conce ffe  il  Biancardoy  hauendone  ri* 
ceuuto  buona  fummadi  danari  y ma  ejfendo  ejfoy  ^ 
l' cjfercito  y come  amico  y nella  Città  riceuuto  y furono 
i cittadini  y^i  lor  beniy  dal furor  de'  feldati  villana, 
mnrdTrlT.  ^p^fi^^^^ntefoccheg^iatiy  ingiuriati  y ^ malijjt^ 
M */  vifitmt.  mamente  trattatiy  contmuandojì per  tre  giorni  nel pre* 
ihrg^iM*  (tn-  dare  , fin  che  commandati  dalla  Duchejfa  Cathe— 
^ina  y moglie  di  Gioan Galeà^o , compajfionando  el~. 


CiUamit  'a  di  Città  fi preclara , saftennero  dal 
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tjf»r^  il  fiacco  y dall'ingiuria . 

Fjjendo  poi  V erona  dopo  molti jfimi  fiuoi  trauaglij , 
per  Principal  dono  di  DiOyridottafi fatto  la felice  omora 
della  Serenijfima  republica  Veneta  a ripojàre  y hebbt 
dimprouifo , ^ c^uafit  furtiuamente  vn  altra  percof. 
fa . *lSLella  guerra  che  fecero  i Sicari  Venetiani  con 
Filippo  Maria  Vifeonte  vltimo  Duca  di  Milano  di 
quella  fmiiglia  y ejfendo  loro  Frawefio  Sfom^aGcne*^^ 
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ral  K^af^ìtano . Nicolo  Picmino  Generale  della  mili- 
tia  di  Filippo  y intendendo  che  la  Cittadella  di  Verona 
era  con  poca  dtli^ern^a  guardata , partendo//  occulta^ 
mente  con  l’ejiercito  da  Rina  di  T renio , 'venne  a Pe~ 

Jchera , indi  a V/gafo,  oue  congiunto//  col  Marche/è 
di  Adantoua  ^ la  notte  del  primo  dì  di  ì^cemère , ta^ 
diamente  fi  ridufjé  a Verona , ^ /uhito  pojle  le  jea- 
le  al  muro , entrò  con  molti  de puoi  ferola  contra/ìo  nel- 
la Cittadella , indi  oppre//i  i guardia/y , rotta  la 
porta  di  cfuellay  l' altre  genti  introdujje . 1 1 pianto , d< 
le ^'ida  de  feriti  y -q/  lo  Hhrpito  dell' armi  » auisò  del 
picce jfo  i faldati  della  guardia  del  Cafìel  Vecchio y , 

c^uedi  eh' erano  alladife/à  delle  mura  y onde /ubito/ù 
fidato  allarmi . La  Città  fmarita per  il  tumulto 
della  notte , elfTpcr  le  fhauentof  ^ida , pref  t armi , 

■(j^  di f orrendo  con  molte  paure  d ognintorno  yfì  ridu- 
ceua  alla  pidf^^a , cjuando  le  'voci  de'  nemici , da  quel- 
la parte  della  Città  onde  erano  entrati , s'vdirono . 
HaueuailPicinino  y(^  ilMarchefè  di  Àdantouo-» 
incominciato  à mandare  alcuna  delle  lor /quadre , dal- 
la Cittadella , nella  terra , ma  vedendo  ejjer  fatta  re-  ^ 
fslen:(a , le  ritenero  alquanto  dall’andare  innanzi . 

Et  per  if/auentare  gli  animi  de'  Cittadini  yfecer  co- 
minciar  à romper  le  porte  delle  cafe  alla  Cittadella  vi-  f*  rtront  fi  h 
c/«e_»  . / magijhrati  in  ca/o  fi  ripentinoy  O' pericolo-  rocc/m. 
fi  yperfuaf  dagli  amici  yfì ritirarono  nelle  RocchtLj 
in ficuro,  acciò  che  quelle  anco  non  fi perdejfero , certi 
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che  ritenute  le  rocche , farebbe  bijò^tato  a nemici  di  le* 
uarfìi  A lormai ^adoy  della  Città^permettendo  ejji  hu 
nan-^t  amiferi  cittadini,  il procacciarf  falueT^a  ^ 
meglio  che  potejjero , fjf)  il  fei'uar  la  lor  patria  a me^ 
glior  fortuna . Et  Bartholomeo  Pelle^ino  di  nobilif 
f ma  f miglia , huomoall’horadi  principale  auttorità 
tra  i fuoiy  ^ di  conftantijfma  fedc'verfò  la  Republi^ 
caVenetiana  j accompagnò  con  molti  Juoi  adherenti  , 
ijuè  Adagijhrati  che fi  ritir auano  alla  Rocca  di  S.  F eli- 
ce, fn  al  ponte  della  pietra , aceto  in  quel  tumulto  non 
tncorrejfero  qualche  pericolo , ò non  fntiffer  danno , 
Adofrommi  in  quefio  propofto  il  Dottor  Ai.  Aurelio 
Pellemno  trinepote,  credo  di  quefo  generof  huomo, 
'vnaTettera  latinamente  frittagli  fono  hora  cento,  (3^ 
cinquanta  armi  dal  Duce  di  Venetia,FrancefoF efo- 
ri, nella  forma  che  'vfir  fgliono  que’  Duci,  quandi 
come^rencipi  della  Republica  friuono , Ouedoppo 
thauer fitto  magnifica  tefiimonianfia  delle  uirtù, della 
fede,  ^ benemeriti  fuoi , mofira  il  riconof  imento  del- 
l'obligo  che  gli  fnte  quella  cccclft  Republica  con  am- 
pliffima  offei'ta  di  ricompenft  con  l’occafoni . Et  cer- 
to con  parole,  clauftle  tanto  honorate  cfx  poco  altro 

fi  potrebbe  aggiongere , a lettera  a Gentil  huomo  pri- 
uato  indir i^^at 0-3  . In  quefio  me:^o  tutto  il  campo  . 
de  nemici,  entrato  per  la  porta  Refiolana , puf  la  fit- 
ta in ^andijfimo  pericolo,  dubitando  i cittadini,  fi 
ella fofje  per  ejfer  feruata,  ò concefja  in ficco  a fidati^ 

^men- 
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^ tnertre  le  cojè  erano  in  quefia  Jùjpen/tone,  i Jòldati 
auiAt  di p^eday  ccmirxiarono  ahotttnare , ijr  rfjÉr  mol- 
ti danni . ^ certo  la  Città  hauerebhe  ricemto  pran- 
di jjim  a percojja , Jè  M. a^io  de  i M. agp  ypntuhtfo- 
tno  Jàf^io,  ardito , non fojje  ricorjo  alMarcfxJè 

di  Mantouay  pregandolo  non  'volejfe  comportare, 
che , con  tanto  danno  ,fojfeguafta  la  Città,  che  tal  co-  ^ • 

Jà  non  hauea  meritato , hauendo  ella  fèn:(a  alcun  con- 
tr^o  ceduto , che  ajjai ^li douea  baflare , che  egli  Jèn- 
hauejje  Citta  co/ì  nobile  acejuijìato . 
fio  efficace , 'vero  parlar  del  Maggio  prefèruò  la-» 
patria fua  da prauiffimo  danno,  perciò  che  il  Mar che- 
Jè fece Jùbito  commandare  à Jòldati , che ffn:^ajnr  al- 
tra inpur ia  ad  alcuno , ordinatamente  alla  pid^a  , . 

•Q;)  al  padano  Jèguiffero  I injègne , doue  ejfo  Mar- 
ctreje  poco  poi  fu  dichiarato  Prencipe  di  Verona,efJc- 
auendojila  capitulatione  della  lega , oue  trà  t altre  cojè 
fu  conuenuto  , che pigltandofi  Verona,  fojje  eliaci 
M arche  jè . Indi  riuolgendo  egli  t animo  ad  occupare 
la  Kocca  della  Chitjà , per  meglio  la  Città  ajjicurar- 
f , fece  intender  à Giacomo  M arano , nobile , ^ va- 
lorojò  cittadino  Vei'onejè , jgj  MI' bora  capo  della  •val- 
le Pulicella , ch'egli  cpuella  notte  hauea  prejà  V erona  , 

^ era  in  juapotejla  la  moglie  di  lui , ^ i figliuoli,  On- 
de  jè  Cubito  non  gli  mojìraua  qualche  'via  ( in  ciò  ahi- 
tandplo  ancora  ) di  pigliar  la  Rocca  della  fhiuja,  o al-  \iVtC/n'sì. 
meno  di  ferrar  in  tutto  quel  paffo , hautrebbe  dato  in  r*ntm- 
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J>redd  U^Jka  moglie  a Joldati  , ^ jàtto  morire  i 
Jìghuoii  . ÌJHa  tl  A<f arano  pojponendo  l interejfu 
•^‘l'ajfettion  ptiuata  jàmigliare  , alla  puhli- 
cafeiUè  'y  niente  da  àùellè  minaccié  commofìo  , ma- 
^Muirnamente^  diJcaccfiUo  iì  ntejjo , andò  fttbito  , 

' con  ^àn  numero  de'  contadini  , a por  fi  alle  fàuci 
•1'  - dì  èjue'  monti  , opponendofi  nel  piano  à nemici 
acciò  non  potefféro  ferrar  quel  pa(fo  allo  Sfor:(^it^ 
^ per  indi  congiungerfi  conc  ini  , che  Japeuà^ 
douerfì  egli  fuhìto  moutf  con  /cj  genti , per  la^ 
ricuperation  di  Verona , a i fuoi  Signori  , la  qual 
cofa  indi  a quattro  giorni’ Jftccefftj , che  lo  Sfor— 
3^4  condottoli  con  tejfercito  à Verona^  , en—’ 
tràtò  per  le  Rocche^  nella  Citta  , jàcilmenttJ' 
rrmt*fc$  con^  poca  batta^ia^  , nc  cacciò  fuori  i w— 
mici  j f^'t  difegni  loro  , co  i fuccejft  della  ruk-^ 
52^*  bata’ Città  refi  al  tutto  vani  , ^ CF 
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La  dcdition  di  Verona  al  ScrcnifUmo  Domi- 
nio Vcnctiano,&  come, che  tempo 
fucccdeflc.  Gap.  XXVII. 

À VE  N DO  io  di /òpra  toccato  tac^ 
fjuiftp  che  fecero  i Signori  Venetiani 
. di  Verona»  credo  non douer  ejferin- 
gtocondoa  iUttori»  fhecialmente  a i 
no/hri  cittadini  à (juella  Screntjfma 
HepHhlica  affett  ionati fprm»^  denoti»  il  narrare  quan- 
do, come  » con  che  occajìone  cotejìa  Città»  con  jàu- 
Sia  .»  & ytihjjìma  deliherationcj  poneffè  a principio  il  - 
toUo  /òtto  illeggier  pogo»  & piencrdiripojò  » di  (jjuel- 
la  Signoria  che  feguicome  e^uàdi  /òtto  p ej^onerà  , 
Dopò  la  morte  di  Gio,  Galea^^p^o  detto  Conte  dt  vir- 
tù» primo»  potentifjìmo  Duca  di  M ilano  » ejjendo- 

gli  ne‘  fiati  fucceffo  Gio.  Maria  Jùo  primo  genito  » 
fittofi  in  poco  tempo  ^andijjtma  riuolutione  di  cofe^^ 
in  (jua/t  tutte  le  città  » fiochi  del  fuo  dominio  » auen- 
ne  anco  cheF.ranceJco  da  Carrara  Signor  di  Padoua  » 
con  l'occafone  » ejjèmpio  d altre  Città  che  ribella- 

nano  dal  V i fonte  » perjùaf  a Guilielmo  dalla  Scala  » 
che  all' bora  inV^ft^  hapitaua  » à ricuperar  il  domi- 
nio di  Verona  fua  patria  » leuandola  di  mano  di  Gio, 
Marion,  Cojìui»  pojlofì  altimprejà»  ottenne  l'in- 
tento» rna  efjendo  t infelice  Signore  a pena  flato  cjuin- 
deci  giorni  nel  pQffejfo  di  quella  Citià  » auelenato  dal 
. ‘ ^ perfido 
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cmt  Carrara^  UJcio  con  U mìu  U dominathntJ  7 

»fr<.  rii-iWjM  Quindi  fi  fece  d Con' ara,  che  haueale  fue  ^enti  in 
vvm* . y (quella  Città  T iranno . Quejti  dappoi  per 
molte  Jue  opere  f eierate , in  ahominatione  à i fidditi 
fioi.&iipo  tentati  d ltalia,per  trame  a lor  danni  ma- 
chinate, f concito  cantra  principalmente  i Venctiani, 

rtrtìufi  rrm  ^ l^ucndo  monduto  d loro  esèrcito  cantra  Vera- 
éitwioMmnM-  na.  Citta  che  amorfe odiaua  di' iranna  ,rendxndofi 

fubitolora,  con  honefle  condttio- 
Trmt/t  c ^ fif'ona  nella  Città  introdotti,  ne  ceffarono  cjueSp- 
T0rm  frtft  et’ fi  gnori,  che  all' inimico  Carraraleuarono  P adotta  an- 
chora,^  prefro  lui  con  diti  ftai  figliuoli , ty  con- 
vmuti»-  bufferò  à Venetia  gigioni,  ^ poi  dtsnel  Senato  la 
deltheratione dellalor  'vita,  ò morte  tua  in  altercatio- 
Oi0{m0d*^  i 'itoti,  fi rinieffe  (come  jeriue  il  Cariò ) 

7-tri^  fuUni0  I4  caujà  loro  à Giacomo  dal  Verme  originario  citfadi- 
a/lkmtrt$ . no  dì  Verona,  clje  era  flato  Capitan  generale  di  Già. 

Calea:^ù  Duca  di  ^J^dano,  il  auate  poi  chehhe  con- 
uentod  Carrara  di  molte  machmationi , danni 
' d importan:(a,  fitti  conira  lo  flato  di  Venetiani,lo  con- 
danno con  fimi  fidinoli  a morte , ^ fit  la  [ènterf^a 
Jidmtef9im~  efièquita.  Hebbe  ejuefia  ecceljà  Repuhlica  la  Città 
pn^'!dLji  tloHra t anno  r^o/.  con 'vniuerfalijfimo ccmfienfio , ^ 
^ll{V^^‘=f^^^lff^”l3^hepreuedeano,  tjtlfidatttr- 
hatifiìmo  mare,  ricouerati  in  porto,  con  rifioro  de  pafi 
fitti  danni,  effer  felicemente  per  ripofiufi,  fpfi  perfe  • 
tterò  poi  nel juo  dominio  fin  ad  anno  ijoft.  cfx  ella, 
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di  coìijcntimento  di  éjuèlli  IlluBriJJtmi  Si^riyjì  diede 
'aMajJimigliano  /imperatore , come  più  ampiamente  fi 
dirà  altroue . Lacquifto  di  cofi  ricca  ^ nohil  Città 
diede t (come  ferine  il  Sa/ellico  , nelle  hiflorieVene- 
$iane  ) non  ìperans^a  à nella  Repu/ltca  di  ma^ior 
cofei&  le  fà  rantolato  > che  non  hebhe  cofea  di  maggior 
/»  tutti  cfUe'  tempi Ja fornirono  <jue  Signo- 
riifubito  che  l'ijebhero  hauuta , di  molto pre fidio , ^ 
feoccorfìt^'vi  mandarono  per  primi  Rettori  Podefiày 
Roberto  2*Ì arino . Capitanio^  Pietro  Rimondo. Indi 
metre  in  V enetia,  dell' acquijìo  di  due  cofi  preclare  Cit 
tà  Verona  , ^^Padoua  , fi  fitceano  fefle  felenni, 
tf  a!legre:(^e,?ionfiro  à V enetia  quaranta  gentil'  hno^ 
mini  V ei'onefiy  'veJUtt  di  bianco , con  altra  bella , ^ 
honoreuole compagnia.  Onde,  ejfendofi perinnan^  la 
lor  venuta  intefea , per  dar  maggior  piacere  alpopulo, 
fecero  i Senatori  ftbricare,  auanti  la  porta  di  S.Mar- 
co,vri alto  tribunale,  ornato  di  ricchi fesimi p ami , otte 
fi pofe  à federe  il  Principe  vejlito  di  bianco  anco  ejjo  , 
con  tuttala  feta  compagni  a-» , hauendo  ordinatamente 
dintorno  tutti  i magifirati  della  fitta , ffr)  gran  parte 
de  Senatori . *PoJero  i V eronefe  dinanzi  a i lor  pie- 
di le publiche  irìfegne,  ^ le  chiaui  della  lor  Città  , di-, 
tendo  che  l'accettajfero  co  felice  augurio  al  nome  Vene- 
tiano,  à loro,  come  perpetui  pegni  della  lor  fedepu^ 
bbea,^  priuata  verfe  il  lor  dominio , fetpplicando  ap- 
presa chfjvolejfero  la  città  ,^i  cittadini,  ogni  lo- 

ro 


Grmdt  mllt- 
jrtzjut  de  Fe- 
metimì  fer  U 
mtfuijle  difl* 
CitiÀdi  Ver» 
ns. 


Cefii^pmf- 
iede^éé  ami»- 
fiiateri  Ver»- 
nrji  m VmetiM 
mi. 


d*  s» 

fntri  Ventn»- 
ni  M lU  mnb»- 
fcitutriii  y$- 
mM. 


19S  DEI^LA  NOB.  m VER. 

rohasta-e diurno,  f^humanodifinder,  & fiuorir^ 

Et  (guanto  apparteneu^talla  lot'volontàidouejfero  effr 
ficurì  y che  ep  l'haueì-ebbono  di  maniera  hauuta  fidele 
verjb  di  loro,  che  non  Jarehbono  flimati  cedere  ad  aieu-^ 
no  de'  fopoli  allor  dominio 'fuetti , Furono  molto 
ni^mente  riceuuxi  ^li  arnh^y datori , ^ efjendo  lor 
rnerite ^atie,Jklor  data  larga  fj>erant(ay  che,  ejje^ 
fedeli  come  ^romettéuano , il  Senato  jàrebbcj , che  la 
Città  loro  intenderebbe , non  haker  potuto  occorrerle 
ma^ior felicità,  cheripefirfi  fòtto-la tutela  d 'vngiu- 
flo^  le^timo  dominio^  ^ che  loro  dolcetoja  far^e,  ^ 
hauendo  fciólto  il  collo  dal  do^  de  la  fèruitù  d’vn  Ti 
ranno,  efferf  ricouerati  al  domictlio  della  libertà,  non 
altrimenti  che  cjuelli  che  rotti  nel  mare  per  fortunoL* , 
finalmente  da  quel  furor  liberati',  entrano  in  porto  fi- 
curo,ritomajfero  donque , fico  portando  le  bandie* 

reVenetiane,  le  mettejjèro  nella  città , confiUceprirt- 
apio,  ^ fucceffopoi,  al  Venetiano dominio , ^ alo- 
roy  6*  deffero  opera  di  fimpre  confiruarle  in  quella,  6r 
f opero  bora  njolonttert  alla  legitimagitfilitia,-(^  equi- 
tà obedienti , quando  per  innan^^i  haueano  > a mai  lor 
^ado , obedito  alla  JuperbiaJi» , ^ ingtufiitia  de' Ti- 
rannt. 
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a perequa  Vci;ona  per  i Signori  Vene- 

V ' Ciani ^ ^ lua  ncupcrarion  poi. 

.•vu:v.v  ••  Gap;  -XJtVllt. 

• , \ J 

A Vi  E KA  la  Seremjjima  repuhiica  Ve^  ' 
net  Agrande  auttorità , e!?*  pQtentia  in  Ita^ 

Ita  y ^ fuori , per  molujjime  riccìxfj^e , 
per  larghe^:^a  d' Imperio  y ^ per  le  cofe 
fatte  in  guerra  in  terra , ^ in  mare , regolate  da  gra- 
ne corf^io  y da  fèmpre  ottimo  giudicio  non  di  vno 

huomo  caduco , come  negli  Atri  Dominìj , i cjuAi  dal- 
la virtù,  Òy  dalla  viltà  de’  Prencipi,  accfuifiano  buo- 
na ,ò  mala  fortuna  yVnadavn  fòlo , perpetuo  con-  *: 

fglioidvnotmmortAe  Senato.  H attendo  ella  donqjue 
aecrejciuto  l’imperio , ^ le  forz^e /ite,  per  t acquiflo 
dell' Iflria , Coruatia,  parte  della  DAmatia , ^ deL 
la  Schiauoma , di  molte  nobili  Città , ^Ifolt^ 
della  (frecia-3 . Indi pajfata  in  terra  ferma , e/fendo-  $,rr» 
fi impatronita  di Padoua , Verona ,Treuigi , 6" V i-  • 

^ dall  Atra  parte  di  Rauenna , ^ Ceruia , 
di  Rimerie , Faenz^a  Città. deda  Chiejà , T riefle  , 

Atre  terre  dell  Imperatore . Di  Cremona,  Bre- 
fiia , Bergamo  y Crema , dello  (lato  di  Milano, 
che  era  alt  bora  del  Re  di  Francia,  Po(fedendo  appref 
fi  Manfredonia,  Troni,  Monopoli,  Brindeje , 

Otranto  Città  ntaritime  della*Tuzlia , di  ragione  del 
Regno  di  Napoli,  dominato  à^uù tempo  da  Ferran- 
do 


\ 
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fio  Rè  di  SpaffTd , ejfendo/t  fdtM  perciò  di  fptUéemo  ^ 
tutta  Italia,  temendo  iPrencipì 'vicini,  cerne  prò* 

pintjui  al  pericolo , quelle  for't^e,  le  ^juali  hduendoejj^ 
pian  piano  lajctate  crejeere , erano  venute  a tanta^ 
grande^^a , che  in  ogii  anco  deèile  occajtone,  s*hau^ 
rehhono  facilmente  à lor  ruina  potute  riuoltare^  . Ir*  ' 
ritati  parimente  dall’ occupatione  che  ejfd  faceua  de^ 
le  Città  che  furono  di  lor  ragione  inltalia, congiurane 
do  tutti  injìeme  alla  deprefftone  di  ejuella  repttmtca , fi*  ‘ 
Zifé  àJl  cero,  à cpiefo  efietto , lega  in  Cambrai  Citta  di  Bor* 
gpgja,  PapaGiulio fecondo,  Majfmiliano Imperato* 
ai  di  SfmgmA^  Ye , Ludouico  Rè  ai  Francia , Ferrando  Rè  di  Spa^^ 

di  Napoli,  onde  intr ondo  primer amente  Lu* 
Gi^  douico  et  improuijò  fn  Italia,  cong'andijfmo  effercito, 
dMdM,  diede  in  Giara  a Adda  vna  notahil  rotta  all’ejfercitOL 
r Venetiano , di  cui  era  Capitano  Bartholomeo  et  cAl” 
uiano,  et  il  Cote  di  Pitigliano,  et  ricuperò  le  Città  fke. 
reBrtùmipff  ^h’ egli pretedea  del fuo fiato  di  Adilano,cioè  Bergamo^ 
dmtontimt  Crema,BreJcia,^Cremona,indi  hauedo  grandemen 
fiU.éf  crtw  te  debilitate  le  forile  de  V enetiani,  diede  occafione , O* 
fitcilità  At Imperatore  andato  lor  contra  da  vnAtret 
banda , con  numerofijfimo , fotentijfimo  campo , di 

lor  toglier  andjora  Verona,  Vicen^,  ^Padoua, 
ttdtm,  permettendo  però  la  Republica  a cjuefie  Città,  (non  ut* 

dettelo  come  contra  tanto  sfòriy , & tanti  nemici , rotta 
^ Al’ bora,  ^ finy^a giuHo  esercito  ,potèjfe  d fenderle, 
^ mantenerle  ) che  fenj^a  contrailo  gli  s arrendeffero, 

. &‘^uefio 
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LiBRon: 

•(f^qucHofu  l'akno  i fop.  colmeAeJmo  €orJòdt  for- 
tuna , riheffbe  ti  Pmpa  non  pur  Rtmcne,  (§r  Faen:^a^f 
ma  anchora  C fruì  a,  ^ Rauenna , ^ fi  mojfe  il  Sf- 
nato  V enettano , pfr  mm  male,  à rejhtHtre  al  Rj  di 
S ùa^a  fjtontanfamente  Ir  Jìte  Città  della  Puglia , tal 
chela  fortuna  di  quella  Jlìulirtffinia  Sipnoria,poco  in- 

r J • Z'  ^ n etrdnuUCìt 

nani^t  ji  grande,^  a tutti  / 'Licmt  Juipettay  ^ fpa-  ,i  juum  em- 
uentofity  inhreue  fi  riduffe  ad'vn  ^to  Cjuafi  degiodi 
compajjìoney  hauendo  in  pochijjimo  tempo  y tjuello  che 
nella  Italia  pojjedeua  ejuafi  tutto  perduro . Ma  fit  di 
foca  merauigfia  y eh' èila  haueffc  cofi gran  danno  rice- 
auto  y ^ cjuelle  Città  cofi  prejio  per^jje,  tjuando  che 
eUa  fioUy  hauendo  incontra  tutti  i potentati  de  l'Euro^  . " . 

pay  era  tmpcjfihile  che  lor  fofic  pari  y Fu  dt  merauiglia  * • “* 

moltay  ch'ella  fi  potejje  tenere  in  piedi non  perde jjè 
il  tutto  y igf)  fu  maggior  co  fa  affai  ^ che  (come  quella 
che  nella  profpera fortuna  non  mai  fi  fece  infoiente y ne 
abbafisò  1 animo  y ne  perde  là  cofian:(a  nell' aduerjà , 
come  ben  lo  mojhrò  in  cjfteflt  fiuoi  trauagliofiffmi  tem- 
pi y rifiutando  magnanimamente  gli  aiuti , che , di  fuo  ' 

proprio  moto , le  offèria  Baia^^ethc  Imperator  de  Tur- 
chiy  per  non  introdurre  (piena  di  pietà)  ne  paefì  Chri- 
fliani  barbari  Infedeli  y potejfe  in  cofi poco  tempo  dap- 
poi y ricuperar  le  cofi  perdute , perche  he  fubito  che  puo- 
tè  refftrarfy  rift aurate  le  for:^e  y dandolene  occafione  la 
negligenza  de  fioldati  che  guardauano  cjuella  città , 
per  mdujirta^  , ^ yalor particolarmente  di  Andrea 
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Grttti  froucditor  fue  di  campo , ritolfe  Padoua  oL 
t Imperatore,  benché  ejfo,  perrUupeì  ar  U Città 

perduta,  rannata  cjjercito , JcendefJc  di  La,- 

mapnà,tr /la^  pion^ejja  ù Jecoplt  aiuti  di  Francia , di 
Spagina,  ^ del  Papa,  ^ tutti  infìeme  le  andajjero  fa- 
pra,  &con  ^an  sformo  d' artipdierie  pran  parte  delle 
jue  mura  pettajjero  a terra,  no  pero  puotero  jàr  nulUg 
onde  I Imperatore  difperato  dell  imprefa , ritirandoji, 
Jè  nandù  in  eydlemapna . V)ijiinffajt piojcia  la  lepa, 
tornando  i Venetiam  in pr atta  del  Papa,indi  con  Fra- 
cefi  confederando/!,  racefuijìarono  anco  Crema,Berpa- 
mo , Brejcia , ftr)  Vtcen:^a , poi  che  hebbcro  tenuta 
lonpp  tempo  ajjediata  V erona,  con  molti  ajjalti  ten 

tata,  ^ combattuta , ejjendoej/apapliardamente  dt- 
feja  da  vn g^o/fo,  ^ valorofoprefdio  de  Imperiali,  df 
principalmente  dal  mirahiL  valore  di  Marc  Antonio 
Colonna,CapitanperKrale,dfPocotenenre  iui  dell  Im- 
peratore, al fine, per  vn  accordo  fitto  à Noion  di  Bor- 
poppa , tra  Francejco  Re  di  Francia , é"  Carlo  Re  di 
Spagna,  fu  per  effi  Venetiani  anco  quefia  Città  ricupe- 
rata,efJendofi  in  quello  accordo,  tra  l’ altre  co  fi , capt- 
tulato,  che  Vo  ona  fofferefiituita  à Venetiani,  co  que^ 
fiaperò  conditionc.9 , che  effi p<tgaJfero  all  Imperatore^ 
per  vna volta,ducento  mila ducati,indue paghe,al che 
volentieri  acconjènti  t Imperatore , per  non  romperà 
più  alti  difègni  di  Carlo  ftio  nipote,  ^ fpecialmente 
vendendo  egli  per  ^an prf^^o  quella  fitta , che  non 

potea 
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potea  difender , ne  tenere . Nondimeno , acciò  che  pa- 
rejfech'cicedepeilpojjejìoctltalia  à Vcnetiani  Jmuo 
tljonor Juo , //  Qwdejenc^a  dubbio Jì 'venia  à macchia- 
re con  cojt  poco  honorato  accordo , ^diede  Verona  non  a 
Venetiani,  ma  a^li  ambajciatori  di  Carlo,  iquali  poi, 
come  s‘ era  ordinato,  la  conjègnarono  à Lotrètco  Capi- 
tano del  Rè  di  Francia , d)e  era  in  aiuto  di  V enetiani 
in  quello  ajj'edio,  egli,  indi  a tre  giorni , per  la  con- 

ttentione  ch’era  tra  loro,  con  molta  allegrerà  de  citta- 
dini,la  refiituì  alGritti  proueditore  nel  campo  di  que 
Si^vnri,con  le  rocclje.Et  quiui  hebbe  fine  la  guerra  V e 
netiana,  che  per  otto  anni  innari^,  per  quafi  tutta  l'I- 
talia ardea, nella  quale  queflo parue principalmente  no- 
tabile, cheque  Ila  eccel/à  Republica  da  principio  com- 
battuta da  tutti  i Rè,  &■  Prencipi  d’Europa , 6*  'vinta 
in  tutte  le  particolari  batta^ie , inGiara  d’ zyddda , a 
Brefcia , a Vicen^ , rejlata  in  piedi  più  prefio  per  la 
Jèmpre  concorde  •vnanimità  de  Tuoi  cittadini,  ciT  piu 
fierte  priuate,  che  per  le  publiche  ricché^e, rimanere 
nondimeno , nella  'ìmiuerjal  guerra^  , finalmente 
Vincitrict^, 
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K O E M I O. 

ABBIAMO  'veduto  di Jo^ 
pra  la  (Qualità  del fìto  ejìeriore, 
interiore  di  V erona , ^ tut- 
te cjuelle  par  ti y che  preflantiyf^ 
chiare  in  ejf  contenute  y Ijanno 
parimente  refi  , rendono  i 
continenti  nobili  y CJT  iUujìri, 
Et  perciò  che  quelle  fjUtrQìjp  pàrticolari , ti^  sejìe- 

Jèro  la  ma^zior  partii  a i p>li  offiamenti  materiali  , 
Jcenderemofjora  à dimojlrare  altre  fpecie  di  dignità  U 
formai  Città  concernenti , ^ 4 ragionare  delle  quali- 
tà y doti , (y  prerogatiue  de  gli  huomini  cittadini , in 
publico  però  , fy  in  'vniuerpdey  douendo  io  il partico- 
lar  'valore  di  quejìo , ^ di  quel  nojìro  cittadino , de^. 
Jcriuer  doppoi  più  diffujàmentey  nel  libro  già  incomin- 
ciato delle  'vite  de  gli  huomini  illujhri  V eronefi . 
arderemo  oltre  Acune  altre  belle  cojè , fy  degni jjtme  da 
faperfiy  li  flati  della  Città  noftra  diiempo  in  tempo  , 
c di  libertà , o di  Jòggettione,gli  antichi jjìmi  Jùoi  ma- 
giflratii  -q)  facerMtij  i le fue  leggi  y^gouerno  dui- 

le»  ‘ 
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h honori  , i prmile^ , 6*  le  ragioni  dt  cui  f»  anti 

coniente  da  Romani  y alt  hora  che  tjuelh  imperio  fiori- 
ua , injì^ita , indi  al  dominio  che  ella  fòpra  ad  altre^ 
Città  hahbi  hauuto  pappando y ^ ad  fuo  'valore  ingner- 
rOy  in  pace, poi  che  io  le  hauero  dìo^intótHo  Jco-» 

perto  mtlle  raggi  d' honore , poco  dubiterò  di  neriha- 
ttcr  repi  capace  qual p fa  non  liuido  intelletto , che^ 
non  minore pa  inptti  la  nobiltà  della  patria  nepra,  df 
quello  clrio  'vò  dimofirando  in  parole . percig^she 
r antichità  anchora  rende  mag^ormentepjpohili  le  top  , 
dalla  antichità  di  cotepa  Citta  faremo  ^ queflombro' 
cominciamento . i'  A 
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De  i priuilcgij  & riputatìone  dcirindclilt:l 

Gap.  1 . 

ON  è dubbio  alcuno  che  t antichità 
no  renda  le  cofe  tutte  fiù  riruardeuo- 
li,&-  no  dia  loro  maggior  chiareT^a, 
maejìà , cfueflo  mojhrò  Pomponio 
Mela , cfuando  mi  6,  del  lib.  j .dijfe,' 
E’  vn  tempio  d’Hcrcolc  Egittio , per  edifica- 
tori , per  religione , per  ricchezze,  & per  an- 
tichità illufirc  . Et  nel  ter:(p  del  jècondo  oue  chia» 
ma  il  tempio  di  Giunone  in  Argolide  molto  celebre  per  i 
antichità , -Q^ptr  religiom . zA  cjuejlo  ifl^jfo  aflipu^ 

' la  Solino  nel  cap.  i j . chiamando  T enaro  di  nobile  an^ 

tichità , Et  cfjc  dall  antichità  s*  arguijca  la  nobiltà  , 
mojbra  Baldo  m gli  'vfi feudali  nel  ri  tuia,  dicatur 

DuXt^-fC,  in  principio  S.  Cateri,  dicendo , che  tutti  i 
feudi  antichi  f chiamano  nobili , anchora  clx  alcuno 
jimtifkifÀ  iti  fa  per  natura  non  nobile  à principio , fg;?  quando  di 
concede^ . Qmfla  è detta  facrofanta^  di  ff'on 
for:^a  dotata auttorita , Quindi  vediamo  vna 
cofa  quanto  è più  antica  y tanto  hauer  piu  di  riputa^ 
rione  y fp)  di  nobiltà . Qj^to  'vna  antica  medaglia 
fafen^a  comparatiom  maggiormente  ejlimatad’vna 
moderna  y pochi  fono  che  non  fàppiano . V na  figura 
di  A pelle y di  Zeufi y o di  Parafo y chiaro  è clx  andreb^ 

-r  - ^ be  di  preZro  a molte  doppie  più , dvna  di  7{afiel 

dFrbi^ 
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^Vrhino  , di  Michel (^/dngelo  , di  Titìano  , ^ 

<ie/  nojìro  *7aulino  , henchc^  lapttura  di  qualurir- 
^ke  di  cfuejU  foffe  anco  pià  va^a  , ^ non  men-» 
piena  d'arte  , ^ di  feiem^a  di  cjuell^Je  gli  mti- 
cIh  . Vna  flatua  di  marmo  di  Michel  , ' • 

del  Sanjòuino  , Vna  di  hron:(0 , ù:  di^0ro 
iallo  del  Verecchto  , o di  Donatello  , Sènche  Htti- 
tnamente  tirata  , ^ proportionata  , non  ced0th- 
he  ella  di  gran  lunga  di  credito  , di  valore  ad 
vna  di  Fidia , di  Lijippo,  o dt  Pirone^  f Ilpoema^ 
di  Virgilio  3 di  Catullo  compatriota  nojìro , com- 
parati à ejuellidel  Fontano  3 del  Sanna:^aro  3 de 
^cittadini  nojìri  moderni  Cotta  3 ^ Fracajloro , 0 
eptanto  da  cjueili  oucjìi  Harehhono  indietro  f benchc-» 
belltjjhni  ^ pieni  cofì  d arte  ,6"  d elegan:(a  come  gli 
antichi  f Vhijìorie  del  Bembo  3 del  S abdico  , ^ 

elei  Panuino , poca  propor tione  hauerebbono , per  opi- 
nion commune , di  riputatione  3^  d auttorita , co«_» 
quelle  dt  Salujìio , ^ di  Liuio . Se  la  poejta  d'Enio 
tom'ajfe  in  luce , benché  di  Jìile  cofì  ro:(o , chi  dubita^ 
che  ella  non  ojcurajfe  cjual  fi  fia  elegantìjfìmo  del  nojhro 
tempo  / tanto  fono  ggandi  i priutiegij  dell’ antichità  ^ 
co/i  in  ogni  tempo  hebbero  pià  dauttorità  t antiche^ 
cojè  delle  moderne  , ^ tanto  pmpre  nocqùe  ta^ 
vecchiaia  alle  cojcnoue  3 ^ recenti . Qmridi  Ci- 
cerone in  quello  de  amicitia  eplamò  . Maxima 
TÌs  cft  vetuftatis  . £t  tanto  p d cjue- 
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y?4  antichità  che  fafsò  il  fm  vocahulo  per  ecceffeti^ 
Jnùe$  prefi  in  fìmificM<i  oi  hontd  3 onde  Terentio  nell’<udH>» 
drU  dtjjk^  . Antiquum  obcinc;  . Cioè  tk 
hai  del  buono  ,^del  virtuo^ . Et  Liuto  nel  j 
Cum  ca  noffc  probam  6c  antiqui  moris  fce. 
minam  rcfpondiflcnt  S^c.  Cioè  hauendo  eL  , 
la  rifj>ofò  di  conojcere  quella  donna  , donna  da  be*~ 
ne  3 ^ di  antichi  coflumi  . Si  dtffe  anchora^ . 
ntiihi  antiquum  cft  . Di  queflo  ficcio  io 
r,pmM0.  ^an  liima  t onde  Cicerone  ad  edènico  . Ni  hit 
mihi  antiquius  nodra  amicitia^  . Jntenden^ 
dofì  che  non  haueua  cofa  che  più  appre^^affe  del- 
la jua  amicitia^  . St  c^p.  Claudio  apprejjò  à£J-^ 
uio  nel  feflo  della  prima  Deca-» . Claudio  gen- 
ti iam  inde  ab  initio  nil  antiquius  in  rc- 
publ.  patrum  maieftate  fìiit  6c^c.  Cioè  ap- 
preso la  gente  Claudia  fin  dal  principio  non-»  fu 
cofa  di  maggim'  riputatione  della  maejìàdeT*adri» 

DcH’antìchità  di  Verona^.  Gap.  IL 


Verona  fia  Città  antica, 
^ per  ciò  la  fua  nobiltà  mag^ioì  me-- 
te  s*  avere  fia  t da  quefio fi  può  cattare 

S'  ale  argomento j che  anco  dagli 
firittori  cofi  diuerjàmente  fi 
parla  de  l'origine  fua^  che  nafie ^andifjìmo  Jòj^tto, 
che  ne  efii  nhaue^ero  certa  conqfie:(a , ^ettoxhe  non 
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/luiene p non  nelle  cofe  molto  antiche , dalla  memo- 
ria de  huomini  remoti jjìme,  che  piale  ejjerconju- 

mata  dalla  lor.ga  'vecchiaia-» . Ejjendo  duncfue,pcon- 
do  la  conclttjìon  noflra  jhtta  nel  trattato  dell'origine-» 
pia  y V crona  C ittà  ^bruttura  de  f apuli  Euganei , 

è chiara  co  fa  conferuentemente  che  ella  amichiffmo-» 
fia  y ejjendo  Siati  ^li  Euganei  topuli  rendenti  in  quepe 
nojhre parti  d' Italia  innan't^i  la  venuta  et  zyintenore-»  ^ 

T roiano , come  s ha  mojlrato  dippra , onde  viene  à 
prouarp  ch'ella  fa  più  antica  di  Padouaypihricata-» 
iui  vicina  dal  detto  Antenore  dopo  la  venuta pta  ins  ^ ^ 

^ue'  lochi, poi  che,non  emendo  ejp Euganei  più  ritor-  ^'**^*^ 
, nati  in  quepi  paep dappoi  che  ne  furono  da  i Troiani 
pacciati  y hipgna  che  cotefa  Città  fojfe  da  ejppbri- 
cata  innan:(i  la  lor  partita , ^ cop  innan-t^t  la  venu- 
ta et  Antenore , &pffe  più  antica  di  molte  cent  inara  vtnma  aì  *i. 
it anni  di  E^ma . ’ Et  ependo potigli  Euganei  ( come 
p dirà  da  bapo  ) originarij  di  CjuePt  paepyp può  pre-  ** 

pmere  che  cpì  hauepero  cdipcata  V erona  molti  anni 
innam^i  la  venuta  iui  de  i T rat  ani , fgp  cop forp  pri- 
ma che  pipe  Jàbricato  il  pmopjjìmo  Ilio  CittÒMgi 
di  T roioy  epodo  venuto  in  quepi  nopri  pa^  Anten 
fiktoJofò  la  frtfa  <t cffolUo  , /icccfa^to  Pria,-.  ^ 

può  Rè  y trinepote  di  Dardano  eh:  ne  fu  p rimo  ftmUton 

tare . Qmndi  viene  ornata  di  maggior  e più  de-  vne?»  più 

gna  qualità  la  Città  nopra  ejjendo  diaCittà  de  gli 
Euganei,  che p fope  de’  T ofeani,  rendendop  cop  mcl- 

^ ...  . . .*  Dd  to , ^ 
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to  tiù  antica^  QjteHo  ejfer  vere  mojhrano  le  ^4* 
r<ne  di  Limo  nel  quinto  ode  dice , parlando  de  T ojcani 
del  principio  loro  nelle  rc^ion  nojìre^ . Quelli 
pafTato  il  Pò  occuparono  tutti  i lochi  che 
l'ono  tra  il  Pò  & l'Alpi  , eccetto  vn  poco 
. d’angulo  di  ciuc’  Veneti  che  habitauano  cir- 
ca il  Icnodcl  mare  Adriatico . Sedunqmt^ 
erano  i Veneti  in  quejìi  nojìri  paejt  prima  che  i T 0- 
jeani  pajjajjcro  ds  qua  dal  ^ verniero  ad  oc- 
cuparli ì flette  y che  Jè  ejJìT ojcani  hauejjero  edificata 
'U erotta , farebbe  ciò  Ilato  molto  dopo  la  partita  de  zìi 
Euganei , fi  renderebbe  la  patria  nojhra  affai 

manco  antica  di  quello  che  e , poi  che  gli  Euganei  che. , 
t edificarono , mancarono  in  quefle  regioni  alt arriua-> 
re  che  vi  fecero  i Veneti  venendo  à principio  di  Po- 
fiagonia,  di  Troia , minuendola  di  dignità  in 
quefia  parte , offenderebbe  anchora  la  verità  deda  hi- 
florUy  negando  apertamente  Plinio  che  ella  foffe  da^ 
T ofeani  edificata , quando  diffe  che  M antoua fòla  era 
refiata  delle  Città  de  T ofeani  di  quà  dal  HPò , cornea, 
habbiamoi  du  ampiamente  mofirato  nel  trattato  del- 
t origine  fua , Ne  dourà  alcuno  admetter  con  fde^» 
quefia  verità , quafi  che  col  leuarla  a iT ofeani , 
afcriuerla  agli  Euganei  j fi  minuiffe  di  riputatone , . 
quanto  alla  chiaref:(a  che  può  trare  vna  Città  dai 
fuoi  edificatori , pervioche  non  confejfiamo  noi  , ejfer 
Hati  iTofeani  veramente  più  nobili  honorati  de 

gli  Euganei,  fi  ben  nelle  anioni , come  più  recenti  » 


. t ■ 
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maggiormente conojctuti , che JèiT ojcani furono  po^ 
poh  molto  egregij , non  fono  Hati  i^ohiligli  Euganei, 
atr:(i pei-  cjucjìo  anchora  argumentiamo  accrejcimento 
di  lor  nobiltà,  come  di  fono  mof racemo  . ' ft-» 
mejfo  m dubbio  l'honore  della  ^ande  antichità  dì  V f- 
rona,  per  i diuerf  pareri  che  hanno  hauuto  diuerf , 
che fojjero  altri  popoli  in  tjuefe  nojìre  parti  più  recenti 
che  la  edifcajfero,  percioche  leggendo  il  dijcorjh  nojìro 
• fatto Jòpra  auefo  ^unto  particolarmente , rejìerà  cia- 
'Jcuno  ( credo  io ) a Jufìcienz^a  chiaro , che  altri  popoli 
'veramente  nonfojfero  che  gli  Euganei , che  alla  Città 
nojhra  i primi  fondamenti gettajjero . • Et  ejueUo  chea 
non  ho  io  iui  toccato  per  non  hauerne  all’ bora  hauuto 


Ito pi 

notitia , che  hanno fritto  alcuni  moderni,  che  fofft 


CJ 


V erona  edificata  ai  tempi  di  Noe  da  Sem  fuo  fi^iuo- 
lo,  poi  che  ^pprejjo  deuno  authentico  firittore  antico 
non fi  troua  cjucfìa  co  fa  pur  accennata  non  mi fà  caf, 
non  allegando  ejfi per  loro  altro  che  in  generale  lifcrit- 
toriHebrei , niuno  de  ejudi però  non  tocca  di  quefia 
cofa  pur  ima  parola . Et  farebbe  obligato  per  la  ra- 
gion dhonore  ciaf  uno  nelle  affertioni  dinoue  opinioni 
dall^iuerf  di  allegare Jpeciali  auttorità  che fi pnotefrygcchte'4’ 
fr  vedere , o con  viue  ragioni  ^ concludenti  argu- 
menti fondare  i detti  loro,  per  non  arrofjìre  altramente 
parlando.  I^^indi  potiamo  arditamente  concluder , • 
che  cotefia  Città  in  quefia  parte  di  nobiltà  dantichifp- 
ma  origine , non  cedi  ad  alcuna  d'Italia , . 

\ Dd  .2  De 
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De  i popoli  ancichi,&  moderni  di  Veronal, 
& di  diucriì  Tuoi  flati  dalla  prima  fua  ori- 
gine En  alprcfentc  tempo,  de  Tuoi  domi- 
natori, 6c^  de  nomi  delle  ancichiflì me  file 
famiglie.  Gap.  III.  . 

oNoscirrj 

Tona  per  t antichità  delia  ariane Jua, 
'Veniremo  bara  a moflrar  Lt  chiare:^^- 
preclari  gefiide  popoli  che 
da prtneipio , poi  di  mano  in  ma- 

no l’hanno  riempifita,  habitata^ . Rt  per  proce- 
der più  ordinatamente,  fai'à  bene  dijcorrer  prima,  in 
figgia  di  jommaxio , c^uai  feffero  quefli  popoli  da 

quaiSi^ori  fa  fiata  anchora  di  tempo  in  tempo  do- 
minata . Doppo  dùnque  l edificai ion  della  Città,  fit- 
ta (come  s’ha  detta) da  ipopoli  Euganei  , fi  habitata, 
^ gpttemata da ^l  ifiejfit Euganei fiuoi padri,  -Qf  fon- 
datori fin  alla  'venuta  d z^ntenore  Troiana,  con  gli 
Heneti  in  quefii  paefi,  che  fi  circa  t anno  ^jo.  in- 
fian":^!  t edification  di  Roma,  circa  1 1 S j.anni pri- 

ma che  / incarnajfe  ?J(firoSignarca  . QgMntianni 
p^fjaffero  dalla  edification  fitut  fin  alia  'venuta  d Ante- 
nore,no fi può  fapere.  facciati  nell  zAlpigli  Euganei, 
dai  Troiani  c27*  ideneti,  chiamati  tutti  poi  con  'vn 
fili  nome  Veneti,fu  Verona  da  quefii  Veneti  habitata, 
fin  else  i T ofiani , pajfito  t Apenino , il  Pò , hor 

• * . uendo 
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' kcndo  fdcciatidi  f^^roua  i K eneti , ristretto  1 1 mpcrio 
loro dU' intimo  Ceno  del mare'Adriatico  y hdùitarono  TefcMmi^stA 

J r'  1 rr  /'  * • 

■ejji  Ferona,  matjurflo  a che  tempo  ptccedejje , non  Jt 
troua  memori  A . VltimAmente  pajfati  i Galli  Ceno- 
mani  t Alpiy  ài  tempo  che  reonai4A  Tartjuinio  Prijco  Tofimi  vinti 
ÀnF^oma , ^ Minti , & fuperati  i T opani  che  hahi- 
.tauano  Verona.t^  cacciati  nell'  Alpi y & ^oM  Mhnj 

poptdarono  efji  la  detta  Cittày  m effa  tenpp  lo^  fi  vtronn . 

Il  ^ „ ''  1 r t ■ Cuhntnmnt 

mantenefjer  poi  fempre , &e  il  tonaamento  aemnto  tactUàdire- 

^ 'A  ^ I I I ..ff  ' 

parere  y a?e  non  fi  troua  aee  rka  da  (juci*  tempo,  in  ejtta 
jojjè  cacciato  vniuerfiilmente  li  popolo  di  F erotta  fuo- 
ri die  ffa,  fife  di  Atra  oente  riempita  y porci  oche y 

fi  henfk  poi  (come fi  dir  a at  fitto)  jàttaColonia  lati-  Verenn  i futa 
- Hdy  non  jfù  pero  tradotta  iui  cjuantità  alcuna  di  noui 
habitatori , come  era  filito  nelle  Colonie  di  farfi . ^ 

hlon  afivrmerò  già  die  a ^uejìo  tempo  fi  trotti  in  F e- 
ronadefienden:;^a  Acuna  di  tjue'  primi  ^Ali , che  fa- 
rebbe miracolo,  che  oltre  duo  mtlla  armi  fifojfi  confir- 
uata  Mna  pregenie  in  Mna  Città , poi  che  tl  tempo  cor-  ^ 

ruttore  d ogni  cojà , non  filamente  conjwna  le  fimi-  ^ 

tniglie  particolariyma  le  numeiofìjfme  nationi  intere , , . ... 
che fi  ben  la  Cittàymentre  le  fibriche formo  in  piedi , 
i anco  in  Acuni  cafi, minate ficodo  BAdo  nel  comento 
dellapacediCofaTfo  fu  le  prime  parole  y -Qf  Bartolo  u/P%ff!Xi 
nella  legge  Mfitsfi'ucìus.ff.tjitcm.'vfit fami. che  largante 
te  trattano  ejuefìa  materia,  corra  cofie  genericlx  , non 
n^chinoyper  ciò  ciré  fe  more  <vri  huomo  ne  nafie  vnA  f ’ 

. ' tr.^y 
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” ’ -'V  ’ ^ p manca  vnafam^ha , Jtt  ptccede^ii  altra  che 

'viene  altronde , ^ cop  conthma/nente  mancando , ^ 
rinouandop  gli  hnomini , ^ le  pmiglic  > p mantiene 
pm^re  la  Città  in  'vniuerpde , ma  non  cop ptccede  in 
particolare  j percioche  more  Pietro , CeptrCf  ^ Ciò» 
nannit  ^ mancano  apatto , sanichila , 0*  pniffe  U 
cafata de iM onticoli , de i Crefcen:^i , de iT urrifen^ 
dii  ^ f Lamberti^  ^ pmilì»  mancano  ipattOi  ne 

. . ijuelle  mai  più, p rinonano , come  vegliamo  (juepe 

miglte  tutte  neda  noflra  Città  evinte , 0 inpniteid- 
tt  e -,  di  modo  che  delle  capate  che  erano  in  V erona,  già 
/ 00.0  S 00  .anniy  non  p sa  che  've  ne pa  ptù  alcuna^ 

, y?  non  ne  fojjè  rimap  la pia  Samboniptccia.  T)i  quel^ 
!"  p^l  ^he furono  al  tempo  della  Republica  I{omanit-tt 

i'  anco  per  longo  tempOypttogli  imperatori  y i nomi 

delle  <jualtyperdtligen:^a  del  nofiro  Pannino  y che  le  ha 
canate  da  gh  Epi^ammi  delle  antiche  pietre , ptrano 
in pne  del  prepnte  capo , per  ordine  alpibetico  deprih 
te»  non  nljoboiamo  pur  ombra  d alcuna^ , ma  in  loca 
delle  vecchie  mancate , fono  fnccePe  di  età  in  età  del- 
lenone y da  altre C ittà  y 0 ^aep  nella  patria  noSh‘4 
? venute y come  U T orriana , o dalla  T orrtyche  è il  me- 

LMStJfk4»tM  .f.  I.  1 II  n I 1 M' 

^ ^ depno , come  anco  Scalig^ay  0 dalla  S calay  da  Ai i- 

VictmzM.  * lanoy  one  gli  antichi  fuoi  progenitori  furono  di  cjuel- 
4^^’ZltTt  ht  Città  i 0 del  fuo  fato  dominatori.  La  S epa  da 
^“"v'ÀihtrtM  b{.e7(0y  La  Serega  da  V icen^y  L’ Ormane ta da  Pra- 
ìutiud^Bt-  todtTofcanay  .UeAlhertay  quella  dal^enc.» y 0. 

l^Mige- 


' l:i  b r o ih;  1,, 
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ma  rioren^ , ^ coji  di  mano  in  mano^Jècon  Jkttile 
àligfnZa  andaremo  ricercando  , fi  troveranno  forfe 
tutte  ialtremodcrne  fimi^lte  nobili  di  Verona , eìfer 
'venute  chi  da  cjuefla  città,  chi  da  Kjuelt  altra, chi  da  cjue 
ftare^ione,chidaquella,nella patria  noflrdforeftierei 
come  in  efueflo  e fitto  ma  Città,  m loco,  ma  Proui» 
eia , ferue , a!l’ altra , cose  ha  fitto  anca 

Verona  nelle  due  fine  più  principali  fimifie  Scalige-  - 
ra,f^  dal  V erme,  che  eHinte  in  effa , le  L propagate  ' ' ’ 

altrove,  la  Scaligera  fu  trafiortata  in  Viena,  Metro 
M deltc^iifiria,  efiendo  èjuiui  andato  Fregnano  dal- 

y*;"  n nipoti,fighuo- 

It  di  Cuiltelmo,^  alcuni  altri  di  cjuellaj^iglta,fuo- 

riufciti  di  Verona,  ^ longo  tempo  'vhahitarono,  i cui  **  " 
pofteri  poi  chiamati  in  Bavera , hanno' ivi  fin  al  tre-  . . 

/ente  tempo  , con  titolo  llluftredi  Conti,  ipj  di  Ba- 
roni, fitto  refiden:^a,  Feltra  dal  Verme,ancoeffa  al 
tempo  de  Signori  Scaligeri  cacciata  di  Verona,-^  ivi  yrrLf'^jH 
mancata,  ricowratafi apprejjo  i Prencipi  di  JUdilano,  ^ ^ 
in  fidano,  CT  in  quello  fiato  s' e mantenuta,  <jr  man-  ’ ' 

fitta  quivi  col  fuo  valore,-^  virtù,  di  Bobio 

Citta,  di  Voghera,^ d'altre  terre,  & cafielli,  domi- 
natrice^ . Ora  ripigliando  la  materia  noflra  , onde 
co  quefiapoca  dtgregone,di  fopra  partimmo, dico,che 
fi  governarono  quefii  ^alli  Cenomani  in  Verona  a 
Kepubhca  con  le  lor proprie  leggi , concili/ , fpfi  conue- 
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VMni,  nella  anale  furono  anco  i V eronefìiCo  Romani, 
al  tempo  de  ila  guerra  Gallica  CiJàlpinaj  t anno  j a fi,, 
dalla  edificai ion  di  Roma,  & doppo  ancho  per  molti  ai 
tri  anni,  ma  hauendo  alfine  i Romani  Jùp'erati, 

ipopoli  à (jjnefie  nofire  contrade  vicini , a poca 
a poco,  più  prefio  con  amoreuol  fiuafioni,  checonguer^, 
ra,  ofor^,  indujferoadolfecLrloroancola  prowneia 
di  Venetia , ffi)  Verona , nella  cjHale  pronincia , cio^ 
nella  Trafpadana  , ella  all’ bora  fi  computaua,  da 
^uel tempo  potvifje  fiotto l’ Imperio  Romano,  retta 
però  da  i fitoi  proprij  maqifirati,ma,fin  al  tempo  ch^ 
fu  fitta  Colonia  , fitto  Fohedicn:(a,  & fuperiorità 
del  Proconfile  della  GalliaTrafj^adana , mafiifihrato 
che  durò  fin  alla  dominatione , o tirannia  de  i T rem- 
ri,  Ottduio , Ai  are  /Intorno,  ^ L,epido,i  eguali  efien- 
dando  l’Italia  dal  Rubicone  fiume  finall'/ilpi , lena- 
rono  via  il  gouemo  proconfilarc^ . Fatta  poi  Co- 
lonia latina  per  Gn.  Pompeio  Str alone , l anno  della- 
edtfication  di  Roma  6<f  j,t^  mnan-^i  la  Natiuita  di* 
ChriiioNofiro Signore  S fi.  s accjuiUò  la  ragione,  le 
prerogatiue,glihonori ,& i priuilegij del ùatio  , che^ 
ejuanti,&- eguali  fi jfero,  diremo  dt  fitto  largametue.A, 
^ fi  liberò  da’  ProconfiL  Romani  della prouinci.i^  , 
obediendoai  fuoi  proprij  Pretori , della  cui  dedut-. 
t ione  in  Qolonia  Latina , trattaremo  particolarmente 
tdtroue. lattar otauno  anno  dopoi,eJIendole  fiata  dona^ 

fa  " 
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ut  la  cittadtnan:(^a  Romana , & riceuuta  nella  Città 
ila  (jiulioCeJare  dittatore , actjuijlò  tutte  le  ragioni 
Romane, jhtta hai iUy  ^ capace  aS domandare y ot- 

tenere tutti i magifìratt , ^dignità  di  Roma  ygouer- 
nata  con  le  leggi , & con  cjuei  magijhrati  che  diremo  di 
pitto  al  pio  proprio  loco . Et  tn  ejuipa  condii  ione  di 
flato  papuerò  fin  ad  eydugufìoio,  per  jpath  di  circa 
^00.  anniy  non  mutando  altro  che  i pcerdotij , ^ le 
ceremonie  fiacre  , doppo  la  fitta  conuerfitonc  alla  Sacro- 
fianta  Clmfliana  Religione^  . Eflinto  AuguRoloydf 
infieme  fico  mancata  la  dip^ità  , nome  Imperiale 
in  occidente , fiìn  à Carlo  fidalo , ilcjuale  330.  anni 
dappoi  yfiu  di  nouo  da  Leone  Papa  y creato  occidentale 
Impeì'atore  y andò  l'Italia  in  poteflà  di  Odoacre  He- 
ruloy  ciT*  con  ejja  V eròna , della  gitale  egli  non  pio  di- 
uerme  Si^ore,  ma  hahitatore  anchora , jkcendo  egli  la 
maggior  parte  del  po  regnare  in  Italia , che  fiu  ai  diè- 
ci anniy  in  cotcHa  Citta  refiden:(a . Thcoàorico  poi 
del  a pmiglta  AmalayPrenctpe  fie  Gottiy  perpap  da 
Zenone  Orientale  Imperatore  paffato  contra  il  detto 
Odoacre  in  Italiay  circa  l’an.  di  NoP'o  Signore  4-7  d . 
p.tte  alcune  hattagliepco  y -Qfl  njintoloy  dopo  hauerli 
dato  pace y con  cÒaitionc  che  egli  ficco  comunemente  re 
grafie  y hauendolo  infiìdiopmeme  occip , reflò  egli  in 
Italia  pio  Signore^  . Sorto  (jttefio  T hcodorieo  belle 
principio  la  dominar  ione  de  Gotti  in  Italia , dl^perp- 
uerd per  70,  anni,  fin  alla  mor te  diT eia  loro  'ultimo 

Ee  Rè, 
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Rè,  mi  cjual  tempo  Verona  moltjo  da  i Rè  Gotti  jnuo* 
rifa,  fi  rejje  (cfUurrto  al.  Juo  proprio  ppuerno)  tn  libera 
tà,  concedendolo  ejuej  Rè  a tutte  le  Italiche  Città , co- 
me attejla  nella  Jua  hijìoria  Gottica  Leonardo  Areti ^ 
no . Cacciati pojcia  i Gotti  d'Italia  per  N ariète  Eu 
nuco  Capitanio  generale. di  Giujìimano  Imperatore, 
l'anno  JS3.  dalla  Natiuità  di  Chrijfo  Signore  No-  • 

Jlro , fu  V erona  ridotta  fono  I Imperio  di  cjjo  (jiuHi- 
niano , rendendo  ohedientia  circa  j /.  anni  al  detto 
Narjète  Locotenente  dell Imperatore,indi  à Longino 
’Ejfarco  refdcnte  in  Rauenna , che gouemò  ejuefii paefi 
perljiuflino  JùccejforediGiufliniano , confando  fin 
che  Narjète , fdegnato  da  alcune  calunnie  datogli  ap- 
prejfo  l Imperatore  Giufiino,  -Qfi  per  contumeliojè  pa- 
role dette  contra  di  lui  da  Sofia  Imperatrice ychiamo  in 
Italia  i Longobardi,  che  ejuiui  venuti,  condotti  da  Al- 
burno Rè  loro,!  anno  j6S.  del Signore,  pojfederono  la 
Città  noJìra,df  cjuafi  tutto  il  rello  dell  Italia,^  fi  rna 
tenero  nel pojjefjo  dell  It  Aia  per  anni  t o ^fin  à Defi- 
derio  loro  vftimo  Rè , nel  cjuA  tempo  fuejfapriuara 
daejUefli  Barbari  di  tutti  i priuilegij ^ ejjentioni 

che hebbe  fiotto  i Romani , df  i Gottt.Cacciati  vltima 
mente  i Longobardi,  & prefiò  il lor  Rè  Defiderio  da 
farlo  M agno  Rè  di  fronda , andata  Verona-^, 

col  refio  dello  fiato  de  Longobardi,  in  dominio  di  cjuefiù 
^■an  Rè,  fiette  fòggetta  all  Imperio  Franco  per  cento 
dodeci  anni  in  circa,fin  Ala  morte  di  Carlo  Grafi 
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Jò,  (f  Arnolfo  ottduo  Jmf  notare  F rance f , nel 

tjuAtfìru  l'Impnio  nella  defcnden^  di  Carlo  A4a- 

ipo , ( fe  però  egli'vnomente  fu  di  cj nella  flirpe , che 

molti  il  mettono  in  dubbio)  ^ ne  Franchi,  gpunnata 

pn  i cdmijfarij  Imperiali, che  nano  fopremi  capi  de  la  ^ ^ 

republica  a nome  dell’  Impnatore  . dopo  Carlo  Craf  oumH»  ^ 4$ 

fò  regnò  in  / talia  Berengario  primo  ^figlio  di  Eberar-  ’ 

do  Duca  del  Friuli,  'vn  cnto  tempo , che  poi  cacciato 

della  dominatone  daLudouico  F rance  fe , nipote  deL.  ifudMiedtm 

l'Impnator  Ludouico , lafiòil  re^o  Italico  ad  ejjò  ‘vtrcnafiMéu 

Cudouicojl  (juale fece  V nona fua  ref dentea  reale,  ^ 

*vi  habitò  fin  che  equini,  prefopn  infidie  da  Bnenga-.  fyl* 
rio,  fi  priuato  degli  occhi , ^ del  dominio,  rejìando  Btrtnim» 
ejfo  Bnengario  di  nono  Rè , ^ Signore  pn  molti  an^ 
ni d'I talia , fpr di  V nona, fin  £fifriuo  ini  altra 
volta  del  Regno  daR^dulfo  Re  di  Borgogna,  refian-  Borgùput . 
dogli  fila  V nona , oue  poco  doppoif  njccifò , nel  mo-  veronn  jma  fi- 
do che  diremo  altroue^ . .Fece  Bnengario  la  filar efì- 
deriT^ain  V nona  fu  ella  [òtto  M lui,  ^ per  lui 

fpuernata  molti  anni , Occifopoi  Bnenrario,  l'an-  ««'ó*  j*»» 

/•/!/'/•  /'*  / , . / feptUm . 

no  fi  ij.  di  nojtra jalutc , ^ Jepulto  cjuiui  nel  portico  otunf,  àmi- 
della  Chiejd  di  Santo  Pietro  in  Cajlello,  refiò  il  go- 
unno  di  V nona  in  mano  di  M ilone  Capitano  deliu-*. 
milita  di  Berengario,  che  la  refe  fin  die  indi  a poco 
tempo , cioè  l'anno  fiz^.  tornando  il  già  detto  Rodul- 
fo  Burgundo  in  I talia , venne  l'Imperio  in  ejfo  Rodulr 
fo,  che  dominò  Italia , ^ V nona  anni  tre . cA  co- 

E e z fui 
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gifSed  t 


*a»  DELLA  NOB.  DI  VER. 

Jlui  fitccejfe  Vgone  AreUtcnJc , che  Signoreggiò  anta 
■I  0 . dopo  lui  Lothario  JuoJìgliuolo  anni  dui , cAndò 
al  fine  d Regno  d' Italia  in  mano  di  Berengario  iunio- 
re  Veronejcy  che  cofi  il  chiama  il  Corio  nella  fitta  hi- 
Jloria  y per  e fjer  nato  in  Verona  y d vna  figliuola  del 
-ù  Ji.  primo  Berengario , .clje  regno  anni  'Vndeci . Serui  Ve- 

' rona  fiotto  tutti  (^uefii Rè  d'Italia  y participando  delia 
; - - calamità  che  y ( mancato  l’ imperio  de  Franchi  y finto 
; . • il  eguale  felicemente  viffe  ) in  turbulentififimo  tempo, 
per  /batto  de  anni  circa  6"  o.  trauagliò  mifiramente^ 
V.  M,  ìltMia  tutta  y fin  allo  imperio  del  primo  Othoneyfifm 

'*>*.  T ^ eguale  (chet  amo  del  Signore  cacciò  di  Sla>‘ 
i - iOy-Qd  relegò  in  Germania  quejìo  'vltimo  Berengario) 

. y.f  refifiirando  alquanto  , confili tuì  'vn  nouogouerno  di  Re- 

publtca  y fitto  però  tl  nome  di  Ce  fiere  , ^ come  à lui 
fittop^fla  y la  difiofitione  di  que^o  gouerno  qual fiifijè 
- particolarmente  , non  defiriuero  io  qui,  per  efifer  e^i 

^ A/.  Tordo S araina  nelle fitte  hifilorie  accuratamen- 
ctrmm».  fg  nonrotOy  nella  qual  conditione fu  fin  al  tempo  di  Fri- 

vtnm»  fUm»  deri  CO  primo  , detto  Enobarbo  Imperatore  Germano, 
^ ^ ^ ' ^^<>ria  y ctin  oleum  altri  populi 

tMtr  Fridtrù  MoTCU  T riuigiona  y di  Lombardia , fi  leuò 

da  t obedientia  ddt  Imperatore,  fiacciati  i fitoi 

commi  fior  ij  ,fi  pofi  in  libertà , gouemandofi  per fLa 
Uefifoy  coni  Podefiìà  eletti  da  lei , ti/ per  t ordine  de  s 
‘ fuoi  Decurianiyficondo  la  forma  delgouemo fipradet- 

tonila  quale  conditione  perfeuerò  finali  amo  i i/o, 

^ 
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EcCcUn  da  Romana  * à poco  à poèo  fi  nè  fece  Dit- 
tatore T iranno  j Priuando  il  S enato  V eronefi^ 

deit  dmihifiratione  della  Cittài  gouernando  ejfe  lo  Jìa- 
’io  in  fua  ajpn:(aper  ijuoi  V icaru  . Et fitrono  i Ve- 
toneji  tiranneggiati  da  (juejìo  huomo  fin  alt  anno 
Ji/tf.  clteaunorat  morto  il  Tiranno  ritorno  ihli- 
Ifcrtd , ^ figouemo  da  fiSleffafin  alt  anno  i z<f  2,. 
che  fu  creato  Ad afl ino  dalla  Scala  dal  Senato  ^ po- 
pttlo  Veronefit  Duce^  Capitan  Generale  della  Re- 
puhltca  di  Verona^  con  imperio  fitpremo,  fitto  il  cjua- 
iè  principiando  la  dominatione  de  Scaligeri  in  Vero- 
na,pafettero  'dal  primo  anno  di  tpicflo  Adelmo  alla 
efiulfione  d' Antonio  vltimo  S ignare, Juccefa  alli  j S, 
et  Ottobre  I sS  7.  per  anni  izf.  Cacciato  Antonio 
fuddetto  ,ftV erotta  dominata  da  'Gioan  Gale^^f^o 
Duca  di  Milano  anni  1 7.  poi  da  Gio.  Maria  fuo  fi^ 
glifiolo , ^ fiiccejforey'vno  anno  ' in  circa,  che  di  nouo 
tornò  fitto  Gulielmo  Scaligero  figliuolo  del  fecondo 
Can  Grande  , il  t^ual  Gulielmo , dopo  hauer  domina- 
to fidamente  cjuindecidi , ammainato  con  'veleno  da 
Francefeo  Carrara  Sigiare  di  Padoua,  lafiiò  d do- 
minio di  Verona  per 'vnó  anno,  ^ duimefi  al  detto 
Francefeo , che  indi  fiacciato  poi , prefi  da  i Si^ 
gnori  Venetiani  t anno  i^oj.  pafiò  cjuefia  Città  nel 
gouerno  di  ijuclta  repuhlica  (^jùda  lei  Signoreggiata 
fin  alt  armo  ijog.  che  cjuejlo  anno,  del  me  fi  di  Mag- 
gio, fi  refi  altJmperatorAdajfimigliano,  di  perrri^ 
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. • • fione^  & buoM  iicms^apfrà  df  (juellà  Jllujìrìjfma  /JitT 

fublicdj  che  in  qutl  fuo  di ffciiijjmo' tempo ^ in  cui,nùn 
Jòlo  abbandonata  da  tutti  i potentati  Chrijìianit  ma 
da  quelli  oppugnata,  contrail  'validi^mo  efferato  di 
^^afftmigliano 'vedeua  non  poterla  ritenere , mari^ 
Holgendoji lo  Hato  delle  (ojè poi ^ricuper ondo  quella  in- 
uittaRepublica  il  Jòlito  •vigore,  nauendo  ella  il  me- 
Jèdi  Genaro  l'amo  i/f7*rihauutaquejìa  Città , * 
^ l^ha  poi  Jempre  fin  bora  felicemente  retta , ^ p^jfi- 

duta.  Et  perche  di  Jòpraho  promeffo  di  dcfiriueri 
• . . nomi  delle  jùmiglie  antichijfime  di  V erona , raccolte 

' daUe  inferittioni de  le  pietre,  Jàramo dunque  l'irfia* 
notate^ . 
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De  gli  Euganei  fondatori  primi  habitat 
toridi Verona^ . Gap.  II H. 

SP LIC ATO  Jummariamente 
lo  fiato  y ^ conditìone  della  Città 
nojira  y dalla  Jùa  prima  fondanone^ 
fin  al  prefmte  tempo,  le  genti  che^ 
l’hahnarono  ,^i  Si^ri  che  t han- 
no dominata , pajfarcmo  bora  à mofirare  il  valore^ 
depbptdi  Cuoi , in  pace  y (y*  in  guerra,  rendendofi 
principalmente  per  queflo  vna  Città  nobile,  &■  precla- 
ra^. cA'  dejcriuer  dunque  quanto  i cittadini  di  Ve- 
rona ,fyt  ifiejfa  Città  fìa  fiata  di  'valore  Ignorata 
cominciaremo  dal  Juo  primo  popolo  che  l' edificò , 
babicò , cioè  da  gli  Euganei, 

jur'mMtimtj  Sono  denominati  ^ii  Euganei  à generis  nohihiatcs 

à to'  7Kf  tf yittAi  dalia  nobiltà  della  fihiatta , comiLf 
attejìa  Plinio  nel  cap.  del  hb,  ter:(o,Que  li  chior- 
ma  fpecialmente  prefianti  di  fiirpe  , dicendo  . . 
Graiarum  alpiumincolaspracilanterquegc- 
ncrc  Eugancos,  inde  trailo  nomine  fic  c. 
Et  fi  ben  non  habbiamo  antiche  memorie  de  i lorgefii 
notabili , ò in  guerra , ò in  pace , quefio  è (ucce fio  per 
la  loro  molta  antichità , efiendo  Hate  le  loro  opere  fi- 
gna/ate  innanzi  la  guerra  T roiana , fpfi  à tempo  che..» 
Sw5J!I*/o  lettere  erano  anefTora  cofi  noua,  6*  recente  inuentio- 

%‘ytcb^^  l^^l^^daCarmenta  madre  di 

Euan- 


LIBRO  IH.  hi$ 

JEttandro , che  regnaua  in  Italia  al  tempo  della  dett^us 
guerra , ^ le  Greche  da  Cadmo  y&’da  Fenici^  chtLj 
fur  non  molti  anni  innanc(i ) che  non  fi  era  imparato 
amchoraad  ujarle  per  Jo'iuer  annali , odhijloxi£j  qn- 
ale  njediamo  che  de  i latti  fucceflì  innanri  la  zf*ena^  ^ , 

jpredctta,non  habbtajno i come  ajjerma  utodorcS^t-’  f*f> 
culo  nel  proemio  delle Jue  hijìorie , coja  alcuna  di  dtr-  Jtl 
to , per  mancamento  de  jer inori  paljàtaì^n  4 


' OeuMA  eer/ex,^ 


tv* 


noi  notitia  di  molte  coje  antichijjìme  de  Greci , ^ de 
Barbari  yjùccejie  moltijjìmi  anni  innanzi  à ejuellL^ 
guerra  y fi  crede  pero,  che  ciò  fia  auenutopià  preflo 
per  tradttione , che  per  ijerinure , fbectalmente  che^ 
jeritte  poi  molti  anni  dopo  l’'ujò  delle  lettere,  ci  fino 
fiate  dipinte  per  la  maggior  parte,conJàccia  più  prejlo 
fiiMoloJa  y che  reale , (y  in  particolar  non  hahhiamo 
co^itione  di  ejuafi  niuna  cofa  de'  fitti  memorabili 
d'Italia  irmanxi  il  tempo  de  T roiani , la  venuta-» 

in  quefii  nofiri  paefi  de  i Tirreni  , onde  non  dob~ 

• hiamofir  capitale  fipra  di  quejìo  non  fi  haucr  me- 
moria de  i gelli  degli  Et^anei,  in  efiluder  la  nobiL 
tà,-^  chiareT^a  loro,  ejjendofi ejjt  partiti  d'Italia  fu 
étto  dopò  laprefi  d'ilio , per  che, dato  che  anco  non  ha- 
lle fiero  efier citato  l'arme,  ^ fofier  venuti  per  vittorie  . ? . 

fior  io  fi,  non  però  fi  douerebbon  priuare  di  riputai  ione, 
d'honore,  non  minor  laude  meritando  ejjì,  s'haucfi 
fir  bene,  prudentemente goucrnata  la  Republica  in 

pace,  che  fortemente , accortamente  maneggiatala 

Ff  lutr- 
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LmpMft)  f'm  guerra , poiché  molto  più  de^aè  la  pace  della  ^uerrk^ 
>ion  hauendo  in  fe  Uretra  coja  buona , honorata, 
fi  non  e fitta,  ^ prefità  contemplatione  della  pace,  efi 
fendo  il  negotio fitto  per  l'otto,  ^ la  guerra  per  la  pa- 
Hrro  Rtd*th  CC-» . Q^ueflo  anco  Pirro  Re  de  gli  Èpirroti  mojlrò  , 
quando,  douendo  egli  andar  cantra  i Romani  a guer- 
reggiare , interrogato  da  Cinea  fuo  amico , ^ confi- 
^iero  jfiglifijfi  auenurodi  ^vincer  i Romani , che  co- 
ja s' hatierebbe fitto  dappoi,  rifiofi,  che  fuperati  i Ro^ 
mani  , farebbe  Hata  tutta  l'Italia  fùa.figgiunqendo 
Cineo-»  . Et prejà  l’Italia  che fi  firà  f à lui  il  Rè . 
V olgerebbonfi  l’arme  alla  Sicilia  Ifola  felice,  à lei  vi- 
cina-». ty4ll’ bora  finca-»  . Prefa  Sciita  hauerà  poi 
fine  la  guerra  f rifondendo  ^irro , che  nò , ma  chcj 
farebbe  andato  contra  la  Libia,  farragine , Ic^ 
tjuali  vinte,  non  gli  hauer  ebbe  fitto  poi  refifienxa  al- 
cun nemico. certo  è,  replicò  finca,  ma  vinto  é"  fizglo- 
gato  il  tutto , che  jnremo  poi  finalmente  f conafife-9 
Pirro  ridendo . V iueremo  godendofi  in  otio , ^ ins 
jtmiff  mm  Ogni giomo  alienamente-»  , Et  per  ijuefio  non 

*0  honarm?  i dobbiamo  dire  manco  honorati  i primi  Sciti , nella  lo- 
^0  innocena^a , Hudio  della  pace  , che  i Perfiy  / 
*ufwn  ^ iJ^<tcedoni  nelle  lor  continue  guerre , vittorie-» . 

^tLe  manco  grandi , ^ laudabili  i primi  Rè  T roiani, 
Dardano , Erittonio , Troe , Ilo  nella  lor  tran- 
quilità , neUt hauer  faputo  confiruare  la  pace  nc-» 

la  lor  republica , che  Laomedonte , Priamo , nelle 

lor 
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Jor  fornii  ^fìgnalatehatta^ie^ . E chi  dirà  An-i 
JHde  men  (Ugno  dt  laude,  ^ ai  /umore,  nella  ftagiuflU 
tia  , 0“  ajìmentia , tr  nelt animo fimpre  fieno  di  mo^ 
deran-^^a , eir  d’eejuità , che  Temtjìocle  nelle  fìte  tHu- 
flnjfme  vittorie  f & negli  fjfirti  fimpre  alteri, 
ambitiojìf  chi  hauerà  in  manco  pregio  N urna  PompU 
Ito  Re  di  Roma , di  Romulo , di  T ullo  /tofttlio , ò di 
t^nco  Martio , pere/x  cjuefli  attendejpro  ad  allarga- 
re t’imperio  con  l’arme , > procurando  coìua 

tutti  pace , applicaffe  il fuo  àudio,  con  Santi  inflitta 
ti,  ip  leggi , al  piantare  nella  Città  il  culto  diurno, 
vna forma  dt  trdnejuilijjimo , dr  ottimo  flato  ciuU 
Jet  Et  certo  che  (juei  Rè  bellico/t,^ fieri,  hauerehbo- 
no , con  tante  lorjktiche , ^ pericoli  fuori,  indarno, . 

fin:(a  fondamento  edificato , ^ fiminata  t arena , 
fi  mentre  attendeuano  ad  accjuifiar  l'altrui,  non  ha- 
ue fiero , con  l'indufirta  di  quefio  altro  pacifico , hauu- 
to  in  cafa  ordini, onde  fi puotefje  conjèruarc  il proprio, 
^ mantenere  t acqùiflato . Et  quanto fia  da  efier  mag- 
giormente reputata  la  pace  che  la  guerra , lo  mofiraro- 
no  i Romani  Padri  del  vero  honore  , i quali  benché^ 
fortifitmi , ^ felici  nelle  battaglie,  non  però  mai pre- 
fero  tarme  contra  alcuno fi  non  tsfor:(ati,  fg)  cìx  pri- 
ma non  hauefiero  tentata  o^n  altra  via , per  componer 
le  controuerfie , ne  erano  le  lor guerre  pigliate  à cafo, 
ò tumultuariamente , ma  con  configlio , 6"  col  confin- 
Jò  del  populo , col facerdote  Feci  ale,  ^ con  certe  tu’- 
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terminate  lor  ceremonìe j matteramente  decrcte  i coji 
che  mojhrauanò  tutte , che  per  wcejfità , ^giufìa , df 
' legitima  cauja  hauefjero  alt  arme  ricorjè . Quindi 
dueniua^  che  tanto  erano  flimati  nella  lorrcpuRica  i 
buoni  eir  prudenti  Senatori , (guanto  i forti  fortu- 

nati Capitani  in  guerra , onde  non  meno  s' accjuifo  di 
laude  d honore  il  primo  Catone , detto  Cenjorinò  , 

con  la  foga  in  Roma,  che  fi facejfe  con  la  fj?ada  inlf^a- 
gnos . Ne  manco  hebhe  di  auttorità  il  fuo  pronepth 
te  Catone  fecondo, per  efjer  incorrotto , ^autfltmo , (jr 
libo’o  fenatore , dt  quello  clje  hauefjero  JLucullo , 
Pompeio  per  t armt^  . Et  tornando  al  propojito  ho* 
Jìro , chiaro  è , die  alcuno  non  acquijìo  nome  di  nohiU 
tà,(^ prefian:(a fòpragli  altri,  fert^  operationi  al* 
te , 'vhrtuojè , onde  Je  gli  Euganei  furono  chiujtna* 

ti  per  eccellen:(a  nobili , é*  predanti,  non  e da  df^to* 
re , che  non fi  acqui fìafjero  queSli  honorati  titufl , con 
honorati  gefii . Et  ben  che  la  lor  cognitione  r0n  fia^ 
particolarmente,  in  fpecie pajfata  a noi,  non  dob* 

biama  pero  manco  Rimare  la  'virtù  loro , la  quale , ^ 
conojciuta ,om,^e Jempre •virtù  , & fempre mertoa 
il  fuo  pregio  ; ma  prefifpponendo  la  neceffaria  ah» 
tecedentia,  hauer  i lor  muli  per  bene  impiegati , 0* 
ejfiperpopulie^e^ , ^ nobiLffimi , Per  quefio  an* 
cn  THffoui  copuonfi dir  ipopuli  Euganei  nobili  chiari,  per 

originarij  di  quefii  paefi , non  fi trouandó 
mofiri  flfg  ejfi  vepiffero  altronde , chiamandofi  lorù 


trofeo  aip 

Jtdie  ì lochi , onde  furono  ifeaccUti  da  iT roianì,  onde 
come  nelle  Città,  lefiuni/lieche  à principio furono,& 
femori  fino  Siate  in  auelle,  fino  più  nòhili,&  honora- 
te,  careris  paribtts , delle  aduentitie , dfnoue,  cofi  nelle 
prouincie , ipt^uii  originarij , non  'venuti  dt  fuori 
'vendono  ad  efjer  in  cjuefla  parte  più  illujhrij  6*  nobili , 
de^i  altri  populi,  venuti  chi  da  quejla,e  chi  da  (quella 
altra  parte  foreftieri, come fecero  in fiecie  i T ofiani,che 
per  comune  opinione  de^i  firitton,  H erodoto,  V irgt- 
lio,Tto^,Strabone,SoUno,Plmio  ljraltri,vennero  in 
Italia  di  Lidia,caceiaxi  (mifirahil  caufi)  dalla  fame . 

De i Troiani  Henetì , fecondi habitatorì 
di  Verona^.  Gap.  V. 

E NG  O alla  feconda  gente,la  qua- 
le dopò  l'hauer  fcacciatigli  Euganei 
fioi fondatori, empirono,^  popularo 
no  la  Città  dt  Verona , che  furonoi 
T roiani , ^ H eneti . Che  fujjero  i 
T roiani  chiari  filma  gete,^  illtfìre,  fiecialmete  nell  or 
me,  credo  che  reSli poco  dubbio  a neJJuno,Jàcendone fè- 
de tutte  lehifiorie,  tutte  le  poefie  moderne,  -Qfi  anti- 

che,^ ipecialmete  le  cantatiffìnK  battaglie,^  infici, 
theindifefa  della  patria  fecero  ad  Ilio,  con  tutta  la 
Grecia  armata,  cantra  tanti  forti^mi  Merci  che 

furo  in  quella  efieditione  centra  di  lei,  otte  per  Mcci  an 
ìù  continui^  comhattendoji  yirilmentedavna  parte. 
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^ cUltMtr^t  con  infinite  wifionii  fimgùe  mk^ 
daronoUfium  delU  lor fhrtr^ay  'valore  per  tntt^ 

il  mondo  chiarijfinuty0‘ fecero  aueìU  nohilijfimagHer^ 
vtgntrrMTr»  ^ funofity  0*  tlluftrey  cnefojfe  inrwi:^i  mof^ 

fittiti  dappoi . X>oue  anco  al fine^  fina  gradirti 

^ nemici y tjttanto  al  valor  dell  arma  fiorimi^  - 
ro  inuittiy  henche  per  jraudey  ^ tradimento  >fi[fifi- 
TnimiHittm  nolmentc  la  lor  Cittài  fecondo  l’ opinion  di  molti,  We* 

ti  tU  Gru»  fi  r'  C r t IL  r n * 

rMrmt.v,Mcn  Ja,Qf  Jaccheg^tata^ . Ne  meno  mostro  qttejto  popoh 
Ufrmde,  1^  figlia  patria  , hanendo 

da  vnaparte  in  cjuejle  nofire  regioni  , ejfendo  cy^nte^, 
nore fio  CapitanOyVinti,  ^ ifiacciati  i popoli  Euga^ 
nei  y nobilijpma  gente, ^ cfumi fiutofi dominatore^n 
D4//’4/rr4  Enea  con  pochi  T ròìani , anco  ejfo  con  alto 
,M(qmfìtr»»‘  'valore  fiper att,gHerreggiando, gli  jdhorigeni  Latini I 
mimtTottU,  fitttofi  nel  Latio  con  la  Jua  gente  fignore . Lafiio  d4 
parte  la  Jòrte^^ay  (Sr  incomparahde  valore  de  Rfimor^, 
ni,  col  quale,  compagnandolo  la  fortuna  ,figgfogornQ 
ibmMnt  prig,  quafi  tutto  il  moudo , che  furono  pur  anco  ejfi prtgenic 
de  Troiani. 
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Belli  Tofcani,  terzo  popolò  di  Verona  ha- 
.bitacore.  Gap.  VI. 

A chiare'^'s^a  y ^ nobiltà  del  ter:(0 
popolo  cl>e  hdbitò  V nona, , che  furo- 
no i T ofeani  y ci  mojhrò  Liuto  nel  /. 
libro  della primaDeca.  cof  dicedo , 
Innanzi  rimpcrio  Romano^ 
largamente  s^flefc  lo  ftato  de  Tofeani  in 
•terra , in  mare,  cioè , ne  mari  fiiperiore, 
"& inferiore^  chel’Italia cingono, quan- 
to Hauèflcro  quiui  potcre,i  nomi  con  che  gli 
Italiani  chiamano  que  mari  oc  fanno  argo- 
mento, hauendofi  detto  l’vno,  con  vocabu- 
lo  communc  di  quella  gente,  Tofeano,  Tal- 
tro  da  Adria  Colonia  loro  , Adriatico  . Co- 
ftorotràrvno  l’altro  di  quelli  mari,  in 
dodcci  Città , habitarono , prima  i paefi  di 
qua  da  l’Apcnino  al  mare  inferiore,  doppo 
oltra  TApeuino  , dedurre  tante  Coloni^/, 
quanti  erano  i capi  delle  origini , oltra  il  Pò 
ottcncro  il  tutto  fin  all’Alpi.  Nemancoheno- 
ratamente  canto  di  queftanatione  Virgdio  y nell'otta- 
no dell  Eneida , ejuando  jk  Euandro  dire  ad  Ene^u», 
Cddà  teco  di  congiungn  mi  apparecchio 

* * *7opoli  grandi , ^ opulente  fchine^  . 

* Che  non  penfata  forte  ampia  faiute^ 

Timo- 
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Ti  mojhra,  ^ qua  dd  del  chiamato  arriitìl 
Quinci  non  lungi , /òpra  antico  JàJJo  , 
Snabita  'ima  Citta  ietta  Agillina  ; 

^ Oue  la  fede  fua , sii  i gioghi  Hetrujl'hiì 
Foreflier gente  Lidia  in  arme  Jllujìre  , 
Qiàui  arriuata  y anticamente  pojk^  ^ 

Quejla  poi  che  fior)  molti  anni , al  fine 
, « Con  crudeli  arme , ^ con  fuperbo  impero^  ' 
Tenne  tJHejfintioKò  a 

De  i Galli  che  cacciati  di  Verona  li  Tofeani 
il  fermarono  eflì  in  quella  Città,  bC 
Tempre  l’habitarono  poi . 

Gap.  VII. 

PA  quarta  'ultima  natione , che^riem: 
piendola  di  se , ponejfe  la  Jua  refidenT^a  m 
V eronay  hauendone  feacciati  li  Tofiania 
furono i Galli,  Qipintoquefìa fojfe gente 
nobile,  'valotroja,  ^ specialmente  nell'  arme  hono^ 
rata,  tremenda,  fin  tefiimonio  tutti  gli  annali  ^ 
hifìorie^ . Qt^fia primamente,  paffuta  in  Italia , al 
tempo  di  T arquinio  Prifio  Re  de  Romani , combattè 
con  li  T ojeani,  ^ co  gli  Vmbri,^  li  vinfi,^  buo* 
na  parte  cacciò  delle  lor  fide , ponendouifi  efia,  ^ do^ 
minando  il paefi , cefi  di  qua , come  di  là  da  Pò , 
dall' Apenino , oue  per  tutto  sperano  eflefi li  T ofiani  • 
Fece  molte,  ^ diuerfi  batta^ie , 0^  gì  ouijfime  con  i 
^ Roma^ 


LIBRO  III.  . 25^ 

Homani , prr  moltijjtmiamù , ipejje  'volte  vincendo  t cntn jp^fru-J 
in  fffccie  cfuefla  fiU  qentehebbepriuilegiodì  po- 
terji  vantare,  non Jòlodhauer  ftiperatal inuitta  vir- 
tù  de  Remani,  ma  ancod’hauerpreJàU  propria  C/>- 
tà  di  Roma,  cojì  che  dalt  eccedente  fuajorte:^^ , 
mìrahil  conjìan^  nelle  battaglie , fi  diede  loco  a ejuel 
detto,  cRi  Romani  cambatteffero  con  gli  Italtani  deU 
ladominatione,  coi  Cartarinef  dell Imperio , macon 
/ Qadi  fcmprefuerreopiafjerodeda  falute , -Ky  della 
Vita,  per  cjuesla  tjiejja  jt poje  hmttattone  alla  legge  che  gmu  dou  f* 
Jecero  i Romani, della  vacatiene  deUa  militia  che  fi  co-  ^ ^ 

cedeua  a i vecchi,  ai  jkeerdoti , che  fi  offèru^tjfet 

cioè  Jempre,  eccetto  Jè  JìtfeitajJe  (gualche  tumulto  Gal-, 
lico . Che  veramente  mai  non  temè  la  Romana  virtù, 
guerreggiarlo , militia  alcuna , ejuanto  la  GkUiéa  , ne  r^»  » 
con  popolo  altro  combattè  , in  Italia  ì df  fùo^ 
ri  , con  maggior  Rrage^ , ^ fanque^  % 
maggior  pericolo  ; che,  ben  che  morigero  taFJJora^ 

Gallico  ejjerato  cento  mila  perjòne,  ^ più , in  vna 
giomata , injùrgendo  l altro  giorno  con, maggior  ani-, 
mo,  ^ Ijiirito,  injìaurauanlapu^a,  con generojàri- 
Jòlutione,  ò di  vindtear  il pajjato  dano,ò  tutti  morire., 

^,Ia  cjual  co  fa  potèjàr  maggiore, piu  concludente  au- 
gumento  del  valor  loro,  dicjuejla,che  baflafjeroacon-  cmtio  ctftrt 
traviar , (ìf  a trauagliar  longhijfimo  tempo,  con  vai  ij 
euenti  digunra,  I inuittijjìme  arme,  ly  la  non  mai  ad- 
Mtrfa  fortuna  del  gran  Cefere , cheejjo  maggior  md. 
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Capitano , & phlpìranto  di  maìio , et  ingegno , ^ 

più  felice  che  fojfe  al  mondo  mai  fin  a luij  forfè  cl?e 

• fiajìato  dappoi  f con  ^annumero  delle  più  forti  y ^ 

. yellicojè  legioni  che  mai  hancjfero  i R emani , nella  ptìi 
fuhlime poten’:(ay^ ^andexX^  quello  JmpertOy  con 

morte  di  più  d'vn  miglion  d huomini,agrandiffima  fih 
crmJifime  ticapuotè  indìcci  anni  debellarli . Et  non  filo  fecero 
'virtù  loro  in  Italia^  y ^ in  Francia^ , 
u lergr/m  mù  anco  fuori  d'Italiayper  l’Europa  , m Ad  acedo- 
hm$a  mòdo.  n$a , tnUreaa'y  tn  i mctdy  Qf  nell  Ajia  anchoraj  ca- 
minando  le  arme  loro  cjuafi colmo  torrente  y ogni  cojà 
che  lor  fi  fea  incontro  abbattendo  . Et  fall  in  tanto 
credito  il  lor  ualorej  che  non  era  Rè  in  Afia^  o fuori y che  ■ 
fenica  l'aiuto  di  ejuejla  natione guerrcggiajjey  neRjy  ò 
‘ ' popolo y che y cacciato  di  flato,  ò del  regno,  hauejfe  ricor- 

dò, per  ritornare  ne  perduti  dominijyad  altri  che  a quel 
la,  tanto  era  la  reputatane  del  Gallico  nome,  ^ la  fe- 
licità dell’ arme,  che  non  credeua  alcun  principe  d'ha- 
uer ficura  lamaejlà  chauea,  ne  di  ricuperar  la  perdu- 
ta, fèny^a  la  'virtù  di  quelle  . Et  acciò  che  Acuno  non 
penfiych’ ioni  hàbbijognate  le  tante  cojèjhpra  recitate 
dell' lllujhrijjìma  Gallica  natione,  per  farla  maggiore , 
perche  fianoRati  di  quella  gli  antichijfimi progenitori 
nofiriy&  che  anco  fojje  a parte  di  quelle  glorio fè fottio 
» ni  il popol  diFerona,come fi  dir  àyleggafi  Polibio  quafi 

\ per  tutta  la  fùa  hijìona , Ce  fare  ne  i fuoi  Commenta^ 

rij,  Trogonellib,  z o.  z$.  z^.  Liuto  nel  j.  Straba- 
ne 
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ne  nel  4.  ^Plutarto  nella  'vita  di  Cantillo , che  fi 

frouerà  s io  d^ion^o  coja  alcuna  al  'vero  , ì^e  per- 

Jèro  i ^alli  ^en  che  da  Cefare  dcùellati , ^ ridotti 

in  forma  di  provincia , la  lor 'Virtù , ardor  nelle 

guerrcyan^  di  tempo  in  tempo  conferuandolay^fiore^ 

doti  lor  'Valore  piti  che  mai  fitto  Carlo  ^^ia^no  y jtGoUietv» 

'Vincitore per  cjueflo  di  tutte  l' imprejè  y e pajfatofina 

Curii 

tempi  nojìr ir tputatijjìmo . Or  di  ^an  parte  delle Jò^  f" 
^radette  fittioni  m Italia , furono  partecipi  i propr^. 
cittadini  diVeronaGalltCenomani , Jjtecialmente in 
e fiutar  i T ojcani , ^ nelle  guerre  cantra  i Roma- 
ni j fin  alla  compagnia  di  ejfiy  & de  gli  altri  lor  confan 
guinei  Cenomani  y V eneti , con  t Romani , t anno 

jztf.  dalla  edification  di  Roma , per  óccafion  del  tu- 
multo  guerra  Gallica  Ctjklpina  > fotta  il  confòlato  Vmiti  ft 

di  C.  c^ttilioy  ^L.  Emihoy  che  alt  bora  furono  coi  JSÌT*'/ 
Romani  cantra  i Galli  tuttiy  & vinfero . ^oco  do- 
pò  cjueflo  tempo  y cominciarono  i \Jeronefi  mI  effer  «•  ^ 
computati  con  i Veneti  y ejfendo  nella  region  di  V ene-  tétti  ni  Vau- 
tia  la  lor  Città,  ^ per  la  maggior  parte  il  territorio, 
tutto  (quello  cioè,  che  era  oltraJ Aaige,alla  man  man- 
ca alt  Oriente jche fin  alt  Adige  da  cjuella  parte  fi  eflen- 
deua  la  region  di  Venetia,  ^ la  Città  parimente  era 
tutta  à quel  tepo  alla  maca  ritta  delt  A dioe fituata, ^ d,w Ad,it. 

.V  -*  ,/>.  Virmifi  thpè 

^er  do  in  venetia^  come  s ha  detto  di Jopra , a /,  primM  ecm~ 

gerfi  con  iconcilijy-Qd  diete  di  cjuelliy  onde  auuenne  che 
efli fi  mantennero  poi  fiemprc  compari  de  i Romani , 
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come  anco  i enetit  anchor  che  ^li  altn^enomani,  dif 
Jòluendo.U  confederatione  ffojjer  doppoi  co  i Cartaai- 
Galli  vicini, contea  i Romani , onde 
Jitccejje , cheejji  furono  vinti , df  3 

V eronjt  co  i Veneti , fluendo  l amicitix  prim>L^ , 
vermtfitt  Vt  ^on  haucndo  occaftone  di  fxr  guerra  , fi  mantenne-^ 
ro  nella  lor  libertà,  fin  che  da  fi  ihjfivolonti^a- 
^ poco  a poco  fi  mejfero  nella  obedlfn:^adeXo- 
tarUmmrt  fi  mono  Imperio , ejuafi più  prefio  amici  rlj^comanmti, 
che  Jòget ti,  jkuoriti  per  que fio  da  Romani  delle^or 
mane  ragioni , prima  col  jar  Verona  Colonia  ILm- 
fina , indi  col  donarle  la  cittadinan:(a  Romana,  fit^ 
tot  ombra  poi  della  grande^f(a  , poten:(ade  qua^ 

li  , viuendo,  mentre  durò  la  lor  matefià,  in  tran^ 
quilla  pace , eccetto  per  t occafione  di  qual- 
che guerra  ciuile  tra  gli  ifiejfi  Impe-^ 

ratort  Romani , figuir,fin:(a  *V 

fir  guerre  far  fe  flef 

” , fi, 
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Del  goucrno  ciuilc  di  Verona , 6^ della  ori- 

finc  dei  Rè , delle rpccic  de  i regni , 6^ 
elle  forme  delle  rcpubliclic.&  in  parcU 
colare  di  quelle  di  Sparra , &c  di  Roma . ^ 
Cap.  Vili. 
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AVENDO  noi  narrato  di  [òpra 
da  chi  fa  fiata  hahitata , -Qy poi  do^ 
minata  la  Città  nofìra  , non  Jarà 
fkor  di  propofto  ilfguitarhorà-», 
(jual  fojje  la  forma  y il  modo  del 

JuogoHCrno  ciuile  di  tempo  in  tempo  y acciò  più  perfet- 
tamente y de  i fuoi  flati  sbobbia  cagni t ione . per  venir 
duncjue  à queflo  fine  y non  mi  par  co  fa  mutile , il  con^ 
fiderar  breuemente  prima  la  materia  delle  republiche , 
^ de  igouemi  ciudi  delle  Città  . T re  duncjue  effer 
principal  forme  rette  di  republiche  dimofìra  Arifioti^ 
le  nella  Politica , ogni  vna  delle  eguali  hà per  fiopo,  6* 
proprio  fiibietto  la  legitima  giuflitia  y fa  quale  tutte 
le  virtù  comprende,  tV  perla  quAe gli huomini  vo- 
ltano y oprano  le  cofi  giujlcydf  t equità y chiamata 

Atramente  giuflitia  particolare , alla  quale , per  com- 
mune  opinione  de  filofofiy  tutte  le  Atre  virtù  cedono  , 
per  la  qual  fi  dà  ^ rende  a ciafiuno  quello  che  è fuo  , 
di  che  niente  è più  Santo , niente  più  giujlo]  niente  più 
vtile  y di  cui  e anchora  proprio  lo  flatuircy  &■  publica- 
re  leggi  Sante  y inaugumentOy  ejjaltatione  delle^ 

virtù 
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'Virtù  i ^.opprejjtotti  de  i vitij , ^ le ^uhlicatejàr  e^ 
fe(jHÌre^,  La ’^rinci^al  duncjfie  di  (juejle  pt  dettai 
M onarchia , oue gouerna  'vn filo . Quefla come rut- 
r<^'  peJfe,ppuo  creder t che  dal  principio  mI mondo  y gli 
UM0>^tu  natura  animali  fotiahili^raunatop inpe^ 

me  molti  yfìa  per  vna  certa  legge  di  natura  auuenuto, 
che  (quello  huomo  di  ejji  che p fta  mofirato  più  eccellen^ 
te  di  'Vigor  d animo , 6*  di  corpo , hahbia  hauuto  ilgo^ 
uei'no , ^ maggiorMKi^a  fipragli  altri  y 6”  che  cjuepo 
fa  Hato  ^etto  naturale , ci  dimofìra  il  'veder  anchord 
tra  gli  animali priui  di  ragione  y cjueflo  medejmo  effèt-^ 
to  auuenire  , ìpecialmente  ne'  ^egahili^  ne  ^egi  y o 
branchi  de'  cjuali , •vedepy  ejucllo  che  è più  prte  'vJwT’» 
par  fi  il  principato  y come  de  Galli,  ^dei  Tori, 
altri  ammali  di  fimil  natura,  ejpndofi poi  raunati 

_ , • (juefie  moltitudini , operando  la  ragione , propria  dote 
ded’ huomo,  cominciaronfi a conojeer gli offìcij , i'vi^ 
tt)  3 le  'Virtù , à riputar  fi  cofia  buona  iljkrfi  ferula 
tiot  vn  l'altro , per  il  contrario,  t ofienderfi,mala, 

a conofeerfi  la  latitudine  , (g^  ingratitudine  , gg* 
dacjucpa  conofeen^a,  à naficer  laude  alle  òperationi 
buone , honefie , biafino  alle  cattiue,  ^ vergogno- 

fi  3 fi)  creficendo gli  ingegni,  lintelligent^a , tro- 
uatofiyper  honorar  Dio,  culto  più  efifuifito , ^ le  ceri-> 
monte , le  arti-  cofi  mecaniche,  come  liberalt , tvfi 
del formento , defoglio , del vino,fiegu'i  che  ejttegU 

huomini,  che  al  principio  haueuano  con  iinuentione. 


,'ini- 


Lì  B R O IIL'  1 ^3^ 

'Q)  vJÒ  Ji  cfurjìe  cofe  sfitto  henejìcio  à i populi , ovli 
haueua , dtjferfii  con^egati  in  'imo , ò accjuiftate  lo- 
ro U regioni  oue  f fermafpro , o jklnricatc  le  Qttà  , 
erano  netti  t & creati  Re  dalt 'vniuerjàl  conjenjo  dei 
populo , ^ chiamati t per  caufa  d honore , Heroi,  co- 
me per  la  eccellente  !or  'virtù , piu  che  huomini , ^ 
(juafi vna  fheae  media  tra  i D«,  i mortali,  quin- 
di nacque  il  rcfino,  la  monarchia , la  quale  fi  dtcc-9 

e^er.  fiata  prima  apprejjoglt  f^giitij , Qjiefti  Rè  non 
hauean  però  generai  cura  y gouerno  d ogni  coJlt-My 

ma  era  il lor  carico y il mintjlerio  delle  cojè  diuineydr  de 
Jacrijicijy  eran  Capitani  perpetui  della guerrUy  ^giu- 
dicauano  nelle  controuerjìey  alcuni  Jèn^giur amento y 
altri  con  giuramento , ^ era  il  lor  giuramento  la  ele- 
jtation  del  Jcettro . SucceJJe  dappoi  'vn  altra  fpeci€-a 
di  re^o  tra  barbari  y fj>ecialmente  dell’ ^/tay  nel  qua- 
le eraperò  qualche  parte  tirannica  y non  ejfendo  in-» 
que  Rè  piu  dje  tanto  di  eccellenti^a  di  virtù  /opragli 
a!tì‘i,ma  tanto  che  bajlaua  a que‘  populiy  atti  per  natu 
ra  a feruìrcyera però  quefia  aominatione  legitima, per 
effer  Jècondoil  cojlume  della  patria , & per  hauer  anco 
in  fe  altre  parti  del  vero  regno , cioè  la  fìcuré^/7^  del 
Rè  y per  e^er  creato  dalle  leggi  ^ riti  loro , per  hauer 
la  Jùa  guardia  de  i preprij  cittadini , ^ dominando  à 
populo  voluntario . 

Fù  anco  vna  terga  forte  di  Rè , come  anticamen- 
te in  Grecia che  eran  detti  Efnete  , la  quale  fi  po-^ 
..  trebbc 
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trelfùe  chiamar  Più  frafriamente  tirannide  elettiua^ 
ouer  tiranno  eletto  dal fopulo , ejuefia  fpecie  di 

M anarchia  najceua  ordinariamente  in  (jualche^an 
hijò^no  della  Città  ^ dttraua , ò in  vita  Jòlamente 
di  quello  eletto , ouer  fin  ad  vn  certo  tempo  prefinito  , 
Ci7*  fin  che  dona  fine , ^ efiedtua  alcune  imprefi  ,jù 
eletto  in  tjuefio  modo  dittavo , dal popufo  ai  Mi- 

tilene , cantra  i banditi  di  (jjuella  Ifola , de  quali  erano 
Capitani  <tAntimenide ^ ^ eAÌceo  ‘'Poeta,  taliera* 
no  anco  i dittatori  Romttni,  queJìi,quanto  al  dominio, 
poteuano  efjèr  detti  T iranni , come  quelli  che  innan:(i  . 
la  elettrone  erano  cittadini  priuati,  ^ a rii  altri  v- 
panali  j manelt elettione  voluntaria  fitta  di  loro , ^ 
nelt ejjercir  ejfi  l'Imperio  in  perfime  non  forcate , ha^ 
ueuano  del  legitimo  Rè . V naltr'a  forma  di  potefia  re-^ 
già  era  nella  rcpuhlica  di  Lacedemonij , -Qy  quejìa  fe- 
condo le  leggi  di  Licurgo ^ quefìi  Rè  non  haueuano  I m* 
perio  in  ogni  cofa,  ma  fola  ne  i Jàcrificij , nell<Lj 

cojè  appartinenti  alle  cerimonie  diurne , CL  hauean^ 
Jòprema  potejìà  pe gli  apparati,  efieditioni  della 
guerra,  della  quale  eJfi  erano  perpetui  adminiftratori, 
^Capitani,  con  auttorità  deliavita,  della  mor- 
te, quando  erano  fuori  della  Qttà  nelle  imprejè  mar- 
fiali  con  tejjèrcito,  che  in  cafii  non  haueuanficultà  al- 
cuna difir  morire , ne  mandar  in  e fitto,  come  par fof 
Jè  anco apprefio gli antichifimi Rè,  come  acenna  H o- 
niero  nel fecondo  dell'  Iliade  , quando  deferiue  e^fga- 

meth 


'V- 


Digitlzed  by  Googic; 


«1 


LIBRO  III.  241 

mennone  ne  confili  y ^ concioni  y 6*  anioni  ci/iili,  oU 
fragrato  di  parole  contumeliofedaTerJite , por tarji 
l' ingiuria  patientcmcnte , cjuafi  iui , ^ in  ejuel  nego-^  \ 

fio  y non  haueffegiurìsdittione  in  alcuno  y ma  fuori  acl-^ 
la  curia,  efjendo  nelle  cf)cdirioni  belliche , lo fa  ten  ibi- 
le infurger,  ^ con  voce  mojhrante  fuprema  poteflà  di 
occider  a voglia  fiay  gridar.  Colui  che  io  ve- 
drò lonran  dalia  pugna  ritirarli  alle  iiaui , 
non  haurà  poter  di  fchilFarc  i cani, 6^  gli 
vcccl  li . inacciando  non  fòlamente  la  morte,  ma. 

di  lajciar  i cadaueri  infèpulti , ejca , ^ preda  agli 
animali , co/S  agli  antichi ^andemente  abomineuole . 
L’vltim^forma  di  regno , fgf  Monarchia, pi  tordi- ilaóits  ipeà$ 
naria  che  era  a i tempi  papati , veggiamo  al  pre-\  * * 

finte  efjer  ne  i Regni  ,^nei  Rè  antic^,  & moderni, 

^reffo  a i quali  è la  joprema  potefà  degni  cojèiyreg- 
gendoperò  la  republica  con  le  leggi,  & confitutioni  del 
regno  ordinariamente,  ben  che  per  vn  priuilegio  poten- 
ti  fimo  che  hanno , chiamato  piene^^a  di  potefia , vo- 
lendolovfitre , pojfmo  ejfer  fopra  ogni  legge,  correg-  , 
gere , minuire , accrefiere,  6'  in  tutto  annullare  le  leg- 
gi vecchie , gli  flatuti  ,ptrne  à loro  libito  di  noue , 
giudicar nellavita , beni , c3r* patria  d'oggi  vno , fen- 
v^a figura,  0 felennità  alcuna  giudici  ale , ^dSone-. 

TO',  ^ ordinar  il  tutto  ad  ogni  lor fin  fio , volontà 

priuilegio  che  fa  alcuni  di  toro  tal  volta , quando  fen- 
:;(agiuila , é*  legitima  caufii  t vfano,  a danno,  0 igno* 
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minUò'publica , ò priuatn , pafjati  i termini  di  vero 
Re  , entrar  nella  T irannia , effendo  U propria  natura 
del  Re  il  dominar  à populo  voluntario , giuflamente , 
^ ^ouernar  Jècondo  le  leggi , hauer  l'animo  Jèmprc-9 
volto  al  profitto  commune  de  Judditiy  & ejjer  da  (quel- 
li guardato  dtfiejò . 

'Ideila  prima,  feconda , ^ cfuinta  ffecie  di  re- 
gno , ( che  della  ter-^a  , ^ cjuarta , per  il  propofito 
nofiro  non  occorre  dir  altro  cjui , come  di  coft  non  cofì 
antica , ^ effendo  cjuella  temporale , & che  non  paf 
fa  la  prima  per  fona , cjuefla  hauendo  cofi  rTftretta 

la  potefià,  che  può  dirfì hauer  più  prefio  il  nome  di  Rè, 
che  l'effètto ) perfuerando  i primi  Rè  eletti , ne  i he- 
neficif  de  ipopuli,  nel  culto  della  giufhtia , dall' e- 

quità , ^ ded'honefio , accjuifiandofi  di  dì  in  dì  mag- 
gior reputatione , ^ beneuoìen:(a  appreffo  t fuddtti , 
eran  lor  non fio  mantenute  le  prime  giurijdittioni,  df 
jkcultà , ma  molto  accrefeiute , allargate , & non 

folamente  ejfi  conferuati  ne  i regni,  ma  trafneffe  an- 
chora  le  ragioni  del  dominare  nelle  lor  defenden^^jLa  , 
cofi  per  l'obligo  che  shauea  a i Padri,  come  per  lapre- 
fmtione  che  nafceua , che  da  padri  buoni  virtuofi, 

doueffer  nafeer  parimente  buoni,  & virtuofi  figliuoli. 
Quei  primi  Re  dunque  continuando  nelli  Budi  fanti 
delle  virtù , dellagiufiitia,  dr  non  fi  vedendo  in  ef 

fi  alter  ationi  nel  viuer,  ò nel  veflire  dall'vfì  còmmu- 
viuendo fimpre  sùgli  occhi  del  lor  populo,  non 
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tacciando  loco  alla  inuidia , ne  alt  odio  d alcuno , ejue- 
tam  ente , ^ felicemente  ferfeuerauano  nel  domina- 
re , ma  i defeendenti  loro fuccejforinel  re^o^  prouedu- 
tofi  di  guardie,  ^ dtfenjòn  armati,  ^ ahundando  cmu;,  iMtJ. 
fòuerchiamente  delle  co/è  neceffarie  al  •vitto , &domi 

^ ì ! '^1  II  ì / ■ . cS  iw#  Monmrcm0 

altro  bene , ccmptacemo  alle  loro  cupscUta,  oìadicaro-  " prmeifio  tui 
no  ejfer  necejjario  il  di/linguerfi  da  t fudditi  con  ma^-  l^7rTvUiÌi 
ffor  lujjo,  ^ più  fflcndido  apparato  di  •vejìe  , -Qf  ^"/*^^** 
di  •viuande , ^ di  ferui , najeendo  poi  col  tempo  dalla 
poterr^a , ^ dalle  delitie , ly  morl?ide^‘s^e,  irrationa- 
hih  appetiti  di  lujj'urie , crudeltà , cupidigia  deU 
/altrui,  6"  ^ poco  à poco  l’ingiufla  hhidine  del  loro 
proprio , particolar  intere fje  vccidendo  in  loro  ogni 

penjterodel  lene , df  profitto  pullico , mutauafi  il  re- 
gno inTirannide,corr  unione  della  Monarchia,  ^ di 
Rè  fi  jkceua  vn  T iranno , la  natura  del  cjuale  ,fecon-  corrutùmt^ 
do  Ifoo'ate , dell'altrui  jktiche , detrimenti , 6*  pene , 


dtlU  Motur- 
ihi». 


procacciare  i propri/  piaceri,^ in  auelli  immer^erfi, 
attender  Jolo  à i particolar  beni , ^ non  curar  Jelpu- 
bltCQ  ifignoreggiar  àpopuli  sforipati , difender  la  per- 
fitta , ^ lo  Hato  con  i arme  forefiieri,  (y  come  i Rè  fi- 
no cufioditi  da  i cittadini , cofi  al  contrario  i T ir  anni 
preparanfi guardie , ^ cuftodie , contra  i cittadini . 

Quindi  prcuocandofi gli  odij , ^ le  inuidie  de  i popu-  c^fi  pn  /o 
Il  » Itt  confiquen^a  nafeendone  infidie , cr  congiu-  " 

re  contra  lelor perfine , non  dalla  plebe,  ig;) gente^ 
bajfa , ma  da  i più  generofi,  ^ nobili , non  Mefiti 
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alle  ifigiuriCy  aiutando  la  moltitudine  i configli  de  i ca- 
pi , fàcilmente Juccedeua  la  mina  del T iranno in- 
di nouogouemo  nella  republica;  cjuindi  nacejue  il  redi- 
mento de  i nobili  y chiamato  Ariflocratia , col  fjuuìe fi 
dpuerna  bora  la  Republica  Vcnetiana  y najceua-» 

cofi y che  la  moltitudine  ben  Jatìffatta  dell'opra  dt  co- 
loro che  haueuano  efiinto  il  T iranno  yfàuorendogliy  in 
premio  di  auel  beneficio  publicOy  dauano  loro  ilgouer- 
nOyf^  t aaminijhratione  delle  perfine y^  f acuità  loro. 
Q^Hi  nobili  y hauendo  da  principio  il  gouerno  ins 
mano  , neffuna  cofa  haueuano  più  cara  dell  'Vtilità 
communcy  ^ diligentemente,  cancan  cura,  df fe- 
deltà gpuernauanOy^  dtfendeuano  tutte  le  cofi  et pu- 
bliche  priuate.Mà  morti  cjuclliy  ^ pajjata  la  lor 
potfìà  ne  i figli ynipoti, et  altri defeendentiyche  non  ha- 
ueano  hauuto  cogmtione  de  i danni yCt  detrimenti  che^, 
naccjueroda  i maligouerni  degli  altriyà  cui  erano  fùc- 
ceffi  nel  regimento  t lor  padri,  et  aui,nutriti  negli  Ijono 
ri,etgràde:^edc  i lor  maggiori ydattfi parte  alle  ingiù 
rky& alle  voluttà,e  diletti finfialiyde  cjualt  no  ha  da- 
to la  natura  alìhuomo  pefiepiu  perniciofi , altri  alle 
crapule yllf  ubriaclx^^e,  molti  allifiupriyetviolentie, 
rapine,  et  per  ciò  mal  gouemando  se,  p^Z^glo  le 

cofi  publictje,  manegjian£}  il  tutto,  ^ vfiando  la  pote- 
fìà  loro  non  con  lagiufiitia,  ^ con  le  leggi ,ma  con  l'in- 
giuria, et  'violen^yol  lor fil  commodo,et  profitto,  fit- 
cedo  delle  lor  'yolontà^et  cupidigie  leggi,  ritir auano  al 
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Digitized  by  'Coogfc 


1 


• L I B'R  O III.  14$ 

fine  la  dominatione,^ gouernot  chefu prima  di  molti 
buoni y ^ 'virtuofìy  in  pochi pià  potenti,  rtcchi,  dr  in- 
giuriojiy  di  Jrijìocratia  jhceuano  Oligarchia;  che 
eragoucrno  Tirannico  di  pochi,  come  fu  in  Roma  al 
tempo  de  i Dieciuiri,  ^ in  A thene  quando  iui  domina-  fr«u, . 

^ . r I •/  / r0rma  tUllA^ 

uano  t trenta  Lacedemom  appellati  T tranm , la  cjuale  oi,^„(ht«g»- 
fìnalmente  non  fòpportata  dal  popolo,  era  per  cojjfira- 
tione , per  quella  medefrna  via  che  prima  i Tiranni  , 
dalla  Republica  ejìerminata , jÙHorendo  volontieri  il 
vulgo,  cupido  Jèmpre  di  multa  , s era  cjualch'vno  che 
machinajje  cantra  gt  ingiujìi  dominatori,  ^ douendojt 
pur  gouemar  la  Republica  ahhorrendojt  ilgouerno  re- 
gio , cajeando  col  tempo  nella  T irannia,(y  dij^iacen-^ 
do  parimente  quello  de  i nobili, conuerttto  recentemen-^ 
te  nella  Oligarchia,  ^ cofi  malamente  fùccejfo , pen- 

Jarono  alla  ter\a forma  di  regimento,  detta  Democra-  ^ 

tia  ( con  ejuejìa  figouernanole  Città  di  (jenoua , 
dh  Lucca  ) nella  qualgouerna  il  populo,  quefiogouerno 
credono  gli  hi^orici  che  fojfe  prima  in  Athene^.cAl  ‘ df  fmm 

principio,  ^ per  qualche  tempo  poi , pajjando  quejìa 
dominatione populare  bene , ^congiuiia,  equale 

diflributione  di  giujlitia,  cojt  al  nobile , come  A popu- 
lare,  plebeo,  attendendofì  filo  alla  'Utilità  publica , ^ 
veniua  à dar  gran  fatisjattione  a tutti , ma  corrom- 
pendo/tpoi  pian  piano  anco  quefla,  sforT^andoJì  tut- 

ti di  poter  vn  piu  dell  Atro  nella  amminiflratione,^  ttrrmtien*  dA 
J^eci Amente  i più  ricchi , auuenìua  che  defiderando  co-  ^ 
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fioro  il  principato  j ne  I0  potendo  ottener  per  Jè  fieffti, 
neper  le  proprie  fvirtk/pjauano  a (juefio  fine  le  riccJjc:^ 
i danari  acorrofnper  il  'vulgo  ^ col  qual  modo 
ode  fiati  molti , & tirati  alla  lor  parte^  occorreua  che 
dalla  pa<^ia  della  moltitudine  corrotta , di  nouo  fi  le--. 

, uaua  via  ilgouerno  buono  della  Republica populare^,. 
Tr»fmntMtit~  ^ sintroduceua  la  T imocratia^onde  tut^ 

tu  ielu  p«-  ta  la  ragione  della  Città  era  nella  fort^a^^  nelle  mani^  ' 
mocTAtu  ipl-  retta  t ^ amminifirata  dalla  libidine  della  vii  plebe 
1^  maggior  par  te,  ^ advtilità  di  quella  ; quindi 
najcendojurti,  6"  depredatione  de  i beni  altrui,  violen- 
te, occifioni,  &ejfilij,  per  fondala  Republtca,  quafi 
in  cerchio  riuol^mdofi , tornaua  da  capo  al  gouerno 
d’vn  filo. 

Da  quefii  ejfempi  mojfi  i Legfiatori  prudenti, 
circonfletti , che  dappoi  dv-'dero  firm^  di  gouerno  a 
qualche  Republica  non  volfiro  infiituirla  in  alcuno  de 
i modifipradetti,  ma  di  tutte  quelle  forme  rette , . 

buone , Regno,  Arifiocratia , Democratia , fitta 
vna  compofitione , ordinarono  le  [ite  Republiche , co-  _ 
me  fece  in  fjjecie  Licurgo , che  vedendo  egli  tutti  i ma-  . 
difipra  detti  di  gouerno  di  Republiche,  per  vna  certa 
fort^a,  ò per  dir  meglio  corruttela  di  natura , confiti 
mar  fi,  tofio,  riuoigendofi  ne  i proprij  vitij  gli  am- 

rhimfiratori  loro , diuentar  debili , caduche,  che  fi 

come  il  legno , il  ferro , non  panno  fihifire  A fine, 

quello  il  tarlo,  g^  quefio  la  rugine,  naturali  lor  naorbi, 

cofi 
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y^Jt^JékhlvItijfroprij  j ^mirati  tUridtura  ,ac~ 
<òfnpà^utno  ìH  procejjb  dr  tempo  tutté  le  JìtdetteRjt 
pumichey  il  regnò  t infòlem^a  d'un  fòla  ^ il  principato 
de  i nòbili  la  •violenta  di  pochi  y il  gotiemo  del  pop  ulo 
lacrudeltày  la  rapimiy  ^la  for:!^à  dt{le  mam  depaUtr- 
riy&- de  plebei  y nella  ordinattoH 'della  Jùa  Republica  oriinMÌMM 

Spartanaypojè  ineffa  ijUaJl vna forma  di  ciafcuna  del- 
le  altre  tUttCy  ordinanaoui  Rè,  nobili,^ populo, ^ par-  f*' 
tendo  tra  ejf  il  pejò  della  Republica , dando  a ciafcuna 
parte  t fuoio^cij,  g^la  fiia  potefà,  afine  che  fi'vnk 
penfafie  taìhora  di  'vfcir  fuora  de  i termini  buoni , 
fy  della  giuflitia , hauefje  per  contrapejò  l'altra , che 
non  lajciajfe  crefcer  l' irijòlen-:^a  pullulante,  cofi  che  il 
freno  del populoy  chehaueua  anco  ejfo  la  Jùa  parte  nella 
dominatione,  impediua  il  Rè  che  non  tiranneggiajpyne  ’ * • 

fi  porta jfe  ingiuriofamente-a , Dall  altra  parte  il  po- 
pulo  non  ardiua  leuarfi  cantra  il  Rè , ne  fpreT^arlo, 
per  timore  del  Senato , ordine  de  i nobili , i quali  eletti 
del  numero  de  i nvigliori,  ^ più  prudenti,  fiando  di  me-  ^ 

:(o  tra  l’ altre  due  parti,  adheriua  fimpre  alla  miglio- 
re ^ ^ più  giufi.i-9 . 

Cofi  compofiro  la  lor  Republica  anco  i Romani,  in  oriìnmtmttt 
modo  che  dificilmete  tù  potcui giudicare,  fi  ella fojjego  fmUic 


tierno  d'vn  fòla,  o de  nobili,  o di  tutto  il  popolo,  perdo-- 
che  fi  fi  guarda  l'Imperio,  fgfilapotefià  de'  ConJòli,la 
forma  della  Republica  moHraua  vna  certa  fàccia  difZ^‘*Rm 
Regno.  Et  per  ciò  cofi  di  loro  fu  fitto  legge  nelle  do- 
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-4eci  tauolcj . Regio  Imperio  duo  funto  , ij^ 
prxeundo)  iudicando , confulcndo»  przeo^ 
rcs,  iudices>  confules , appcllantor . miliciz 
fummum  ius  habcnto,  ncminiparcnco>  (a** 
lus  popoli  fuprcmalcx  cfto  . Checofi  'volgar- 
mente Juomu» . Siano  dui  con  Imperio  regio 
dcquclHdal  loro  ircincorno,  dal  giudica- 
re > dal  configliarc,  fìan  chiamati  Pretori^ 
Giudici,  6;^  Confuli.  Habbiano  fommo 
‘ Imperio  nella  militia,  non  obedifehino  ad 
alcuno,  hano  nella  falute  del  popolo  di 
fuprema  pocedà.  Se  tu  conjìcieraui  l’auttorità 
del  Senato  f arcua  regimento  de  nobili . Se  fìhauea 
l'occhio  aHapoten"^  del  popolo  ^ Ji  Jcopriua  quajì  vna 
jimmritì.  é*  Viepublica  populare . I Confali , innan:^i  che  menafl^ 
fero  fuori  della  Città  le  legioni , haueuano  giurifdit^ 
itone j ^ Imperio  in  tutte  io  cofe  della  Qttà , tutti 

gli  altri  magiflrati , eccetto  t Tribuni  della  plebea  , 
obediuanoy  erano  loro  figetti . Ejjt  introduceua- 
nogli  ambafeiatori  nel  Senato,  ordinauano,  deter- 

minduano  le  cofe  che  haueuano  bifogno  dt  fubit a pro- 
V V uifone , t altre  occorrenz^  ordinarie  referiuano  ejJt  al 

Senato,  ^ 'volte,  nelle  cofe  importanti,  e fjo  Se- 
nato rimetteua  alfolutamete  a l'arbitrio  loro  il prouede, 
re  a i bifo^i,  ff)  pericoli  della  Rcpubltca , df  tutte  le, 
f attion  foro  in  quel  caf  erano  fn:(a  appellatione,  ne 
trouocationc^ . Haueano  cura  di  ejjequir  le  cofe  dal 
. ..  “ • ■ 
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Senato  ordinate , haueano  Jòpremapoteflà  in  tutte  le 
cojè  alla  guerra  appartenenti , alla  Ji/lplina  del- 

i’ejferdto , ^poteuano  commandare  in  tjuepe  occ<gfo- 
ni , do  che  lorparcua  a i compari  del  populo  Roma- 
no . ['reauano  / T ribuni  de  i Joldati , 6*^//  altri  mi- 
litari ofìeij . Caflijrauano , ^Ipuniuano  a lor piacer 
ciafeuno  dclt effer cito . Haueano  autrorita , in  com- 
pagnia del  Qiiejlorey  che  era  pronto  a i commanda- 
mcnti  loro , di  i fender  guanto  faceua  mejliero  dei  da- 
nari deìlarepublica.ne  i bi forni  della militidyf^ altre 
cof  affai  erano  nella  potejìa  loro  di  no  picctol  momen- 
to nella  republicaj  onde  guardandofì  a cjuefle  tante  lor 
jkcultà  potea  parere  jàdlmente  il  gouemo  di  cjuella^ 

Qttà  y più  tojìo  regio , che  altri mentes , Dall’altra 
parte , chi  confderaua  l'auttorita  ^ poteflà  del  Se-  ^ ^ 

nato  y trottandolo  Signore , ^ moderatore  afjoluto  di  s,i 
tutto  l’erario , ^ tutto  t vfe  del  publico  danaro pen- 
der  dalt arbitrio  fuo  yfuor  che  ejuello  che  allaguerr.i-» 
dijhibuiua  il  Confiti cj  , Il  Senato  ejfcr  quello  che^ 
hauea  nelle  mani  le  caufie  importanti  onde  eia  da far  fi 
i publichtgiuditij  di  tutta  i Italia,  come  di  tradì men-, 
ti  y di  congiure  y di  veneni,  di  homicidij  y di  irfidie , 
che  re  late  a ejuello , erano  da  lui  giudicate^ . Se  imj 
Italia  nafccua  alcuna  controuerfia  d'  importan:^ay  che 
shaueffe  da  leiiare , il  Senato  determmaua  il  bifi^noy 
fi  publicamcnte  era  accufiatoo  prtuato  y o citta  , il 
Senato  ne  conofieua , fitccua  il  Senato  noue  leggi  à fito 

Ji  piace- 
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piacerc-9 . Se fi  hanem  da  dar  aiuto  o fioccar  fio  i/vs 
cjualche  loco  , dtcerneua  il  Senato  . Se  fi  doueuan^ 
mandar  fiuori  amhafiiarie  y a decider  vjualche  contro- 
uerfiayU^r  accordi y a fiuader y a commandare y ari- 
peter  alcuna  cojky  à denuntiar guerra , era  cjue^l  lj» 
opra  del  Senato  .vdiua  il  Senato  lambafciarieche-a 
'vcniuan  di  fuori  di  Prencipi , o republtche  ilr antere  , 
fiopra  lelor  domande  determinnua,  s era  da  proue- 
derfi alt ejfercito  fuori  for mento , vejli , o companati- 
co y ^ altre  cofie  necefiarie  cheglifiadminijìr'auano 
del  pub  lico , non  fi  poteua  far  co  fa  alcuna  fien:(a  t ordt- 
nation  del  Senato  . Il  Senato  effo  mandaua  il  Jùccefi 
Jòre  al  Confùle  paffato  tanno  a fiuo  piacere  , ^ 
a fiuo  arbitrio  gli  prorogaua  t imperio  . Conofie-y 
ua  il  Senato  delle  anioni  dcj  i fapitani  Generali 
fitte  alla  guerra  y cjuanto  fia  particolarmente  per 
conceder  y 0 negare  Trionfi  y od  ouatiom  y in  tefiimo-* 
nio  (ST  effaltatione  de  i gefli  loro  militari y ^ a dignità 
delle  lor  perfime. Simili  6*  (tltre  importati  curey^  aut- 
torità  hauea  il  Senato  nella  repubìicayCofi  che  poteapa 
rercyche  tjjuafi ogni  cofadi  mometOy^  tutto  il  dominio 
pendejfedalta^irrio fito , non fojfe rimafò  cofiaal- 

cuna  dijàcultà  publica  al  populo , ma foffe  gouernato 
(juafi  ogni  cofia  da  i nobili  , nondimeno  il  populo  an- 
TMtdtìi  dA  chora  haueua  non  parte  nella  dominatione , ^ go- 
uemOyperciò  che  moltijfime  cojè  di  cjuelle  che  tr attauay 
^ determtnaua  tl  Senato  , non  poteuano  ejfer  mandar 
■ ” . ' te  ad 
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te..adrJfecutionJcm(a  taffenfhdel  ^opulo:^otcdfi^rO‘ 
uocar  M populo  d Juoi  T rihunii  ne  f giuditij gra- 

ui . Ciudjcam  il  populo  alcune  caufe  (t  impor tan-:(a , 
fj>ec talmente  di  cjuelU  che  haueuano  hauuto  i magijìra- 
ti  maggiori . ^N.on  Jì poteua  far  pace  ,-od  accordo  con 
KcjO  gente  ifen:;^  il  conjènjò  del  populo  y ne  dicernere 
guerre^  . / T rthun:  del  populo  haueuano  grandtjjt- 
ma  auttorita  contra  il  Senato  y-^  i Confini , perciò 
che  p oteuano , volendo , impedire  anco  le  congregano- 
ni  del  Senato , ftr  che  ejfo  non fdejje^ . Inter- 
poneuano  le  loro  inter cejjtoni  contra  l’ ordinationi  dej 
gli  altri  magifhrati  , ^ del  Senato  i/lejfo , che  lorpa- 
reuano  ingiujle , o che  diceuano  ingiujle  , o alla  repu- 
èlica  non  vtilt',  ^ impediuano  i loro  eletto . non  po^ 
trua  il  Gonfie , o altro  Capitano  Geniale  trionfar 
dopo  la  vittoria , èen  che  fojfe  loro  decreto  il  trionfo 
dal  Senato  ,f  il  populo  non  slaèiliua  loro  il  giorno . 
H aucuano  auttorita  di  far  metter  prigioni  i Confli 
iflejf . T uni  cjuelli  che  erano  Hati fuori  con  imperio, 
alladepoftion  di  quello , haueano  bifgno  di  dar  conto 
al  populo  delle  loro  anioni . Haueano  auttorita  di  far 
leggi , ^ di  approuar  y0nò,le  fatte  dal  Senato . era 
giurijdittione  particolare  del  populo  il  giudicare  nelle 
cauf  capitali  di  tutti  i cittadini  Romani . Ondcj 
eonfderata  anco  t auttorita  del  populo,  f rapprejen- 
taua  quefla  republica  agli  occhi  ingrun parte popular 
gpuemo . 

. _ Ji  X EJfen-  . 


1 


lyi  DELLA  NOB.  DI  VER. 


[ 


’é 


-JeU'hn- 

P^i»  «I#  &m» 
ai. 


EJJmdo  durujue  nella  repuUica  Romana  co/ì partii 
tifa  i auttorità  il  dominio , ^ cefi  bene  contra- 

fejàte  lejkcultà , ^ delt 'ima , ^ dell’ aIh\-L^ 

far  te , cof  in  aiutar Jì  infìeme,  bi fonando,  nel  benefi- 
cio 6"  'little  della  republtca , come  m impedimento , ^ 
eppoftion  nel  contrario  y rejìorno  per  ^an  tempo  cofì 
ben  proportionate y ^ concordi l' 'vna  con  t altra, fi 
ben  difiofiein  tutte  t occorren:(e  publiche , che  niente 
meglio , Et  quando  alcuno  ejirinfieco  timm'e  peri- 
culo Jopr Apatia  y intendendofi  con  miraUlconJènJò  fe- 
delmente tutti,  con  Ofni fòrte  di  concorde  pietà  •verfò 
/a pati  ta , il  ben  publico , quafi tn  ciò ^areg^ando 

t 'ima  con  t altra  cofì  diligentemente , eiT  fortemente, 
con  pTuden:(a , ejfequiuaogni  'ma  d e fie  l’offìcto 
Juo  , le  cofe  determmate , che  necejfariamente  fitc- 
cedeua  il  tutto  bene , c2r  refaua  la  republica  inuitta . 
Et  mentre  durò  quel  concorde  Hato,  ^ 'unione , fi 
refe  coft  forte,  gt'ande  quella  republica  , che  notus 

fù  poi  valor  alcuno  tflerno,  che  potè fje  romper,  o debi- 
litar quel  neruo , ^potentia , che  ejja  con  la  fùa  con- 
cai dia  in  cafa , è"  forte^^a  cantra  i nimici  fuori  , 
shauea  acquiflata , an:Q  orni  giorno  maggiormente 
erefeendo  le  virtù,  CT*  con  epa  il  valore,  ^ il  jàuor  del- 
la fortuna  , non  Jòlamente  confiruò fi  ilefja , ma  fi  fe- 
ce dominatrice  di  ff'on  parte  del  mondo,  fin  dx  in  prò» 
grefjo  di  tempo  longhifiìmo,corrompendofi  a poco  a po- 
co la pietà  verfo  La  patria,  la fantità  de  i cofiumi  art* 

- * iichi. 
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tichi , ei7*  moderan:(a  de  vii  animi , introdotto 
cialmente  in  Roma  y con  ladominatione  y il  lujjo  isjr 
ricche^e  dell’Oriente y ^ con  quelle  tauoritia,  fo- 
co mejìin^iìfile , ^ maladetta  hidropifia  de^li  ani- 
mi y CT  con  quefta^li  avi  y le  morbide'^e  y é"  ambi- 
tioneyperuenuta  id  colmo  maggiore  y dalla  fua^an- 
de^^a  grauata  y dalle  proprie  for:(e  opprejft^  y 
rumò  y conuertendofi al  fine  il  guadagno  in  detrimen- 
to y^  la  dominatone  in frùitù  , -^jàcendo  l' A fiay 
in 'vendettadella  fua perduta  libertà y più  danno 
Roma  con  le delttie Jue  lufingando , chea  lei  non  ha- 
uean  fatto  i Romani  con  l'arme , ^ con  la  virtù  com- 
battendo . , 

Di  tutte  le  forme  Jopradette  di  republiche  y furono 
{limate  y con  ragione , metiliori , più  durabili,  ho- 
noratCy  ^ perfette,  le  due  dei  Lacedemonij , ^rde*  Sp»lam  Me 
Romani , come  anco  mfrò  l’ ej^erien':^a , ejjendo  effe 


*lire. 


nufitein  m^iggior grande^^a , ^gloria,  dura- 
te piu  tempo  mIU  altre  tutte  di  cui  s‘hà  notitia,Athe- 
niefè  yThcbana,  Corintia  y Cretenjè , -ftJ  altre  che 
fìajciano  per  breuità . zApplicando  bora  quejìo  di- 
feorfò  fatto  de  le  republiche , alla  particolar  materia 
nofra,  benché  non  poffa  per  certa  fien:(a fruire,  fr 
uir  'a  almeno  per  congettura , perche  anchora  che  non  y^ens  fimpn 
fi  fitppiaUconditione,  ^ flato  della  Città  nojìra  ne 
gli  antichiffimi  Jùoi  primi  tempi , non  effendo paffata 
memoria  a noi  delle  cofi,  -Qf  anioni  particolari  de  i turnai  • 

l . po- 
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Euganei,fondatori  di  efueìUtdobbiamo  ferè 
nere  ^ che  i detti  popoli  dettelo  in  quella  regger/t  a 
Rjepuhlica  in  liberta , cefi  per  ejfer  quejlo  gouemo  no- 
turale t come  per  tlnon  fi trouar  fitta  mentione  in  al- 
cun loco  di  Signore t ò Re  di  quella  natione^ne  che  ella 
fofje  mai  Jògetta  ad  alcun  particolarprencipey  innaz^i 
che  fofie  uintay^  difiacciata  da  iT roianiy^Heneti, 
Si  gouernaro  fimilmente  a libera  Republica  in  detta 
Città  i V erteti  che  l habitarono,-^  riempirono  doppo 
la  partita  de  gli  Euganei . Co  fi  fi  rejjero  anchora  i 
Tofiani  doppo  che  ^ajjato  il Pòy^  l’ ydpentnoy  hauen- 
do  tolta  quejìa  citta  a i Veneti  y l’habitarono  ejfi , 

^ pojjederono . ijìejfo  modo  di  libera  Republi- 

ca parimete  viffero  in  efja  i Galli  Cenomaniy  poi  che^ 
dtfiacciati  di  Verona  iTofianiyt empirono  ejjty^ t ha 
bitaronoy  6*  quella  è cofit  certay  perctoche , ficendofi 
ffiejjijfime  volte  per  gli  H fiorici  mentione  di  quefli. 
Galli y ^ de  gli  altri  Cijàlpiniy  ^ di  tanti  lorgefìiy 
lyimprefiyno  mai fi  vede  nominato  aldi  lorRtyO  pre- 
cipe  particolare y trouandofi aferitto  fimpre  il  tutto  al 
nome  venerale  della nationcy  in  quefìo gouernoy^^  ' 

liberta  perfeuero  fin  che  incominciò  ad  obedire  à Ro- 
mani , Qual  foffero  in  quelli  antichifiimi  tempi  le . 
fue  particofar leggiy  ragioni y confuetudini y ^magi- 
girati»  non  e ficile  da  faperfi  » flandofi  quefte  cofi 
nelle  tenebre  dell' antichità  inuolte»  ^nafeofe^.  Ac- 
crefeiutala  potentia»  ^lo  fiato  de  Romani  » altem- 
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fo  deiU  guerra  Gallica  Ctjàlpina»  fi  confiderò  Vero- 
na', (^i  Veneti,  & Cenomani,  co  i Romani, fiondo 
però  ella  Ithera,  con  le  fitte  proprie  leggi,  6*  magi- 
fiYatiyfinall'accjUilìoche  fecero  efii  Romani  de  t paefi 
à lei  'vicini,  che  all' bora, a poco,  a poco  comincio  anco 
ejfa  ad  obedire  à i Romani , infieme  con  gli  altri  Ve- 
neti, e27*  con  ejttefia  conditione  andò  fin  al  tempo  d Au  t»  M Rerrumi 
^fiolo , priailegiata però  delle  ragioni  di  Colonia  la- 
tinayrtma  , poi  della cittadinan^  Romana,  come 
hahbtamo  detto  di  fiopra , gouernata  da  i fiuoi  magi- 
firati  con  le  leggi,  & con  le  ragioni  Romane,  le  cjual  ra 
gioni  ha  poi  ingenerale  fimpre  'v fiate,  fin  al  prefinte  ^ _ ; 

tempo,  alterate  fiolamente  in  cjuaìche  parte,  ò dapro- 
prij  Slattiti  , ò da  confi itut ioni,  ò parti  de  Principi  a 
cui  e fiata  jògetta . Dopo  cAugufiolo  fimi  ad  Odoa-  oi^${**** 
ere  Tiranno  d’ItAia,  retta  da  imagiflratidi  cjuel 
*Trencipe,  -(gfi  priua  della  Jolita  libertà . JHorto  s$tt»ia»t$i. 
Odoacre , fitto  i Gotti  torno  Verona  alla  libertà,-Qfi 
alle  fine  proprie  leggi , riconofiendo  ejji  Gotti  per  Ju- 
periori , ^ obedendo  loro,  fi  commandauano  t A bo- 
ra cjualche  efiraordinaria  cofik^ . Nella  dominatio- 
ne  poi  degli  Imperatori  Greci,  che  doppo  i Gotti  l Ita  cw» . 

liapojjederono,  benché  ella  fijje  malamente  dall aua-  . . 
ritia  de  minifiri  loro  e fhillata  ritenne  il  fiuo  filitogo-  ***^ 

uemo,  ma  ad  o^i  'voler però  del  Prefidente  Imper ta- 
le alterabile.  Succejfiro  à i Greci  i Longobardi , fitto  som  i Ltnxe- 
quefiiella  perde  la  libertà  fiua,  uiuendo  in  quella  fior 
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ma  digouemo  che  fiacca  à i Duchi  di  quella  naeio^ 
che  la /eggeuano,  ejjèndole  la  giujìitia  amminiflrata 
con  le  leggi  frincifalmenteLongolarde,  le  quali  fri- 
ma  chejojfero  tutte  in  f articolar  'volume.fer  Aijlulfo 
fenultimo  Re  di  quella  nationcj  cof  illate,  chiamarojt 
suH  c»h  Editti  . Liberata  dalla  Jèruitu  de  Lon^bardi,  jù 
C4r/o  Ma^ , t Jtioi  Jucceffori  Imferato^ 
” Francefi , gouemata  fer  i commijfarij  loro , fi  fre- 
mi cafi della  Refublica,ricuferati fero i Jùoi  magi- 
Jlrati  quanto  al  gouemo  ciuile , ^leorcùnarieleffi 
Mutai  Bara»  Romane,  tfflatuti.  Fù  con  i Berengarij , 6* 

J57  ^ furono  in  me:^o  a loro , nella  medefma  condì 

. tione.  Peruenuta  foi  nel  dominio  del  f rimo  Othone 
Qtrmtma.  Imf  eratore  Germano,  fi conjìitut  quel  nouo  goiterno , 

Cir  forma  di  refublica  che  hahbiamo  detto  ai  fipr^t-m 
ejfer  flato  defiritto  dal  S araina  nel  principio  della^ 
hijloria  , fògetta  però  all’ imperatore  fer  la  ra^ 
diUimptrta.]  gtoììc  imf  ertale, nella  qual  conditione  flette  fin  altem- 
kaUkirtk.  " fo  di  Friderico  primo  Imperatore  che  all'Ijora  fi pofi 
in  libertà , leuandofi dall’ obedien't^a  Imperiale,  co- 

fi  flette  gouemandop  da fi  flejfa  à libera  refubltca,fi- 
condo  la  forma  delle  fue  leggi  ^ flatuti  fittifi al  tem- 
podi  Othone^  . Tiranneggiata  da  Ecce  lino  lapafi 
**•  • so  fecondo  t humore  di  quel  T iranno  , 'vfando  ^ non 

Tarn»  m ti-  'vfondo  i frofrij  ordini  ^ leggi  come  parca  àlui,^ 
aiV icarijjuoi^  t^liorto  ilf iranno  tomo  alla  Jua 
libertà , (fi  al  fuo  fililo gouemo  fin  al  tempo  di  Ma- 

flino  ' 
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ftim  Scaligeì'o  fuo  cittadino , che  eletto  da  lei  in  (api- 


tono , ^ Principe  deila  repuùlica  la  rejje  con  alm  di 
ijuelUjmii^liafin  all’anno  15^7,  con  le  leggi  Jrnpe- 


noli  y ^fuoi  proprij  flatutiy  ^ ordinifiliti  y Jò> 
getti  Jòldtnente  alla  moderatione  del  Prencipe  yjecon- 
do  t eccorrenT^a  de’  caft . Fù  di  tjUeHamedeJma  con- 
dì t ione  fòtioCto.  aleuto  Duca  di  Ad ilano , nella 
tjual fu  anco  dappoi  y & e il:aea  fin  adejfo  nel  felice^ 
Dominio  della  Seremjfima  Repuhlicaf^enetiana , 


Delle  cole  elif  principalmente  lo- 
no  neceflaric  alia  Città . 
Cap.  IX, 


y EN  DO  noi  di  [òpra  trafior- 
ni  fi  ingenerale , in  auel  mediar  modo 
* che  s’hà  potuto , la  qualità  de  i go 


uerni  antichi  y moderni  della  pa- 
tria nofira , perche  in  effi  svfano  leg- 


gi y Statuti  y magifirati , tratteremo  bora  y con  al- 
auanto  di  digreffione  y alcune  co fe  'vniuerfalmente  del- 
le  leggi  y douendo  venir  dappoi  alle  particolari , ciT 
proprie  della  Città  dt  Verona^  . Et  fi  Lene  non  fi- 
no cjuefiiy  ly  alcuni  altri  di  fior  fi  in  cjueHa  nofira  opera 
tnfirti  y ajfclutamente  necefiarij  al  [oggetto  della  no- 
biltà di  "Verona , credo  pei  0 che  deLLana  ejjer  di  non 
ingrata  let tiene , à tutti  ejue’  Lei fiirti  y anco  cittadi- 
ni nofiriy  che  fi  dilettano  di  fapere , ^ intender  di- 
; ..  ..  K /C  ucrfi 


■■ 
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Herfe  còjè1jo)tor<tte  i ^ Jè  fo^e  pur  alcuno  che  nou^ 
gli  approbaffe  s giudicandoli  ih  propria  materia  4/ 
Principal jogètto , fi  contenterà  di  accettarli  almeno 
per  ornamenti  i come  le  granate , ^ le.  perle  sii  i frci- 
gi,  òperjbla^^o  , cjuafi  intermedij  nella  Comedia, 
che  come  la  varietà  de  Jùoni,  ^ degli  accenti  dilet^ 
ta  maggiormente , ^ rende  la  mufica  ptu  perfin^t^  > 
cofi  h)  penjato  io  che  debba  fiucceder  in  cjuejìe  miejhtir 
che  y intermettendo  quà  , là  la  diuerfità  di  noùo 
Jugetto . e^ccettinfi dunque  le  cofi  virtuojè  coyl^ 
animò  virtuojo , che  à quèjlo  mòdo  dalla  parte  di  chi 
firme , da  quella  di  chi  legge , (5r  dà  quella  di  chi  ode  , 
confinando  le  corde  a ragione , il  tutto  flarà  bene, 
nè  vfiirà  dolcijjima  l'harm&nia . ‘ ^ ■ 

Dirò  dunque  y pigliando  la  materia  alquanto  pià  ’ 
alta  y quella  fòlamentc  puoterfi  chiamar  Citta  per 
finten-:(ad' Ariflot.  che  per  fi  ftejja  è afe  flejja  fi  fi-  - 
dente y può  bajlare  y ad  ejfer  dunque  vna  Città  in- 

ucJtTpri-  fi  fitftantialiy  deue  hauer fitte  parti 

tifminurntnt^  principalmente  necejfarie , la  prima  y comincia- . 
• remo  da  que  Ila  parte  la  quale  quanto  è manco  nobile  , 
tanto  è più  necefjaria , cioè  da  quella  onde prouiencj 
t alimento  dell’huomo , fin:(a  il  quale  ne  Città  può 
ejjère  y ne  cittadini , onde  fi  conferita  ( per  dir  co- 

fi)  la  materia  onde  s informano  poi  le  cofi  più  honor ar- 
te ) Jàrà  t a^icultura^ . La  ficonda  parte , torti 
mecaniche  ,fin:^a  le  quAi  non  fi  potrebbe  habitorela 

Città, 
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Città , delle  (juali  arti  altrefino  rtecefjatiei  altre 

le  deime , & fcrpju  pulito  cultodclla  'vita^ . Leu». 

terz^a  per  amo  le  mcrcantieje  cop  da 'venderti^  com*^ 

prare  le  rc^tiationi . Sara  la  cjuarta.y  la_milu 

tia  y cioè  i pidati  che  dipendono  la  liherta' , i beni 

dalle  ingiurie  de  forepieri , & fÈnno  nella  Città  obe~ 

dire  la  giuflitia^ . La  cjuinta  parte  , i Giudici,  _ _ 

^Hdagifìrati  che  trattino  l(  cep  della  Giufiitia giudi-  •* 

dalcj  . La  fefla  i:Conpglieri  , cioè  'vnoraine^ 

di  cittadini  che  conpdtky  determini  le  copde(ia^ 

^lerra,  & della  pace  , che  jàccia  leggi,  ^ ordini  , 

'veggia,  tratti  y & determini  tutte  le  altre  cofe , 
negotij  occorrenti  alla  Citta  . L 'ultima pr anno  i\ 
pcerdotij  , té  cop  al  culto  diurno  apper tenenti. . , ^ 

Di  tutte  cjuefle  parti  piglieremo , lapiando  I altre  yloy  *'■ 

penultima  pia , come  propria  no^ra  materia  nel pre-. 

Pente  capo , emendo  Hata  in  ficcie  la  Città  noflra  ret-  " 
ra,  ^ gouemata  la  maggior  parte  del  tempo  per  l ordir  • ■ ^ ^ 
ne  de  Decurioni , de  Cjuali  fu  carico  imprep  dor-f  ^ 

dinar  la  republica  -y  &■  prouederle per ,/  ottimofuo  Ha-', 
to , di  leggi,  d'ordini , è di  Hatuti,  cop  temporali  co- 
me perpetui , ^ di  magi  firati , accio  che  nell  otto  ^ 

nel  negotio , in  guerra , éfm  pace  > il  publico  fiat  a cOn,. . 
nttnafje , ih  ejuanto  per  cp p petep: , felicemente  ^ ; 

Et  benché  pa  il  genere  humafip  regolato  con  precetti.-  >\ 

naturali  y delle  genti  y & c tulli -,  i cjw.tlh  tutti  hanno,  ^ 
loco  in  vna  Città , nondimeno  perche  laragion  no-. 

KK  a tura-  * 


k 


JAtmptm»  iti- 
mili. 
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turale , ^ delle  geliti  non  cjògetto  nojhro  trattcrenià 
joUmente  della  ciuile , come  quella  che  al pro^ojtto  no- 
jhro potrà  Jèruire^ . 

Della  ragion  ciùire  & delle  genti . 
Cap.  X. 

I diuide  quejìa  ragion  ciuile  in  dui 
capi , in  jeritta , ^ in  non  fcritta  , 
la  ragia  non  Jeritta  è quella  clx  ha  co. 
prohata  l 'vjò  de  gli  huomini, perciò- 
cItc  t 'vjàm^ay  ip  i longhi  coJlumi,6f 
vecchi yapprehati  dal  eonpnjò  di  chi  gli  vfanoj?anno 
,hauuto  vigor  di  leggi  * La  Jeritta  conffle  in  leggi, 
^ ittUrm.  Senaticonjiflti y Ph^ijciti,  (deride  Prencipiy  Eaif^ 
fumfinrtA^.  f/ d/ , ri di  prudenti , ^ statuti  par- 

ricolari , detti  ragion  ciuile  municipaliu , Laleggv 
disfideremo  in  diUina , (gg  eterna , in  humana genera- 
y f/W/e-? . La  diurna  ^ eterna  è,  fecondo 

Santo  cy^goJHno  ne  libri  del  libero  arbitrio , feguito 
da  San  Thomajò  nella  prima  della  feconda  q.  gj. 
vna  fumma  ragione  di  Dio  y che  fin  ab  eterno  ordinò 
il  tutto  y ^ gpuema  ab  eterno  ogni  coJà-3 . La  hu- 
tnana genei-aìe è , fecondo  Cicerone^ , V na  ragia- 
"r^rittn  itii  ^ naturalmente  infìta , che  ci Juads  le  cofe  giu- 

u Ugi»  timi,  ^ probi  biffe  il  contrario . La  ciuile  è divinità  da 

jifùmi,  * GelliOy  effere  vna  generai  coflitutione  delpopulo  ad  in- 
terpelUtioncdel  magiJìratojlabilita.Secondo  i Legijli, 
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e precetto  commHttc,  clx  il popitio,  radunate  le  centtfrie 
decretauay& Sìeihitiua . Secondo  i V do fojìif^  f^ecìal- 
mete  Platone yè  'vna  •vera,  ragione  di gpuemar e Ja  cftia 
le  per  còmodi  me:(i  diri^^a  le  coje  gouernate  ad  otti- 
mo fine , confi  intendo  a gli  ohedienti  premio , a tvafi 
greffiori  pena . Et  f i fententia  de  gli  huomini Jàpien- 
tijfimi  antichi  y (IS  parlarcmo  ejuà  fitto  congiunta- 
mente  y cofi  delle  leggi  ciudi y regolanti  le  anioni  mor Or- 
li y come  tUìla  diuina  concernente  la  religione  ) che  la. 

Ugge  non,  fio  inuentione  cUlt  ingemmo  humano , ma  in- 
fiiratioKc  ne  gli  huomini  prouenuta  da  fonte  diuino, 
promulgata  dal  Cielo  per  le  bocche  de  prencipiy 
de  f apienti y per  la  Jalute  degdt  huomini , per  mante- 
nimento delle  CittOy  ftf  per  la  "Vita  quietOy  cy  beata, 
a fincy  fecondo  PUtonCydi  accfuifiar  tranquilla  pii 
rito  negli  animi  ciudi y bafiantCy  per  la  capacità  loro, 
alla  contemplatione  cUlla  •verità . Et  altroue  dtjje  l'i- 
ftejfio  filofìfo , le  leggi  ejfeì’e  inucntionc  della  •verità  , 

^ d principio  di  quelle  ejjer  Iddio..  Quindi  dicono  i 
legtfii  anchorayla  Ugge  efjer  •vn  dono  di  Dio.  Et  certo 
habbiamo  l'eduto  quefia  JàntadiJciplinay  ejàcultà,  ò 
efferf  •veramente data  da  Dio , ò a quello  fimpre  at- 
tribuita. Gli  H ebrei  hebbero  le  leggi  da  Ad  ose  y ^ Wt^elJg. 
AdosedaDio.  J Adahomettani le aj^iuono  aT)Ì0y  ^tUo  g/trih. 
permetto  dell'Angelo  Gabriele,  ilquale  mentitamente 
fingono  hauerU  date  al lor  Ad ahomette.  Gli  antichijfi- 
nù Cretenfi dijfero,  Adinos  bauer  hauute le  Ug7i che 

loro 
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lor(T  diede'y  da  Gioue,  colìjuàk  egli  hebbe  per  noue 
macereto  parlamento  per  aueflo  effètto  j come  ^olegm 
gào  h[ omero  ^ Solone  affermo ^ ffèrgll  fiate  ìnfigna* 
te  da  Palude  le  infiitutioni  ciudi  ch’egli  diede  a gli 
jdrheniejì  .'  Licurgo  finjèhauer  imparato  da  ydpoL, 
line  cjuelle  che  prefi ffe  à i Lacedemonij}  Lcggefi,  M fr- 
curio  hauer  dettate  le  leggi  ad  Ofìriy  ^ Ifidcy  per  da- 
re agli  Egittij . Zoroafire  le  date  a gli  A rimafpi  ha- 
uerriceuuto  da'^vno  incognito  ^umey  chiamato  Bua 
no , Xamolje  le  'impofie  à i Sciti  y da  V efia  . Numét 
pompilio  Rè  de'  Romani  le  fue  circa  il  culto  diurno , 
hauer  cauate  dalla  congiuntione  ch'egli  hebbe  con  Ege^, 
ria  Ntnfa^ . 

Seguefi  il  trattato  fi  moftra  elTcre  (late 

Icmprc  leggi  nel  mondo  , bC  della 
Fortuna , Cap.  XII. 

ERA M ENTE  fe dtfiorriamo 
dal  principio  del  mondo  fin  bora,  di 
tempo  in  tempo , troueremo  efferui 
Jèmpre  fiate  leggi . I primi  huomi- 
nifiitti^  Adamo , Eua  hebbero 
leggi y fff)  precetti  afirmatiui , eiT  negatiui , che  non- 
mangiaffero  dello  arbor  delU  Jcien:(a  del  bene , ^ 

‘ del  male , ^clje  operaffero  neÌParadifi , -Qfi  crefeef- 
fero  fgfi  multipUcaffero  y proponendofi  per  il  bene  y 
esperii  male  premioy.f^  pena,  effetti  proprij  dellc^ 
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th^i . chec»- 

-filini  ^fiU  da  •ad  jéJrraam  \,fer:ejua/t 

zo'oo.  armit  cioè  fin  ap^reffo  ib fine  del fecondo  mil- 
lenario delt età  del mondo^,  chiamato  dall" oracolo  d'H e 
‘liay'vamtàjperciocheapprejfogli  H ebrei,  in  un  certo 
lorlìbro  è fcritto . DiiTcro  i difcepolrd’Hclia 
Mondo  di  fcimillia  anni , vano  duo  millia, 
legge  duo  millia, i dì  del  Media  duo  millia, 
& per  li  peccati  nollri , che  fono  molti , fo- 
no ique’  giorni  padati,  &c.  Dal aual locofi caua 
anco  chianjfimo  oìgomento , contraili  ifieffibi ebrei^ 
che  Chrtjìo  Noflro  Signore  fofje  il  uero  Mejfia  , poi 
che,  confejfando  ejji  iui  che  all' bora  fojfero  pajjati  i dt 
del  Mejfia,  ( percioche  cjue'  tat  lor  liori  furono  jeritti 
dopò  Chriflo  molti  anni)  uen^ono  à moflrare , che  il 
tempo  del  iJMejJiafoJJe  Cfueìlo  di  GiesùNoJhroSi^ 
gnore,  benché  mahffiamente,  come  nemici  Juoi , dico^ 
no  che  per  i lor  peccati  egli  non  fojje  uenuto  al  Jùo  tem 
po . Et  certo  direbbono  il  uero,fsintendeJfero  ch'egli 
non  era  uenuto  per  loro  yper  ciò  che, fecondo  la  lor  ra^ 
gione,  fg)  uerar anione j i lor  peccati  furono  tali , che 
non  meritarono  d‘%auer  frutto  alcuno  della  fua  uenu- 
ta,fj^  ne  pur  di  conofcerlo . HebbeNoè^  ^ ifighuo-^ 
li  legge  da  Diofubito  uftti  dell' j4 rea  dopò  il  Dtluuio 
che  non  mangiàjjero  carne  col  fangue,  gjg^che  non  /par 
gejjero  il  fmt^ue  humano,co  le  minaccie  della  pena  con 
tra  traj^ejfori , n'hebbe  Abraam  nella  terra  di  Ca- 
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naam  da  DiOydeìU  circonciJtone,con  cuifice  il  pattai 
radice  , blandimento  di  tuttala  legge  antica,  on- 

de ho  io  di  Jòprajzuta  caminarfina  lui  la  legge  Jòla^ 
naturale , al  cui  proposto  dijp  anco  Ralvi  Salomo- 
ne y che  egli  di  anni  cincjuantadui  comminciò  à Jludiar 
U legger . Diede  Iddio  legge  jeritta  nelle  due  tauolc 
lapidee , nel  M onte  Sina , a xjddosè , per  dare  à gli 
H ebrei  y a quali  ejjo  Mose  ne  diede  pot  moltijjìmeje 
altre  da  fe  y ma  però  per  diurna  infpiratione , concert 
nenti  mtfierij , cer emonie y-Q^  'vtihjjtma  difeiplina per 

10  siato  ciuile  yfin  che  giunta  la  piene^^a  de  i tempii 
ne  quali  y jeaturendo  dal  Cielo  fiumi  y an-i^i  mari  di 
gratia , di  carità , di  amore , vn  nouo  Sole , an^^i 

11  Signore  , ^ Creator  del  Sole , il  Santo  Emanuel 

promejjoy  della  Sacratiffima  JèmpreV ergine  najeen- 
do  y renouando  i veri fecoli  aurei  y portò  al  genere  li- 
mano noua  legge  di  gratia , con  la  reconciliation^ 
con  Dioy  la  Jalute,  & la  beatitudine  eterna . Fr a tan- 
to per  tutte  le  Città,  d^prouincie  dell’vniuerjo  , fi- 
cendo  moralmente  leggi,  ordini,  ^ formando  gor- 
uerni  di  republiche , regni , queflo , ftfi  quell’ altro 

fapiente  y Rè  Prencipe , diuinamcnte , infiniti, 
fiiproueduto , c^7*  regolato  il  mondo  di  quefla  Santa^ 
legai  dì/ciplina^ . fN-epoteua  ejjer  altnmente , per* 
rw  effóndo  il  genere  humano , dopo  la  deprauatioiL^ 
della  Jua  natura , tanto  labile , ^ male  inclinato , 6* 
quafi  cieco  in  pericolo  fempre  inciampando  di  traboc- 
care. 
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€drc , perciò  hauendo  nece^tà  di  leggi»  ^ or<fr- 
ri,  i cjHàti  y cjuajt  lume,  freno ^rt^affero^ 
ciucile  ipajfr  fuóifuor  delle  tenere,  nelle  ihrade  buone, 
ficure,  ejuefli , moderando  i fìnfì , tjuajt  póle^ 

dri indomiti,  liritenejjernerli ojfrcij  della  pierà,  ^ 
della  vinflitia , creder  non  dobbiamo , cheilbenignijji’- 
mo  Iddio  hauejfr potuto  mancare  all'huomo  di  cofi  wc- 
cejjario  aiuto , ne  che  la  fua  fumma , CT*  eterna proui- 
den:(a , che  agli  iflejfr  animali  irrationali , dr  alle  al- 
tre cojè  create , ^ minime  anchora  continuamente  hi 
Jùmminijhrato , 6*  JùmminiJhra  o^i  bijògvy,  hauejfr 
trajeurato  in  ejuejlo  t huomo , animale  cojt  eccellente  , 
tlj per  lui  creato,  df  chi  tenejfr  ijueJìo,'V€rrebbe  ad’vn 
certo  modo  à concluder  , che  Iddio  non  fojfr  nelle  Jue 
cperationi  perfetto , ^ che  manchafre , ^ pur  è la^ 
iftejja  verità,  che  come  egli  non  fa  cofaJùperjìuiL^ , 
coji  non  ne  lafcìa  mancar  alcuna  neceffario-»  . Et 
henche  fr  pojfa  dire , ejfer  Bato  il  mondo  affai  tempo 
Jèn:(a  legge  fritta , ^ ^ner ale , non  però  la  legge  an- 
co  alt  bora  màcaua,'come  / hà  anco  mojhato  dijòpra, 
hauendola  ciafeuno  huomo  mjita  naturalmente , daU 
la  dìuina  injpiratione  nella  mente  , la  quale  con-» 
fiormo-9  conimune  gli  moBra  quello  che  deuefrtre^  , 
quello  che-»  non  , che  fi  deuc-»  abbracciare-» 
t honefo , 6*  le  coje  brutte , 6"  ingiuf  e fuggire-»  • 
hCauendo  parimente  nella  ragione  il  giuditio , con^ 
vn  certo  più  difrinto  dijcorjò  d argumenti  difrorrente 
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ijudlo  che  è in  Cjuefla , ò in  ejuelU  anione  honejio , ò 
non  honejìo . Et  nella  volwità  lapiujìitia,  oue  flà 
l’elettione , che  pi  <juel  ofiguirey  che  la  ra- 

gione , p(T  la  legge  mentale^giudico  douer  efjer  abbrac- 
ciato , 0 dijcacciato . Et  nella  jmta/ta,  o imagmatio- 
u vmtfi  M ne,i}^ fuo  aletta , ejaello  che  chiamò  Orfeo  N emefì , 
figZ  potiam  dire  flimol  di  conpien't^a , la  quale  nel- 
le anioni  brune , maluaggie  lo  conturba , 4‘ 

fl%e , nelle  buone  f^giufte , il  confeUt  &■  diletta, 
in  queflo  effetto,  da  gli  antichi , Gratta , in  queltalm 
tro , E uria  nominata-»  . u^à  che  diciamo  de  gli 
huomini,  ^ delle  cojè  di  qua  giù  f non  fi  regge  con-» 
certa  leg  ^e,  ordini  i cieli  f non  li  fftiriti  angelici , 

ogHìttf*  tjftr  diui/ì  in  tanti  chori  (fy  hierarchie , ha , con  flabi- 

«ut  lexit  i$uir  [g  ^ ciajcuno  t offcio  Jùo  , ^ compitamcntc  l'eff 
pquifje-if  ^T^on  fono  gouernati , df  mantenuti  con 
le^e^li  elementi  f non  la  machina  del  mondo  tutta-»? 
chi  ha  creato  ogni cop,gpuerna  eqli  il  tutto , ci7*  con 
nma  certa  diritta  regula  di  legge, stermina  ogni  cofa. 
non  diffe  il  regio  profetta  Dauid , che  ‘effo  numera  la-» 
multitudine  delle  Siede , ^ chiama  ciafeuna  per  nome? 
^on  diffe  egli fteffo . I voftri  capelli  del  capo 
lutti  fono  numerati  .•*  importa  che  Platone 

D«tti  p#r/«-  aggiungeffe  ad  Iddio  nel  gouerno  delle  cofè  humane-» , 

^ ’ la  fortuna , ^ torte , perciò  che  altra  che  egli  foffe-» 

huomo  gentile , ^ Idolatro , ^ perciò  non  fio  d alcu- 
no auttorità  nello  religion  nojhro,  oue  da  quella  difeor^ 
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ddjjè p htne  s* intende  quel  filopfo , non  refia  dublfto , 
thè  anco  effo  non  tenejpy  che  da'vn  Dio  pio  debendi 
o^i  cop , ^ che  e^li  far  intente pa  quello , che  il  tutto 
te^a , ^gouerm , ^ che  fuor  di  quello  non pa  poter 
M^no  j ne  di  fortuna , ne  d’arte  , conte  anco  in  fiu 
d un  loco  lo  dice  egli  medepno  chiaramente iCome  quel- 
lo che  meglio  d o^n  altro  filopfo  gentile  y & fitt  aff  refi- 
fi  alla  'verità , 'hà  parlato  delle  cop  diurne^  ^ t^à 
per  maggior  intelligentia  di  quefli  nomi  Fortuna  , ^ 
arte , per  mojìrare  anchora  , che  quejìo  nome  di 
F ortunay'vfiato  cofi  fpeffo  da  Gentili , Pene  intep^non 
fia  anco  da  ejfer  ejjecrato  dalla  Schola  Chrijìianay  co- 
me 'vogliono  alcuni , come  meritarehhe  'veramen- 
te yfie  fi  intendejfe  fiuperficialmente , -^fi  attrihuiffe 
à lei  quel  tanto  potere , che  qualcft'vno  degli  antichi 
Gentili  le  aprijje  , quafi  che  ella  pjfe  •vna  Dea  che 
hauejfe  per  se  ^andipma  virtù , pofJan:(a  nelle 

cop  terrene^  . Siaci  lecito pre  alquanto  di  dificorfio 
pcondo  la  mente  de  filopfi  dot  tifimi  fhrifiiani , circa 
quejìo  pafioy  in  quejìo  modo . Dio  in  ogni  cof^t-»  , 
per  orni  cop , moue  ogni  cop , moue  le  sfere  del  mon- 
do, La  concurfione  delle  quali  tal’ bora  fi  chimaFato , Jjjj 
f & altro  non  e il  Fato  per  mio  par  ere, che  la  prepien- 
:(a  di  Dio  fi  dice  necefjario , & immutabile , per 
ciò  che , non  può  ejfer  ingannato  Iddio  nella  pien'i^a , 

6-  nello  antiuederfiuo  ) tal  hor  Fortuna,  come  fi  chia- 
merà con  quejìo  nome  qui . Qjfinci  varij  cafi , ^ ac- 
. Li  2 ' denti 
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denti  deriuano.  circa  i còrpi  » ^ le  cojè  cjierfic'-^^ 
^uejlp  nomedi  Fortuna  non  s* efienderà  mai  a Pio^ 
tmtr  trewm  apprcffo  ol  cjuole  non  è ne  cafo , ne  Fortuna , operando 
c£li  d tutto , quejlo  Jèmpre  con  perfetta  Jàpien:^, 

O cognitione^ . Ha  egli  trouato  loco  tra  gli  huomi- 
ni  folamente , i (juali  non  vedendo , ^on  intenden- 
do la  ragione  d alcuni  euenti  humani , perclje  altri  pOr- 
tono  agli  appetiti  j fenfì terreni  mali , incom- 

modt  y alcuni  in  debitamente  auenuti , non  volendo- 
li  ejji  y per  riueren:(a , ajeriuer  a Dio , gli  attribuii 
fono  alia  Fortuna  , cioè  ad  vna  caufa  fecondUu» 
incognita  , che  altro  non  intejèro  veramente  anco  •/ 
Gentili  fapienti  ejfer  la  fqrtuno-^  . <s^d.uoue  anco 
DUtétrt*,  Iddio  le  anime  nojìre  in  (girando  lume  alle  menti  , 
onde  non  Jòlamente  l arte  del  contemplare  y & 
culare  fi  defa,  ma  dell’ operare  anchora  y da  queft^t-» 
arte  najce  finalmente  la  difiofitione  de  i corpi , delle 

cojèejìerne.  Heciò  auiene per  cljet arte fiaper  jè  co- 
la alcuna , per  fe  niente  intendi , ma  per  ejuello  cl)e 
le  infi  ira  Iddio  per  me:^o  della  mente  y ^ dell’ intellet- 
tOyperciò  che  fecondo  t Apoflolo  a i Corin.  z.  c,  3. 

’ non  fiamo  noi  Jufiìcienti  di  penjar  coja  alcuna  per  noly 

come  da  noiy  ma  la  nofira  Jufiìcientia  tutta  è da  DiOy 
dal  cjuale  il  tutto  depende y et  il  cj  uale  (come  dice  I tfief 
fo  Apoflolo)  opera  ogni  coJa  in  noi . Et  Atroue.  E'  il 
4w'  * Olfindi  potremo  concluder  chc^ 

quejlo  nome  di  Fortuna  ,fanamente  intefo,  vfatOy 


i 
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tal 'Volta  àliìco  trk  thrJjìiajti,  ^ fenica  erróre^  ej^ 
' ^ admcjfo . M a,  doue  mi  tira  la  dolceT^a  di  così  al- 
ta materia  tanto  fucmdel  camino  f tornando  duncjue^ 
al  loco  onde  bal?l/iamo  fatta  fi  lon^a  di^ejjione  . Poi 
ehe  httbùiamo  mojìraro  .che  coja  ftano  Ule^^i , ondtj 
hahhianohauuto  orlane , altri  particolari  di  efue- 
flo  jògetto  j diremo  yjeguendo  tl  cominciato y cjucllo  che 
fano  i Senaticonftdtiy  che  fono  la  fètonda  parte  dcUos 
ragion  ciUile  » Ciaeflt  fono  Itg^j  & decreti  j per  aut- 
torità  del  Scoiato  fiahmti . La  terx/t>  parte  fono  le  cofè 
giudic^e  dada  auttorità  de  i lurtfperitiy  le fènten-^e^ 
de  ffuaiiy^  in  m^eYpretation  delle  leggi ydpopulo  ha  com- 
prohatOy  0‘  ricetmto  . / Plchifciti  erano  decreti  della 
pteheyf/fldefuojT rd/Ufùy  i anali  s' hebhero per  Itggi- 
Quello  fhe^ptjc/lue  y •Qf'VolJero  i principi  , anco  c^ue- 
Jìo  hchbe  auttorità  di  leggi,  ^ fu  meffoper  parte  deh 
la  ragion  ciuile^  Qoft  furono  anco  gli  Editti , gride , 
^ ordini  de  magijlrati^  cioè  de  Pretori  Vrbani , 
peì'egriniy  -Qf  degli  Edili  Curuli . J^na  altra  parte 
della  ragion  ciuilefurno  le  rijpope  de  prudenti,  che  eì‘0- 
no  le  opinioni y-^ pareri  de  i lureconfìtlti,  à cui  era-» 

■ conce jfadaiU  rcpublicaj  òdal  principe , jkcultà  dijkr 
leggi-  Et  cjuefio fu  l’antica  ragion  cìuile  Romana 'vnh 
uerfàle . Vrì  altra  ragion  c tulle  poi fi  trouò , ^ con- 
fiituì  ejuafi  ciafiuna  città  in  particolare, che  fi  chiamò 
Statuti,  ^ragion  municipale,  la  cjuale prouedendo  a 
molti  cafi,^  bifo^i, che  in  specie  occorreuano  àque- 
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fia,dfà  (jucltnltra città , à cui  non  hautan  pròùift9 
IcU  communi i ò almeno  non  pienamente,  come, 
hijo^iaua  al  maggior  commodo  ^profitto  di  tjuel  lo^ 
W ^^ll^  ^tttpo  cjuelt  altro  populo  princi^ 
palmento . Qt^Jìe  le^i  fi  confi ituì  anco  la  città  nofir4 
di  V erona,  come  cjua  fiotto  mofir aremo . 

Dclliftatu ci  di  Verona.  Cap.  XII. 

La  città  nofira  vn  volume  di  con 
fiitutioni particulart,  dettifiatuti,  a 

f aride  vttle,  ^ commodo  vniuerfik- 
della  città,  fgfi)  del  territorio  ihfie^ 
me  pofii , cr  Mimiti,  per  feruirfi 
d'efifi,  così  nelle  occorren:(e  de  igiudieij  ciuili , 0“  cri* 
minali,  come  in  molti ffìme  altre  occafioni . Qgtefih  mt- 
tifuimo  con^an  maturità  0 con  ottimo  configlio 
circunfiJ>ettione.  Di  ijuefii  (perche  a voler  dificorrer  fiò~ 
pra  ciaficun  d ejfi,  fiàrebhe  o^ra  lunga , di  poco 
Jrutto)  di  tre  fièli  mi  bafiera  parlare,  fipra  tutti  di  al- 
fri  ottimi,  ll^imo  è /quello,  onde  la  pietà,  f^reli^ 
gione  della  citta  principalmente  fi [copre  ,fua  maggior 
nobiltà,  0 fiuprema  chiare^(fi(a , ivltimo  à punto  di 
tutti  li  fiatuti,  fantijfimo  figlilo  di  fjuel  volume^. 
Decerne  (juefio  honorato  fiatuto , che  niùna  ordinato- 
ne, 0 decreto,  fiotto,  0 da fiàrfi  per  l auenire  , nel  com- 
mun  di  Verona,  che  parlafifie , ò concernefifie  cofa  alcu- 
na chefofife,  ò potefife  effer  contra  la  Chiefià  fama,  ouer 
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j^Jhalihcrta^  0 cantra  ecclejiajiiche  ferjònc , Jta  ipjò 
iure cajfoy  'vano,  irrito^  & nullo  j ^ dt  ninna  efficace 
ciay  'vaiorey  0 momento^  s*hahhia  in  tutto  per 

. tutto  per  abrogato , ^ annullato . Sopra  co  fi  pio  ^ 
religiojo  flatuto,  percioche  egli  da  f fl^o  mojlra  la  di- 
gnità, (fg  eccellenza  fua  ^ non  ni  affaticherò  io  , per 
moJlrarUy  àrjfender  altre  parole.  Prouede  t altro  fa-  Attr$  nmnt» 
tuto  alle  terminationi  delle  controuerfe  tra  parenti , 

^congiunti  di Janguey  per  la  cui  ordinationefi jug^g^  li 
Jlrepitiy^  t lunghi  diffendij  del palazzpiet farina- 
feria,  con  preflifsima,  ^ Jùmmaria  ejpeditiorre  delle 
controuerfe,  remota  ogni appellatione,èr  tutte  le  dltre 
feconde  inuolutioni  delnegotio,  di  mantenerf  t amore, 

& la  canta  tra  conjàguinei,  (S*  cognati,  prouifone  cer 
to  pijfsima,  é"  degna  d ogni  honore . Il  ter^o  decreto 
e (juello , onde  f abbreuian  in  'vniuerfile  tutte  le  liti  , 
frefigendof  dalla  legge  alcuni  breui  termini  à conteHar 
la  li  te, ò hauerf per  conteflata,  à prona,  hauer  pro^ 

uato,  à publicar  il proce fJo,à  riprouare  difender f, 

ad  allegare,  hauer  effedito,  & terminato  tutto  il  ne-  > 

got io . Qg^Ili  come  è il  piu  'utile  Batuto  certo  di  cjuel 
'volume , cof  piacejfe  à Dio,  chevn  giorno  f mettejjfe 
flirto  à tornarlo  in prattica,^  a jàrlo  feruare,  poi  che 
con  molto  incommodo,  ^ danno  'vniuerfde  de  citta- 
^l^i  a Xgf  dijhritturii , forf  con  carico  di  confien- 
5^4  di  molti,  non fn^  ingiuria  de'  pij  nobili ff- 

tni,  auttori fuoi,  fi  vedehora  al  tutto  dimenticato  ,ef 
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fetta  della  ingorda  auaritU,  la  quale  y hauenio  ^ 
minciato  alcune  età  innan':(i  à lujtngare  gli  animi  de* 
caujidici  y allettandoli  al  guadagno  y diede  la  Brètta 
à coji pio , ^ honorato  decreto  y inimico  di  q^lli  i» 
trichiy  ^ inuoluppiy  onde  con  mille  malitioj^unti, 
mille  jàllaci  argumenti  yjùttilità  Jòfìjliche  , ^ calu* 
niojè  eccettioniy  jkcendoji le  liti  immortali,  coS^oiare 
l’altrui  y empiono  alcuni  ignobili  Rabule  le  bàrfilòroM 
con  'vna  dubbia  fperan:!^a  di guada^  futurOy  on^ 
de  i mijèri  clienti  trattengono , accertano  il  proprio 
profitto  y come  hedera  nel  muro , o tarlo  nel  le- 
^ y tanto  rodono , cir  Hringono  chi  porge  loro  fifie^ 
^ i O’ alimento  y che’l  confimiano  al  fine,  ^ tirom. 
no  a ruina . Ad  a è chebonoratipenfieri , b cfx  nobile 
anioni , Jè  quefio  prejente  'veramente  illujhe  ordine^ 
de  Senatori  y Decurioni  nofiri,  il  celeberrimo 
Collegio  de  Legijìi  Donori , come  '^diligentemente  , 4 
molti  altri  ahufi y ty  corruitelleprouedono , ponejfero 
anco  l ànimo  vn  giorno , con  loro  perpetua  lode,  con-a 
merito  apprejfo  à Dìo,  y a ^i huominiy  a render 
vita  à coJi hormata  ] ^ Santa  conjlitutione^  \ 
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De  t magiftrati  6^  offici]  di  Verona  dalla 
Città  creati.  Gap.  XIII. 

R.  A jili  aìtri  p’iuile^ , immuni'^ 
tày  ejjentionij^ grane  che  nel Jòtta^ 
porjt  i Veronejt  alla  SereniJJtma  V e- 
neta  Rcfublicaja  cui JiiUf unione-» 
foglio  io  chiamare  libertà  Jciolta  da 
i maggior fienjteri  . furono  lor  conce jfe fu  la  jkcultà  dt 
ritenere , ^ creare  i ftioi  magiflrati , & 'vjare  ipro^ 

^ bijògti  alla  cittaainan:^a  oc^ 
correnti  yfofje  opportunamente  prouijìo.  Et  gli  ofjl- 
€Ìj  ^ magijìrati  lor  principali  fino  cjuefli . Confìi- 
tuifionoprimal’ ordine  de  i Decurioni  de  i loro  piu  ho- 
norati  cittadini  a numero  di  cento  ^ ventidoi , ohe  e il 
configlio  maggiore  y ^ rapprefinta  tutta  la  Cittày  Zf  * 

regge , ordina  , ^ determina  tutte  le  occorren-^c  pu- 
hluhe  della  cittadinanT^a-n . Di  tutto  auefio  numero 
s eleggon  cinijiuantay  per  vn  altro  configlio , & poi  do- 
deci  per  il  ter:(p . Q^ilo  de’  dodeci  tratta , ^ ef^e- 
dijfe  lecofi  ordinarie  che  giornalmente figliano  alleni- 
re-» . fi  (gualche piugraue  negotio  occorre,  pafi- 

fa  da  fjuejlo  confidilo  k (quello  de  cinquanta , dr  quiui 
fi  termina , ma p di  grauijfima  attiene  ^ di  molto  e- 
Jhraordinaria  importanza  shà  da  determinare , pro- 
pofia  nel  maggior  confifio , quiuifi  confìdta , ^ ffa-  ^ 
Creanfi  ddt  ordine  decut  ionale  dut  nobili 
‘ . Mm  citta- 
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cittadini  con  nome  di  *~ProueditQn  della  Città  y ( f^) 
cjuejìo  è il  primo  i ma^iot  oj^cio)  che  rapprepri- 
tano  y ad  vn  certo  modo , 6"  in  molte  anioni , gli  anti- 
chi Conpii  ‘Komani , prendenti  del  Senato , capi 
di  tutta  la  cittadmani^a-*  . Elegge  otto  cittadini , 
ejuattro  dottori  di  leggg  > quattro  laici , i ejualiy 
chiamati  Conpii , tutti  infìeme  col  Pode^à  della  Cit- 
tà mandato  dalla  Signoria  , ^ i pioi  curiali  y inter- 
uengono , & pdono , con  parità  di  'voce  y nelle  efjiedi- 
tioni  criminali  d'ogni  prte  y 'vno  de’  cjuali  Conpii 
anco  y 'volendo  y s aggiunge  al  Giudice  del  malepcio , 
nelle  'viponi  de  cadaueri , ^ nella  prima  formation 
de  procejjt . Et  tutti  cjuattro  i detti  Dottori  anchora 
pdono  in  alcuni  lor  conjìituiti  ordinar ij  tribunali  y nel 
publico  Pala^^o , a render  ragione  nelle  caup  dui  li . 
Fanp 'vno  altro  magijìrato  detto  Ficcarlo  della  cap 
de’  mercatàti  d'vn  cittadino,  pmulacro  de  gli  antichi 
T rihuni  della  plebe  di  Roma , ejuejli  al  tribunal  fuo  , 
nel  po  proprio  foro  y detto  cap  de  mercatantiy  eretto, 
coni' apiJìenT^a  di  tre  mercanti  y chiamati conyfx^u- 
lo  de’  conpii  y rende  ragione  d ogni pmmii^i  mj^a- 
tanti  y & agli  artifii  et  ogni  prte . QueSlomaUra- 
tOy  ben  che  nella giurUaittione  minore  de’ giudnor- 
dinarij  fudetti , e però  in  digita , etprecedentià  mag- 
gior teff,  d og^ni  altro  magijhrato , od  ojfcialc^  , 

che  pa  nella  Citta  nojìra  trà  cittadini . Son  creati 
dui  magiflrati  detti  Cauaglieri  di  commune , oflìci» 
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quaft  in  tutfó  Jtmilé\à ^i ^ichi  Edili  di  Romita . aUtì  è^jui 

Ennji  tre  àliri giuditì  con  trthunale^  cioè  il  Giudice  ****^^^'*^*’ 
de  i Dugalt  j cjuello  de  Cauaglieri , ^ 'ino  detto  del- 
le Sorti . Dui  altri  ne  Jòno  netta  Città  cioè  l'vno  del- 
t EJfimaria , ^ t altro  de  i Datij  ^ ma  creati  dal  Col- 
legio de'  Dottori . Elegge  'vn  Juo  cittadino , e' l man- 
da  à PeJchera,honorato  -Q;} fortijjtmo  Cajlello  V ero-  pMrifduamtt. 
nefe , magiprato , congiurijdittione  ciuile  & crimi- 
nale , con  titolo  di  Poaepà  . zAltri  magiprati  of- 

ficij  fono  fitti  dalla  ifieffi  Qittà , cofi  dentro  come  fuqr 
ri  fer  il  terretorio , nelle  <ville , ^ ne  Capelli , nel 

' Lago  di  Garda  ^ de'  cjuali , anchora  che fono  tutti  ho- 
noreuoliy  ^er  non  attongar  troppo  il  mio  ragionare ^non 
mi  ependerò  à fir  altre  parole . 

Della  Compagnia  che  haucuano  l’altrc  gen- 
ti col  popul  Romano,  & delle  tre 
fpecic  di  Compagnie^ . 

Gap.  XIIII. 


0 / che  nè  occorjò  alcune  'volte  dijòn 
pray  difirmentione  della  Compa- 
gnia y -Qp  lega  y che  hebbero  i Vercb- 
nefy  & i Veneti  y ^ Cenomani^ 
con  iPomaniyComminciando  la  com- 
pagnia l'anno  s 2- 9.  dalla  edipeation  di  Roma, per  oc- 
C(fon  della  guerra  Gallica  Cifilpina , come  s'hàdetr 
to  innan:(iy  della  qual  Compagnia  Specialmente  par^ 
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U Stróbone  nel  lihr^  /.  zAcciò  potianu>  intender  cori 
qual-Jòrte  di  CompapUft  foJJèro  in/ìcme  quejli  populi 
*vniti  ifarà  bene  trattar  prima  alcune  cojè  delle  ra^ 
gioni  di  cjttcjìe  compari  e^  . T rè  doncjue  furono  le^ 
ragioni  delle  amicitie,  compagnie , con  le  eguali  il 
piatilo  Romano ^con  gli  altri  fi  coUegauayCioè  Sponjio- 
ne , ò promejfa , Pattione , Federatione  ytl  che  ci 
moflra  Cicer.  nell’ oratime per  Balbo,  con  quejhpa- 
rote-9 , Come  ciafeuna  Città  è con  noi  in  a- 
micitia  congiunta,  per  fponfionc, pattio- 
'nc , ò federatione  c.  Le  due  prime  erana 
promefje , o patti  che  jkceuano  i Capitan  Generali  de 
gli  efferciti , (^T  i magifhati  fen:^aauttùrità  del  Sena- 
to y o commandamento  del  populo , la  ter:^a  fi  ficeua 
col  commandamento  del  populo , del  Feciale , 

con  alcune  foli  te  fòlenni  cer  emonie^  . Della  ffonfib- 
ne  parla  nel  Itb.  fi . Liuto  a (jueflo  modo . I co  n fìl- 
li ridotti^  a parlar  con  Pondo,  trattando 
egli  di  federatione,  negarono  cflì,  pjQtgrfi 
<]uclla  fare,  ienza  il  commandamcncAdcl 
populo , & fenza  il  Feciale,  & l’altra  la 
cerimonia  folenne . Etjòggiunge  Lmto .( 
ciò  non  come  volgarmente  fi  crcdcTE? 
uè  anco  Claudio , fu  fatta  la  pace  Caudina^ 
per  federatione,  mà  per  fponfionc.  Et  poco 
di  fotta fègue . lo  prego  & chieggio  in  grat/a^ 
à voi  immoiuli  Dei , che  poi  che  non  yi 

piac- 
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^piacque  che  Sp.  Poftumio  T.  Vctturio 
Coniuli  combattcflTcro  profperamcntc  con  i 
.Saniti,  rcftiatc  contenti  almeno  , dell’ha- 
•uerne  veduti  andar  fotto  il  giogo,  6^  con 
.fponfione,&  promelTa  infame  obligaci. 
'Della pattiont  y o patto , coji  ferine  il  medcjmo  Liuto 
'nel  IO.  Gli  fò  negato  l’honor  del  trionfo 
•richiefto,  coli  per  la  perdita  di  tanta  mil- 
liaia  de  ioldati , come  per  hauer  mandato 
fotto  il  giogo  fenza  alcuna  pattione,  i pri- 
gioni. '^elt ottano  anchor a t ijìefjo . I Sanniti 
vinti  da  tante  rotte,  & calamità,  domanda- 
rono pace  al  Dittatore,  col  quale  hauendo 
pattuito  di  dare  a ciafeun  foldato  vna  vede , 
& la  paga  d’vn’anno  6ic. 

Della  confcdcrationc,  & delle  tre  fpccic  fuc. 
Gap.  XV. 


ter:(a  ragione  di  congiungerjt  in 
amicitia  y-(^ compagnia  yfì  lacon^- 
federatione  , della  tonale  cojì  Liuio 
nel  7.  Le  cole  ben  fuccclTc  del- 
la guerra  fecero  che  i Sanniti 
anchora  domandalTcro  amicitia  , a i coHor 
legati  rifpofe  amorcuolmcntc  il  Senato , 
furono  per  federatione  in  compagni  accet- 
tati. Qm^Ìo  modo  di  compagnia  per  federatione  fi 
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cjuclloy  onde  Jì  colle^ronoi  Veronejì  co*  Veneti , 

' i £enomani , con  Romani . Et  perche  (juejla  non  è di 
'vna  JhU , ma  di  tre  fpecie  diuerjè , cioè  inicfuay  equa, 
^ equijjima , perche  intendiamo  di  quale  fpecie  fojfe 
la  feaeratione  di  che  trattiamo , dejcriueremo  tuttcj 
' tre  le  fpecie , con  le  parole  di  M enippo  legnato  del  Re 
' cj^ntioco  y che  cojt  ^pprejfo  Liuio  nel  Ì^^IU  quarta 
Deca y di  quejlo  ragiona-^»  Sono  tre  fpecie  di 
confederationi  con  le  quali  i Rè  & le  Città  fi 
congiungono  in  amicitia , l’vna  > quando 
fi  danno  le  leggi  dal  vincitoreai  vinti,  6^ 
che , eflendo  polle  nelle  mani  di  quello  che 
fìi  più  potente  in  guerra'tuttelecolcdei  per 
ditori, refta  in  arbiirio,&  ragione  del  vinci- 
tore, di  priuare,  o concedere  di  quelle,  ciò 
che  vuole  a i|fuperati.  (òc  quella  fi  chiama  ini 
qua ) La  feconda  fpecie  c , quando , elfendo 
parità  nella  guerra,  con  equa  confederatio- 
ne fi  fà pace , & amicitia , repetendofi,  & rc- 
-ftituendofi  le  cofe  per  conuentionc,  & fé  per 
' la  guerra  fi  troua  elferfi  turbata  la  polTelIio- 
ne  d’alcuno,  fi  compone  il  negotio,  olc- 
condo  la  forma  della  antica  ragione,©  fe- 
condo il  commodo  d’ambe  le  parti. que- 
lla è equa  confederationc^  La  terza  fpecic/, 
( & quella  equilTima  è detta ) all’hora  fi  fò , 
quando  quelli  che  mai  non  furono  nemici, 

‘Con 
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con  focialc  con  federa tionc  fi  legano  in  a- 
micitia  &quiui  ne  fi  danno,  ne  lì  riceuono 
Xc^^ì.Talejù  la  pace, & federationc  che  fece  yinniba- 
le  co’ Locref, della  qual  Liuto  parla  in  quejlo  modo.'^ù. 
per  commandamento  d’ Annibale,  datala 
pacca  i Locrefi,  chccflì  liberi  viuefler  con  Ip 
leggi  loro , la  città,  & i porti  folTcro  in  potè-  » . 
ftàdciLocrcfi,&:  con  quelle  conditioni  ftcT 
fcla  compagnia,  che  in  pace  ,&  in  guerra  , > 

il  Cartaginclc  al  Locrclc,  c’I  Locrefe  al  Gàr-  . . n 
taginclcporgcflc  aiuto.  Della  equa  federatione, 
fa  Liuio  nel  nono,  Pont  io  Capitan  de  Sanniti  cofì par- 
lare a iPfimani . Vie  peròvn’altraconditio- 
ncdipacc,giufta,&  equa  a i vinti,  & a i 
vincitori , fcvoi  vi  correte  fuor  della  ragio- 
ne dei  Sanniti,  & indileuarece  le  colonie, 
viuendo  poi  con  equa  federatione  il  Roma- 
no, &il  Sannite,ciafcuno  con  le  fue proprie 
leggi.  Vijìeffo  nel ter:(o  della  ter^^a  Deca , diccj . f * 
Aggiungete  à quefte  cole  che  vi  habbiam#  • 
dato  la  equa  confederatione.  &c. 
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Di  qual  forte  di  con  federa  tioncfolTcroi 
Veneti , & con  cflì  i Veronefi  co 
i Romani  collegati  . 

Gap.  XVI. 

I fecero  grinta  i Verone  fi  infieme  co  è 
Veneti , con  ecjuifjima  confederatio- 
ne  compari  de'  Romani^  non  ejfendo 
mai  flati  per  innan'j^i  nemici  y ^ fu- 
rono da  Romani  fj>ontaneamente  con 
Jòciale  federatione  y a contraher  ficco  amicitia  y prom- 
eati . j\d a con  che  radane  doppoi , a che  tempo  de 

^li  eflerni  compagni  àelpopulo  Romano y cjuefli  dalla^ 
confiederationeetjuijfima  y 'veniffero  in  confitetudinc-f 
d obedircy  non  mi  raccordo  mai  hauer  •vedutOy  che  non 
filf^gf  in  loco  alcuno,  che  ejji  ne  mai fio  fiero  'vinti  da  i 
Romani,  ne  fico  fiacejfiero guerra , ma  con  le  lor  leggi', 
'•qA  conuentiy  magiflrati  proprij,  fiori , ^‘conctlij  cofi 
'vijfierOyjàtti  de  Romani  compagni, come  anco,  innan- 
l(i  laprima  confiederatione  fudetta , jkceuano . Penjò 
io,  come  ho  già  detto  innanfii , che  ruoluntariamentc^ 
a Romani  fi Jòttomette fiero,  ^ all’ bora  cominciajfiero 
ad  obedir  loro,  (quando  tutta  la  finitima  regione,^ Jj>e 
cialmente  l‘Iflria,fìt  da  Romani,  con  guerra,  occupa- 
ta, perciò  che,  cìje  ella  l’anno  di  Roma  J 6 7.  obcdifiè  a 
Romani  appare  cUlia 'via  Emilia,  jktta  auclt  anno  per 
la  fitta  regione,  da  M.  Emilio  Lepido,  taquaìe  comin- 
ciando 
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dando  da  fintene , cammaua  per  Brdofftà , ^ PJa- 
cen:(a , indi  per  Afilano , Bergamo , Verona^  Pado~ 
ua  y ^ feghiua  fin  ad  zAejuiìda  ; che  ejuefia  via  non 
haurebhe  (atto  Lepido  yjè  non fiojje  fiata  ‘nella  ditione 
Komana  la  prouincia  di  Venetia  ytajjando  la  via  per 
quella yCjuefio fi  caua  anco  dallo  injrajcritto  tejìimomo 
di  Liuio y nel  lìh.  4.0.  dicendo  e^i . I Confali  P. 
Muti©  & M.  Emilio , fatti  i voti  in  Campi- 
doglio , andarono  alle  lor  prouincic,  diede 
il  Senato  à M.  Emilio  negotio  di  reprimere 
in  Venetia  la  (editione  de  Padòuani , i qua- 
li , che  ardeflero  di  guerra  ciuilc,  per  le  di- 
(cordie  delle  fattioni  anco  gli  iftcfTì  lor  le- 
gati hauean  raportato,  fu  l’andata  dd  cótt- 
liile a Padòuani  falute , & fenza  haucr  hauu> 
IO  altro  che  fare  nella  prouincia , ritornò  a 
R o m . La  prouincia  di  Emilio  fùlH ifiria , nel- 
’ la  cjuale  i Romani  haueano , per  dui  anni  innanT^i,  in- 
cominciata laguerr.t-» . Et  aueflo  fecondo fiitto Jkt- 
cejfe  t anno  della  edification  di  Roma  da  cjttcfio 

tcjìimonio  di  Liuio  fi  vede , che  Venetia  era  a (^ttel 
tempo  in  potefià  de  Romani  y henchenon  fi  troui  cÌ)e 
ellafoffe  mai  da  loro  con  guerra  fo^O^aio-^ . Viu^ 
uano  duncjue  i populi  di  Venetia  y ^ Verona  y chc^ 
tra  tra  quelli , con  le  lor  h^i , con  i Romani , prima 
di  ecjuljfìma  confederatione,  dappoi  di  èijua , cóllcwati. 
Et  in  Queflo  fiato  continuarono  fin  cl?e furono  fittele 
i Nn  Citta 
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Città  TraJJfaJane  ^ trà  ^uejìe  y erofia.  Cetonie, 
la  dignità , ^riuilegij , ^ ragioni  delle  quali , co- 
me fi  cojhtuijjero , qua  Jòtto  mofir aremo , 

DcUc  Colonie , del  primo  che  le  conflicui , 
della  forma  del  dedurle,  6^  delar 
magiftraci  Sacerdoti).  / 
Gap.  XVI L 

R gli  Atri  preclari  inflituti  eh  Ko- 

muloijòpra  quali  fondata  y non  fà 
poi  docile  alla  repuàlica  Promana, 
di  peruenire  al  certijpmo  principato 
‘ dhtutti  gli  Atri  pop  Ai  yfà  giudicato 
quefio  principali^  tf  megliore  , che  egli  le  Città  cLi^ 
lui  pnje  in  guerra  , affatto  non . rAnajfe , o auelle  ini» 
feruim  ripojìe  y non  lafiajfe  il  lor  contado  deferto yma 
mettendo  m quelle  hAitatori  , cauati  dalla Jua  fitta 
dtUuJft  in  ttn-  di  Roma , folje  il  primo  a confituir  le  f aloni  cj  . Rf 
hm  ctUni*.  ^ hauendo  loro  donata  la  ragione  della^ 

.Città  yficeffe  della  Republica  Romana  participi , cA 
quA  modo , di  picciola  y fece  la  fitta  Jua  grandijjtmd^ 
Jl  cojìui  ejfempio  hauendo  feguito  poi  gli  Atri  RJ  prh 
nuty  indi  i fonjòliy  rejèrot  imperio  Romano potentijà 
fftto  y-of  di  tutti  gli  Atri  maggiore^ . La forma  art- 
tica  di  conflit uir  le  folome  JuquefliLjt . Prima  clx  Jt 
deducejfer  le  folome  militari , ^ foffe  data  la  ragion 
tie  del  Latto  i della  fitta  Romana  alle  prouinci^ 
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intere  t vincendofi  in  guerrd inimici  del poptdo  Ro- 
nuoto  che  ardi/um  diprouocare  U 'virtù,  di  ^nello , ptù-  , 

thti  in  parte  de  lor  campi,  per  flahihre  in  (jueiletim-  ^ 

per  io,  òjàhricauano  i Qtpitani  Romani  nelle  torre-, 
gioni , per  commandamento  del  Senato , ^ del popttr^ 
lo , noue  Qtta  , onero , canati  delle  antiche  già fittcj 
tutti , 0 parte  de  cittadini , o tal -volta  iajciando  anco 
quelli , ma  lenate  loro  parte  delle  pojjejponi  ,Jècondo 
òhe  ricercauala  ejualità  dell' ojeft  ^tàdadoro  àRfl. 
inani,  propoflopnhlicamente  in  Roma  Editto^j^  la 
nona  Qolonia , vi  jàcenano  guidare  per  i tfet^ri,  cit- 
tadini Romani , a quejìo effetto  creati,  cjuéi cittadini 
Romani , éje  ò la  forte  eleggeua , ò fj>ontaneamente^ 
per  la  Q>tenia  sofferiuano,  quanti  cioè  potcuano  ba- 
pareper  coltiuare  i campi  leuati  à nemici , che  per  te- 
Jìa  erano  ai  noni  habitatori  diflribuitt , aruLiòidouif 
in  forma  di  giujìe  ejfercito  , portandof  innanT^i 
flendardi  , le  infgne  Romane^  . ^ue- 
JU , innarrs^i  che fojjero  per  le  con  frate  della  folonio-» 
dtjhribuiù  ,procefjionafmente  circuiuano  la  Qttà,  con 
certi fini  facrifitij , ty f tenni  cftationi , ^ i muri  j 
foi  ali’vfriT^a  Romana  confcrauano , circunduoen- 
dout  t aratro , aggiungendoui  anco  il  Pomerio  , i fumerìt 
ce^pi  » con  l' infrtitiom . qurflo  fcejumo  per  cauft-» 
della  religione,  ingiorno  a; ficato . l cittadini  con-  ^ 

dótti  nella  folonia  ,fb:to  tnjiitutuano  al  modo  di  Ro-  cÓuft^^y^. 
rrta  d lorgoun  no  ciuile , percioche  ; come  in  Roma^ 
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fT4  il  Populo  I (3fi  ilStfuuo , cofi  erano  cfuini partiti 
^li  haìfi tatari  in  Decurioni , plebei  Decurioni 

granano  il  Senato t la  plebe  il  populo . S’eleg^euano 
del  numero  de  i Decurioni anno, con  voti  comuni, 
dui,o  quattro  huomini,Jècodo  la^ude:(^a,o  picciole^ 
:(a  della  Colonia,  i quali  erano  chiamati  Duouiri , 
ouer  Qj^ttrouiri  I.  D.  cioè  per  render  ragione  al  po- 
pulo, quejh  rapprejèntauano  i QonJuli,et  i Pretori  Ro , 
mani . Eran  creati  anchora  i Cenjori , clx  facejfero , 
il  Cenfi  nella  Colonia , gli  Edili , che  hauejfero , 
cura  delle  vie , edificij  publici , delle  vitto^^e, 

dclt  astiare  le  publiche  entrate^  . Cre^Xfì  il 
Qj^flore , 0 Camerlengo , con  i curatori  dell'elio , 
i quali  hauejfer  cura  de publici  danari,  p^tec^ua-  , 
li  andaua  a Roma  all'erario  del  Principe^parte  a-» 
quello  delle  Colonie , co  quali  fi  edificauano , o ripa-  * 
rauano  lepubliche  fabrichc , fi  prouedeua  le  fpejè  a [ 
gt  Ambajeiatori  ch’iuano  à Roma,ft  pagauano  ijala-  ^ . 
rij  a magi  firati,  cT* faceu,*Ji  ogni  altra  jpejd  alla  repu- 
blica  n€cejfarL-t-»Mleggeuan/i  anchora  dui  huomini , , 
che  Duouiri  quinquenali  erano  detti , l'orcio  de  qua- 
li era  di  render  ragione  nelle  fumme  minori,  vja- 

uano  i principali  magtjìrati  delle  Colonie  la  Pretejìa  , . 
come  i magijfrati  Romani  in  Romtt-» . Et  quefli  era-  . 
no  i magijhrati  maggiori  delle  Colonia  . HaueanOs 
appreffoi  Jàcerdotij , alla  foggia  Romana , i Pontifi- , 
ci, gli  Augttri,  i flamini,  i Sodali,  i Salij , tydo-, 
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in  honorcdi  Augujio  wjhtuiti  \ Et  auefio  tutto  dc^ 
x^apftratt  f ^ ficerdotij  i che  hÀbiam  detto  , in- 
tendiamo delle  Colonie  de  cittadini  Romani  > iiU» 

quelle  che  haueuano  la  Romana  cittadinan:(a . 


A A 


Della  diucrfìcà  delle  Colonie  cho 
deduccuano  i Romani  . 

Gap.  XV  HI. 


E Colonie  dedutte  dà  Romanifuro^-  Diufrmàfs. 
no  di  pii  Jòrtiy  ma  due  erano  le  Vrin-, 
cipali , come  jeriue  Ajeonio  nella  Pi-  • 


joniana , cioè  Colonie  de’  cittadini 
Rotndni,  Colonie  latine , omUj 
Liuio  nel lik  dice . Si  trattaua  di  far  Aqui^ 

legia  Colonia , ma  non  ben  fi  conofccua^  , 
qual  più  piacefle  di  farla  Latina  > o de  citta- 
dini Romani,  alfincfuconclufo  daiPadri> 
che  fi  fàcefie  Latina  &c.  Furono  Colonie  latine 
ancora  Bolo^ , O’  t^te  lej' rajhadane  Città . M a 
de  cittadini  Romani  furono  Colonie  Modena,  Par- 
ma , Luca , Pd^:(plo , Salerno , ^ molte  altrcj . . 

Le  Colonie  de  cittadini  Romani,  oltra  le  cofi  facre  y 
godeuano  ^an  parte  de’  Priuilepj  , ragioni  de  . 
cittadini  Romani  che  habitauanolaCittà , il  ter-  . 

titorio  di  Roma,  delle  quali  fi  farà  in  'vn  altro  capa 
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farticuiar  namtftont^ . ^ Colonie  Utìnejt  ' 

haneano  lefrerovatiue  fòle  0‘  ragioni  del  Lofio , /c_* 
/juali  {juoi  forino  j diremo  nel  capo  Jè^uento  , 
Di  ^uefe  Colonie , alcune  erano  nelle  éjuali  cifftU' 
dini  Romani  Jòlamente  , ^ non  altri , erano  con* 
dotti  ad  hahitare  , o nelle  fnhricate  Città  di  nono 
ne'  terreni  à nemici  tolti , (iT*  occupati , ouero  nel- 
le Città  vecchie  , onde  fojfero  Boti  difcacciati  oli 
antichi  hahhitatori . Di  quejia  forte  furono  Colo- 
nie Bologna  , *T*eJàro  , Rimene  y Cremont^y  ^ 
altre . Furono  altre  Colonie  , nelle  eguali  i Citta* 
dini  Romani  iui  condotti  , injìeme  con  i cittadini 
di  ijuelU  Città  y mefeolati  habitauano  , come  fì 
in  Fidene  , Velitre  , z>4ncio , 0*  Salerno , 
molte  altre^ . In  alcune  Colonie , rimaneuano  tut- 
ti i vecchi  cittadini,  ne  altri  v erano  altronde  con- 
dotti ad  hahitare  y ma  erano  à quejìi  cittadini  con- 
cejfe  le  ragioni  ò del  Latto  , ù de  cittadini  Roma- 
ni . Di  (juejla  qualità  furono  , fecondo  c^feonio 
nella  *Tifòniana  , tutte  le  Qtttà  T rafpadaniL»  , 
Verona  , "Brefiìa  , 'Bergamo , tj^ilano , l’aU 
trcj  , Vn  altra  vltimamente  forte  di  Colonie^ 
fu  infiituita  y chiamata  militare  , in  quejle  erano 
mandati  hahitatori  i feddati  Veterani , nel  cui  prò- 
pofito  cofi  fcrijfe  Paterculo , Eporedia  Y 
Inurca^  ) fu  fiuta- Colonia  fono  il  fello 
confoiaco  di  Mario  di  Fiacco  , no 
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doppoi  facilmente^  fi  ^crouarà  , che  foflTero 
dedurre  altre  forti' di  Colonie  che  milita- 
ri . J^Iolte  di  Cótefle  dcAulj&o  Sylla  , Ccjkrc^ 

. ìiAu^hJÌo  , ciAntonio  , ^ e//,  altri  Komani  Impe- 
ratori doppoi  y delle  ejuali  Jt  troua  apprejjo  Limo  , 
cAppiano , Tacito , (ir  altri  antichi  jerittori , fre- 
quente mentionc^  . Et  per  che  Verona  fri  frtt^Lj 
primamente  Colonia  Latina  , della  rafron-» 
dei  Latto  honorato-^  da  R,omani  ; per  che  inten- 
diamo qual  fofje  quejla  frua  digita  , le  ragioni  ^ 
priuilegij  del  Latio  qua  Jotto  deferiueremo  , 
in  quanto  fr  può  a quoflo  tempo  hauerne  co- 
gmtione  , cofì  per  l'hijìorie  antiche^  ^ _ 

J ' come  per  i trattati  in  quefto  par-  ,^  \ 

ticolare  del  Sigonio  , (ir  t 
i ^ del  Panuinio  , \ ^ 

T ■‘  "’i  d'altri  mo- 
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Dell»  J’agÌQ4)C>  ^ priuiicgij  del  Lacio  T 
Cap.  XIX. 

L'  famulo  Romdho^er  ragion àell^Lj^ 
cognatione , 6"  federatione  antica-»  , 
molti  priuilc^'  conce ffe  ai  compari 
del  nome  latino . nome  era-» 

prima  comprefò  troia foce  del  Tene- 
re  il  monte  Circeo , ma  dopo  la  FrageUana  càn^ 
Tfiimfmt  it!  giuT.atione , aggiuntoci  il  nono  Latto , seflejè  in  fins 
al  fiume  Liri , ^ cjuefii priuilegi  erano  comprefi  tut- 
ti y fiotto  titolo  di  ragione  del  Latto . QjuRa  ragione 
era  minore  della  ragion  de  cittadini  Romani  y ma  del- 
la Italica  y ^ della  prouinci/de  maggiore  y'^  confi-, 
Pràmprimif».  molti  Capi . il  primo  era  cmi  fòli  Latini ydo- 

p»  M la$!»  . po  i Cittadini  Romani , Jfecialmente  quando  shauea 
da  far  noce  leggi  yf^ne  igiuditij  , hauean  in 
fiacultà  di  dar  i 'voti , s erano  incitati  da  'vno  de'  mOr^ 
gijhrati  yt^  da  altri  non  prohièiti , nel  qual  cajò , per 
che  ejjì  non  erano  in  alcuna  delle  tribù  Romane  y era-» 
bijògno  cacar  a fòrte , in  qual  di  effe  docejfero  dar  il 
njotOy  qceflafiiccttà  confa  che  fu  lor  conce ffìty  in  vna 
antica  confiederatione  y che  firiue  Cicerone  nella  ora^ 
tioneper  Balbo , effer  Hata  fatta  con  effity  fiotto  il  con- 
fòlato  di  Sp.  CajJto , ty  ''Poflumo  Cominio , I anno 
dalla  edification  di  Roma  z6 1 . della  qual  confiedera- 
tione ^Dionifio  nel  Itb.  S.  introduce  Sp.  C affilo  parlar 

a que- 
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A tjtufo modo . Hò  ridotto  in  amicitia  i Lati- 
ni, conianguinci  de  Romani,  ma  che  fcm- 
prc  hanno  malamente  fofferto  la  domina- 
tiene,  &:  gloria  della  Città  di  Roma,  hauen-  timkùmfim 
do  !cr  conccdvi , & donata  quella  mf^cfma 
ragione  che  ha  la  Città  nollra,ond<i^on^ 
haobiamo  hormai  piu  cagione  di  chiamar 
Roma  aduerfaria , ma  patria . Et  poco  dopo , 
t ijlfflo  Dtorùfo  dice^ . Sp.  Callìo’chiamò  alle 
ballorationiquanti  piu puotedeì  Latini,  & 
de  gli  Hcrnici , i quali  coli  frequenti  venne- 
ro , che  fu  quali  piena  la  Città  de  forefUeri , 
iicheaduertendo  Virginio,  fece  proclamar 
per  li  compiti,  che  tutti  quelli  chenon  ha- 
ueuano  iui  domicilio  fVlcilTero  di  Roma^  , 
dando  loro , à ciò  clTcquirc  pochilTìmo  ter- 
mine, mà  CaHìo  per  il  contrario  fece  con 
vna  crida  commandare,  chedouclTero  tut- 
ti quelli  refrare,à  quali  era  Rata  concdTa  la 
'C  i età  . Onde  dal  loco  Judetto  di  Dionifìo , ^ dalle 
injrafcritte  parole  di  Liuio  che  cojtnel  lib.  z /.  diccj. 

Datele  balleiTribuni  freer  ritirare  il  popu- 
lo , fu  portata  la  bulTola,  per  cauar  a for- 
te, do  ue  hauelTcr  a ballotàr  i Latini  ò^c. 

Ven^o  in  codinone , prima,  che  i Latini  hauejprjà- 
culta , interne  con  i Komarà , di  jdtr  i voti , perdo- 
' che  non  JiJàrehhe  mejjò  alla  Jòrte , oue  douej^er  hadlo- 
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tar  i Latini  ijà  fójpro  tutto  eplu/ì  dal  'vota- 

ré  yjiconofee  ckppoi  che  ejffv  non  haue^er  ejuefia  jkcuU 
tà  per  l(g^i  y 0 per  loro  ragione  y ma  fojje  loro  JoU- 
mente  conce  (fa , per  beneficio  di  cjuei  mapiftrati  che^li 
chiamauano  k ejuefio  (fieno , il  che  dall' hi  fioria  di  C. 
Gracco  fi  conferma , nella  eguale  lediamo , che  fur. 
commandati  i compagni  Latini yfiir  della  Cittàyper- 
chP^ion  foffero  in  Roma  all' bora  che  fi chiamaffero  le' 
T ribù  alla  ballotariòne  delle  leggi  de  Gracchi . c^T  , 
qtiefio  quadra  quel  loco  di  Cicerone  nella  oratione  per 
Séfiio  oue  fi  legge.  Niuna  cofa  fono  foliti  i 
compagni  Latini  haucrpiuàmalc,di  quel- 
la, quando  c loro  da  Confoli  commandato' 
fil  clic  rare  volte  è occorfo^ il  partire  dell»u 
Città . Et  perche  nonpoteuano  i Confali  commarh 
dar  per  Editti  quello  che  fojje  inconnario  ordinato 
dalle  le^i  yfigue , che  fi  per  le  leggi  i Latini  hauejjèr 
hauuto  la  jkcultà  del  dare  i njoti , i fonjùli , con  le  lor 
cride  y non  hauerian  potuto  priuarli  di  quella  facultà , 
ne  hauria  patito  C.  Gracco , clje  i Latini y dal prefidio 
delle  leggi ftuor iti  y haue fiero  ceduto  alle  lor  ragioni  , 
•(pfi  che  cantra  quello  che  era  lor  lecito  per  le  leggi , i 
compagni  che  egli  hauefie  chiamati  a Jùo  fauoreyjfojp- 
ro  efilufi  dal  ballotare . 

Jl  fecondo  capo  della  ragione  del  Latto  erUy  che po- 
teuano  i Latini  efier  fatti  cittadini  Romani  anco  par- 
ticolarmente , a huomo  per  huomo , quefia  era.^ 

^an' 
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^an  prerogatiua  -,  perctoche  U cittadin4n:(a  R.omana 
non  era  ad  alcun  altro  populo  a cjuefto  modo  concejfa , 
^ (^ucjia  in  molte  maniere  fi  poteua  acauijìare  ; la-» 
prima  è cjuella^  di  che  fà  mentione  nel  ha.  fecondo  del- 
ie guerre  ciudi  tAppiario^y  oue  dice . ^^ejìo  fu  ro- 
ttone de  la  latinità^  che  fo^er  fatti  cittadini  Romani 
ijuelli  y che  nelle  Colonie  latine  haucjfero  hauuto  an- 
nuo magifìrato , onde  fatta  chehbe  Cefare  Colonia-» 
latina  M Città  di  Como , ( cioè  donata  la  ragion  del 
• Latto  à cptè  noui  cittadini  Coloni  y che  egli  nji  hauea 
mandato , perche  i 'vecchi  l'hauean  hauuta  da  Pompe- 
io  Stradone  ) 'volje  che fojje  donata  la  ragione  dello-3 
Città  Romana  a tutti  cjuelli  y che  hauefero  hauuto 
annuo  magif  rato  > percioche  cjuefìo  era  di  ragipne  del 
Latio  y 6"  i Magjfhrati  che  haueano  quefo  priuilegioy 
erano  y Edilità , ^ Q^furay  come  nel  4.  lih.  dice 
Strahone con Kjuejìe parole . La  Metropoli  degli 
Aricomifei  è Nemaus , bora  detta  NimcJ,  di 
plebe forellicia,  &:  di  numeco  di  mercatan- 
ti molto  inferiore  a Narbona,  ma  nella  for- 
ma del  regger  la  Città , a lei  fupcriore , ha- 
uendo  ella  14  ville  della  medeima  ecnt^ 
foggettc,  cheli  pagano  tributo,  per  fortez- 
za d hiiomini  preltantillìmi,  & lià  la  ragior 
nc  del  Lario  , cioè , che  quelli  chein  Nirnc^ 
fono  ftati  Quellori,  & Edili,  fiano  cittadi- 
ni Romani . Pediano  nella  Pifòniana  y oue  parla 
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di Piajcrn^et,  cofì ferme . Ncqucfto  fi  può  dire, 
che  quella  Colonia  fia  dedutta,  come,  piu 
strM-"  età  doppoi , Gn.  Pompeio  Strabone , Padi;c 
del  gran  Pompeio  hauca  dedutte  le  Colonie 
Tralpadane,  perciò  chePompeio  non  fece 
Tr»^*dM,.  quelle  di  noui  habitatori , ma  rcllando  i 
■ vecchi , diede  loro  la  ragion  del  Latio , per 
che  hauer  poteflfero  que’  priuilegij,  che  le  al- 
^ tre latineColonie,  cioè,  che,  per  la  grada.# 
•‘deirhauer  amminiftrati  gli  oflicii , acqui* 
ftalTerola  Città  Romana, & diuentaircroà 
compimento  cittadini  Romani,  d’otti- 
, ina  ragione,  ( cioè  hauclTcro  facultà  di  bal- 
^iotare,  & follerò  nelle  Tribù Ethenclx.i 
' cittadini  Romani  ^ Jc  fi  hauejjer  fatto  jeriuer  nellt^ 

’ Colonie  latine t perdejjero  la  Città , come  ne  mojlra^ 
Cicerone  nella  orat.per  Cor.  Balbo , cojì  dicendo . 
Non  può  per  la  ciuilc  ragione,  vno  de  no- 
ilri  cittadini  efler  di  due  Città . Et  altrove, per 
cydulCecina^.  Non  potendo  clTcrpcrla  ci- 
liil  nollra  ragione , alcuno  di  due  Città,  che 
in  quel  cafo  quella  Città  fi  perde . Si poteua 
• però , per  quejìa  ragion  del  Latio , ritornar  nella  cit~ 
tadinant^aRomana  ,Jè  fi  hauejjer  hauuti  i magijìra- 
ti  fopradetti  in  quella  Colonia  latini , oue  fojje  alcuno 
Rato  dejcritto  , QmRo  *volJè  inferir  Cicerone  nel 
libro  /.  delle  Epistole  ad  Atticum . quando  diffe . 

* Mar- 
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Marcello  in  quel  -Ojwaléàvquandól  anco 
non  HauclTc  eflcrcrco  magiftràto , per  clTcr 
però  Trafpadano  , mi  pare  che  rton  habbia 
fatto  manco  ftonaaco  à Celare  nollro , ma^ 
queftp  fi  vedieflo  ; ’ Et Ju  ocello  Confidtt 

dccrrimo  nemico  di  Géjkre , conìe  T ran^uilhì  jcrlic 
in  Cejare . Di  éjuefio  M arredò  aìico  & dt  q!4ejÌ0i  fat- 
to cojft  parimente  ferine  appiano  zy^lcfjandrino .. 
“Commandò  in  difpregio  di  Celare,  elio 
vn  certo  Decurione  Comalco,  che  era  ve- 
nuto a Róma , & per  la  conccflion  diXDcfa- 
re,  per  liauer  hauuto  magiftrato  in  Conio, 
'hauca acquillata  la  cittadinanza  Romana, 
folle  publicamencc con  le  verght  battuto , il 
elicerà  centra ipriuilcgii  de'  cittadini  R'o- 
mani,  con  q udta 'ammoni tiene,  che  fi  rao- 
cordaflc , che  non  era  citeadin  Romano. 
Che  f sfor Tratta  M accedo  dt  annullare  i prtmltgi  y 6" . 
ragione  che  hauca  conceffo  Cejàre  a i Gontdjchi  y cb- 
mc  conccjji  per  arnhitione‘y  contra  iì  ^ia  irtuan:(i 
Slahiltto . Era  rn  altro  modo , del  fanale  parla  Linio 
nel  hh.  primo  delia  /.  Deca , Ofìde  conceaena  la  Icj^ 
4 / compari  del  nome  latino , i Cjualt  hauejjeì'  lafciato 
di  se  d caja  fliìpe , ^ 'ventiti  a R,oma  ad  hx- 

iitare , che  fófjero  ^tti  cittadini  Komam . Le  paro- 
le di  Liuto  Jòn  cjuefle . Piegarono  il  Senato  an- 
co le  Icgacioni  de  i compagni  del  nome  lati- 
>•  no 
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no>  finalmente  introdotte  in  Senato  , U/ 
quali  haucaho  faticati  i Genio  ri*  6tf  i Con- 
ioli  paiTaci.cralafumma  delle  querele,  chc^ 
.inciti  de  cittadini  loro , confcritti  nel  cen- 
fb  Romano  , erano  andati  ad  h abita  re 
Roma , il  che  fé  fi  foflc  con c:cffo,iàr ebbe  fe- 
guito  chein  pochi  anni,  le  Città,  & i cam- 
pi abbandonati, non  haurebbono  potuto 
dar  (bldato  alcuno . Erano  introdotte  due 
..forti  di  fraudi  nel  mutarfi  cefi  priuatamen- 
.^iclaCittàadhuoraoper  huompjla  legge» 
,concedeua  à i compagni, & a quei  del  nome 
latino  che  haucncrlalciatodisè  figliuoli,  6c 
fikpe  a cafa , che  fodero  fatti  cittadini  Ro- 
mani, ma  effendo  malcvfata  quella  legge*, 
.aueniua,cbe  altri  faceuano  ingiuria  a i com- 
.pagni , altri  al. pop ulo  Romano  &c.  fin  qui 
iritù  Liuio*  Vn  altra  facnltà  hamuanoi  latini , cten- 
-trarc'alU  cittadinanT^a  Romana  ( cjuejìa  cittadi- 
\ nant(^  era  digrandtjJìmo  commodo , ^ 'vtile , ho- 

nore  àgli  huomini , ^ pei  ciò  ipopuli  Italiani  la  de^ 
ii  fderauano , ^ pre^^auano  Copra  tutte  le  altre  cojè ) 
CT*  (^uejìo  per  la  legge  Seruuiajpn'  la  cjuale  era  con- 
ce fja  facult.à  a i Latini , à chi  haueua  la  ragion  de 

Latini  di  diuentar  cittadini  ih  loco  di  cjuellojl  c^uale^ 
à loro  accujatton foffe  flato  condennato  di  hauer^ejjen- 
4q  in  magj^rato , d altro  offciopublico  riceuuto  diana- 

^ C#  • 
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fi  iia fhS  i chtihn»ia>a  i li^fiiyCnmenìa 
rcpctundarum^'.  ‘ MaH'ca  GySeruiùo'’TrìhHrtó' 
della  plebe,  fatta paffar  tjuejìà  Ifggfy  cometéjlifii 
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Pedianó  nelt  oratiò^l prò  Scanro . Cori  ìpuejìa 
dui  Latini  della  C irta  Tri burìiru-y  aoaujijlairorm  ht 
chtadman't^a , e fendo  {fat^yad  "dtcuja  loro'i  uiui  ^e^' 
natori , Celio  , ^ M afone , di  cjuel  delitto  condan- 
nati y come  icfltfca  Cicerone  nella  oratione  prò  Balbe^ 
doue  anco fa  mentionedi  e^uefo  priuile^io\  co/i  dicen- 
do. Volfcro  forfè  i nollri  anticìii.clar  mag- 
giorpremij  airaccufàcore,  che  al foldato  > 
che  fe  patirono  i principali  huorniiii , gra-^ 
uilIÌTni,8^  fapicncillìmi  cittadini,  coli  vo^ 

Icndo  il  populo,  che,  per  mcxodcll’accrbifi 
Cma  legge  Scruilia,pote(l’cro  i Latini  entrar 
alla  cittadinanza  8c  c.  Erano  i Latini,  per  LtJt 
legge  di  M.  Limo  Drufò , che  fece  con  t auttorità  dèi 
Senato , priuilegiati  di  non  poter  ejjer  in  campo  con  le 
verghe  battuti,  ben  che  talvolta , dagli  Imperatori 
troppo  feueri  degli  eserciti  non  fojfe  feruata  . Erano 
/ latini  ^pprejfo  i Romani  in  honore,  in  molte  oò-  ^ *f- 

cafioni  e fi  hauean  ragione  de  i lor  commodi, ^vtilità, 
come  de  i propri/ , come  nella  confederatione fatta  d^t-»  ^ff*  ^ 
ejji  Romani  con  gli  Ambracenfi,che  nel  conceder  loro  il 
rtfeoter  per  i portorij  ejuello  che  vale  fero , efclujèro  ^ 
fecero  e f enti  da  cjuelle gabelle  i cittadini  Romani, 

Èx  / Compagni  Latini . Furono  efenti  i coloni  latini 
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iUll''vlfi(lten:(dde  i md^Jhrati Komaniytenutt  ad olre-‘ 
dir  Jòlamentegli  editti , ^ i commandamenti  deilor 
froprìj  Pretori yCome  tejìifica  Strabane  nel  4.  con  (jue- 
fìeparole . Fìi  dato  à Nimes  in  Francia  la  ra- 
gion del  Latio , & per  quella  caufa 
pulo  Bon  obediua  à i Pretori  Hpman^ 
Haueuano  commune  co  cittadini  Romani  contrà^^^ 
f'jT  le  obttgationi  degli  Addittiy  ^ N effìA^l  A^t* 
to  era  cfuel  debitore  che  condannaua  la  legge  a jèruire 
A^ci  editore  y fin  chepaffàjjìe  il  debito.  Il  ÌSlejJo  era 
quell' huomò  libero  che  aaua  t opere  fine  in Jèruitu , per 
la  pecunia  debita  y fin  che  fiattsfiaceua  tutto  il  debito» 
Et  quejìe  ragioni  non  haueuano  fie  non  i creditori  cit» 
tadini  Romani  y ouero  alcuni  priutlegiatiy  come  i fio» 
tini . V It imamente  ben  che  per  le  leggi  ciudi  RomOr 
ne  y ninno  che  non  fiojfe  Romano  cittadino  potejjè  con- 
Jeguir  per  tefiamento  her  edita , ne  legato  ae  i cittadini 
Romani, fu  però  conccjjo , per  la  ragion  del  Latio  yui 
Latini  poter  hauer  o^ni  Jòrte  de  legati . Et  quefle  fo- 
no le  ragioni y fiaculta , ^ prerogariue  che  lofieggendo 
t hifiorie  antiche , -(^  altri  buoni  auttori , delU  ragio-m 
ni  del  Latto  ho  potuto  trouartLA  • • 
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Altre  qualità  delle  Colonie  in  generale  & 
delle  lor  ragioni  & leggi.  ^ 

Cap.  XX. 

ELLE  Colonie  latine  altre  erano 
date  andauano  cittadini  Romani,al- 
tre  dotte  erano  mandati  C doni  d al-  ^ùttr/!t2dtU 
tra  natione , in  cjueUc  di  non  cittadi-  k c$t- 

ni  Romani , haueano  i Coloni  fmpli-  ^ 

Cernente  la  ragion  latina , di  cuihahbiamo  trattato  di 
fipra  ampiamente  in  quelle  oue  andauano  i cittadini 
Romani,  ò ejjt  vi  andauano  dando  il  lor  nome  fponta- 
neaniente per  la  Colonia  latina , perdonano  la  cit- 

tadinan^a  Romana , poltro  non  haueano  che  la  ra- 
gione latina , tjuejìo  dtjje  Cicerone  nell’ oration  per  (e-^ 
eina in ejuejle parole^ . Que’  cittadin i Romani 
che  andauano  nelle  Colonie  latine  perdc- 
nano  la  cittadinanza  di  Roma  &c.  Ò'non-f 
andauano  ipontaneameiite^  ne  ejjt  erano  auttori  di  ep 
Jèr  in  cjuella  Colonia  dedutti , ^ riteneuano  la  cittoi^ 
dunam^a , ben  chefoffero  in  Colonia  latina , ciò  attejla 
l'ijlejjo  Cicerone  nella  oratione per  la pta  cap , dicen- 
do. I cittadini  Romani i quali  vanno  nelle 
Colonie  Latinc,non  puonno  efler  fatti  Lati 
• ni  fchcvuol  dire  perder  la  cittadinanza  Ro- 
mana ) fé  non  fono  eflì  Ilari  auttori  di  quel 
fatto,  & hanno  Ipontaneamente  dato  il  no-, 
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m c . fi  n q u i C i ccr,  Queflo  volfe  mco  Toetio  dop^ 
poi , ne  i commentar^'  dcUa  T opicdy  dicendo . Per  ia 
dcdutcione  de  i cittadini  Romani  nelle  Co- 
lonie latine,  cfiì  incorrcuano  la  mczana  di- 
minutionc  del  loro  ftato,&  pcrdeuano  la^ 
Romana  cittadinanza^ . Intendendojt  nelmodo 
che  habbUm  detto  di  Jòpra , cioè  Jè  ejji  fj>ontaneamen- 
te  shauejjcro  offerti  alla  deduttioncj . Et  (juejlo  ba- 
Jìi  delle  Colonie  Latine^ . Q^nto  alle  Colonie 
mane,  ò vi  andauano  cittadini  Romani , o altra  na- 
tione,  fe  cittadini  Romani  che  non  foffèro  Rati  ejji 
auttorì  dandarui , 6"  riteneuano  la  ragione  della  pie- 
na cittadinoir^^a  Romana^ . Se  ne  fojfero  ejji  flati 
auttori  , battendo  volttto  spontaneamente  andanti  ^ 
perdeuano  , in  parte  le  ragioni  di  ejja  cittadinam^a 
cioè  lepubliche  ragioni  de  cittadini  Romani,  tra  cjua-^ 
li  era  principalmente , ne  i comitij  ^ 
voce  attifta , ^ paffìu4  in  Roma , otte  non  potettan9. 
ballotare,  neejfer  ballotati  nella  creatione  degli  oflìcij;^ 
■qA  magtflrati,  fe  non  in  cfttel  modo  che  habbiamo  det^ 
to  di  jòpra  nel  capo  antecedente , che  facettano  i com- 
pagni del  nome  Latino , s erano  al  ballottare  partico- 
larmente , inuitati  da  magijhrati . Ma  in  ejtteflo  era* 
no  maggiori  de  i Coloni  Latini,  che  haueano  le priuate 
ragioni  de  i Cittadini  Romani , cioè  la  ragion  del- 
la gentilità  , delle  cof  Jàcre , de  i matrimonij , delU 
patria poteflà , del legitimo dominio , dei  teflamenti # 
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^heredirà , de  He  tuteUe , de  i ne^ , deH' vjìtcapio* 
ni , ^ fimtli , ^ cofi  erano  cittadini  Komani  non  di 
ottima  ragione , cwè  non  perfettamente  non  battendo 
tutte  le  ragioni  della  citta . Ma  fe  non  andauano  alla 
Colonia  fj>ontaneamente  nonperdeuano  p-iutlegio  al- 
cuno per  la  ragion fòpradetta , Se  i Coloni  della  Co- 
lonia Romana  erano  d'altra  natione,  non  fintendeua- 
no  e fjer  Cittadini  romani  perfettamente, ma  folamen- 
te  come  erano  nel  primo  ca^  i Cittadini  Romani  che 
/hontaneamente  s*  aueano  per  la  Colonia  offèrti,  cioè , 
che  huaeano  le  ragioni  priuate  della  Città  Romana  , 
delle  cjuali  hahhiamo  parlato  poco fa , compre  fe  fotta 
la  ragione  de  i Quiriti.  Qtprilo  diffe.  Liuio  nel  lih, } -f . 
dc^ueflomodo.  1 Salernitani , & i Pozzolani» 
tei  Bu0cncianiXolpnic  de  Cittadini  Roma 
ni)  pretendendo  perciò  d’vfarc  le  ragioni 
de  cittadini  Romani  « furono  giudicati  dai 
Senato  non  e(Ter  Romani  Cittadini  ( cioè 
perfetti  Cittadini^  llmedefino  Limo  dice  in 
n altro  loco , à quefto  fropofito , I Fercn tinati  ha- 
uer tentato  noua  ragione, cioè  che i latini 
che  s'erano  deferitti  nella  Colonia  Roma- 
na, fodero  Cittadini  Romani.  Donde f ar- 
guiffe,che  i Latini  Coloni pajjati  nelle  Colonie  Roma- . 
ne , non  erano  'veramente  Cittadini  Romani  , aoè 
perfetti,  che fefojfero fiati  cittadini  Romani  à compi- 
mento, non  haurebhe giudicato  il  Senato  ne'  Salerni* 
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<ani  y-Q^  ne  gli  altri popnli  di  fipra  dejcritti,  il  con- 
trario . Ne  i Ferentinati  hawrehbo  no  domandato  cit- 
tadinan:(^a  Romana Jè  l'hauefjero  hauuta . Qj^ci  fi 
conofie  erronea  i opinione  d' alcuni  che  tengono  perii 
medefino  tl  Cittadin  d'vna  Colonia  de  Cittadini  Ro* 
mani,  con  ejuello  a cui foffe fiata  la  Città  donata , per- 
cioche  cjuefii  era  perfetto  Cittadin  Rodano,  (^dtot-. 
ti  ma  ragione , cpue^i  imperfetto , non  d'ottima  ra* 

gione  y come  piu  chiaramente  s intenderà  di  fiotto  , 
hfaueuano  anco  (juefii  Coloni  delle  Colonie  romane^, 
le  prerogatiue  tutte  che  haueano  i Coloni  Latini , ^ 
delle  altre  anclrora , ben  che  •vjà fiero  le  leggi  Roma-, 

ne  priuatCy  haueuano  però  alcune  altre  leggi  apprefio^ 
particolari  y & proprie,  che  loro  haueano  i Decurio- 
ni ,el populo  confiituite , fiparate  dalle  già  dette , ap-. 
probare  però  da  i Curatori  delle  Colonie , i quali  har-' 
fteano  facultà  à principio  di  moderarle,  alter  arle  <t 

lor  piacere,  ^quefie  leggi  erano  come  li  fiatati  delizi . 
città  del  tempo  nostro,  i quali  fino  fittopofii  alle  alte- 
rationi  del  Prencipe,  quando  à lui  piace  di  porui  ma- 
no . Le  colonie  Latine  haueano  ejje  anchora  le  leggi 
loro  particolari,  con  lequaligouernauanolalororepu- 
hltca,  diuifi,  ^ fiparate  dalle  Romane , non  hauen-' 
do  efi  alcuna  ragion  ciuile  Romana , cofit  che  in  gran 
parte  haueano  le  folonie  Romane  (come  s‘ ha  detto) per 
mefie  però  loro  da  iT reuiri  Romani, deduttori  drllas  • 
Colonia,  ficodo  il  loro  arbitrio,^  quefie  vfiauano  tra  , 
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• fffc , «0»  moho  ditiit  roi^ne  idfjpmilt  ,:come  dell' 'viti- 
'ine  volanti^ , de  i nmeh^ , de  / eontrattr,  de  i mAtriz 
fnonij  j de  i dominij,  altre  Jìmili  ragioni  ciuili , ma 

jwn  erano  tjuefle  le?itime,fla!}iliy^  escaci  come  le  Ror 
piane.  Mat^ueÙeQittàyMunicip^ y ^Colonie  4 
CHI  era  donata  la  auà,  Romanay  ór  che  erano  in  cjuelU 
admejje , non  poteuano  hauer , ór  vjkre  altre  lej^t  che  mmnn«n  pa- 
le Romane , ^ cjucfla  è vna  delle  dtferen:^e  anchora 
che  fono  tra  le  Colonie  Romane,  quelle  à cui  venia 

((enata  la  Citta  di  Roma . Et  henche  l'ejjèr  priuile- 
^ate  della  cittadinan:(a  Romanàfùjje  alle  Cinta  Ita^ 
liche  y latine ^andijjimo  dono , ^ beneficio  , per- 

ci  oche  oltre  la  ragione , jncultà  attiua  ] -(^  pojfiua 

de  fitffragij , ò.come  volgarmente  fi  dice , delle  hallo- 
tatiom  y nelleTnbù.  di  Roma  y di  domandare,  y 

ejjeradmejfo  agli  vfiìcij  y magijhv.ti , dignità  Ro- 
mane y haueano  apprefio  molte  elJentioni , priuile^y 
•^  immunità  che  non  hauea  alcuno  altro  populoy  non- 
dimeno alcune fi  trouarono,  che  ri  fiutarono,  per  amor 
de  le  loro  leggi , lagratia  della  Città  Romana , come 
fcriue  Limo  hauei- fattogli  oyilterinati , i V er ulani , 

"Ofi  i Fcrentinati , Citta  degli  Hernici  y à cui  efjcndo 
donata  la  Città  furono  ( cofi richiedendo  ejje)  di  quel 
priuilegio priuate , rejìituite  alle  lor  proprie  leggi . 

Quepo  moflrò  anco  Cicerone  ne  la  difefia  di  Balboydi- 
cenao . Poi  che  fu  data  per  la  Iceee  Giulia  la-. 

Citaci  1 compagni , 6^  a 1 Latmi  tu  gran^ 

con- 
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contcntione'  nc’gli  Ncraclicnfi  , ^ nc  i 
Napolitani  , preferendo  gran  parte  del 

f)opulo  di  quelle  Città  la  lioertà  delle  loro 
eggi  , ^ ragioni  alla  cittadinanza  Ro. 
m a na , Et  le  ragioni , conditioni  delle  Colonie 

Jò^radette , f affarono  con  cjuefte  diuerfità^ 
guerra  M orfica  in  Italia  ^ al  tempo  del 
effondo  fiata  donata  la  Città  Rjomana^i 
a tutta  l'Italia  , ceffando  cjuefle  differe 
tjue'  popoli  sfitti  perfettamente  cittadini  Romani, 
vjàrono  le  leggi , -jp)  i riti  de  Romani , dejcritti  an* 
co  nelle  Tribù  loro , in  tutto  'uguali  à que'  cit- 
tadini che  habitauono  in  Roma^ , Etquefto  baJH 
per  bora  hauer  difeorfo  delle  Colonie^  , De  Murò- 
cipij , Prefettffre  , federate  Città  , ^ fimili  altri 
nomi , conditioni , ^ flati  anco  effi  di  Città  par- 
ticoUri  , dalle  Colonie  diuerfiyper  effer  materia^ 
in  tutto  dalla  Città  noflra  feparata,  non  mi  efien- 
derò  à ragionare^ . 
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pi  Verona  fatta  Còfonià  latina , & poi  do- 
nata della  Citta  Romana,  & de  magiftra- 
, li , & facerdotij  antichi , colonici,  & ma- 
nicipali . Cap.  XXI. 

ESIDER^NDO  ardente  - 

mente  (popoli  Italiani,  innan:(i  lo-a 
^erra  Marfea,  ù Jòviale , di  accjui-  *'*  *' 

Ilar  la  cittadinan:^a  Romana , é"  ep 
fer  priuileoiati  della  ragione,  fi^ho- 
norani^a  de  gli  altri  Romani  cittadini,  hauendo- 
la  in  piu  mocU , ^ con  più  me:(i  dtuerjè  •volte  indarno 
dal  Senato , populo  Romano  ricercata , recandojt 

t^ue  pòpuli'efuejla  repulfi  à djjjire^^o , congiurarono 
molti  di  ejjjt  cantra  i Romani , per  ottener  per  for:(.t-»^^^rM 
quello , che  non  haueano  ma* potuto  per  amore , 6*  've-  "**“*  ‘ 
fiuti  ad' armi , jufeitarono  in  Italia ^andijjìmaguer^ 
ra  , tumulto,  ^ Jùccedendone con  diuerja  fortu- 
na dall 'vna , dad' altra  parte  Hragi , 'vccifìoni , 6*' 

ruine , finalmente , temendo  i Romani  la  rchedione 
d altri  populi  anchora , per  cejjar  le  iatture , ^ cala- 
mita ded' Imperio , ^ efiinguere  il  foco  che  nede  pro- 
prie vifiere  ardea,  determinarono  i padri , di  compia- 
cere agli  Italiani  t intento  loro , ^ cofi s effecjuì , on- 
de  fù  propagato  largamente  in  Italia  la  ragione , 
cittadinan:(a  Romana , facendo  L.  Giulio  Cefircj 
Confule  puhlica  legge , l'anno  3.  dalla  edification  ptr  u Utn^ 
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di  Roma , che  a tutta  J’ Italia  fofje  la  città  donata-»^ 
A quefio  jktto  riguardando  dpppoi  le  città  della  QA- 
lia  Tra^adanUy  0‘  penjàndo  dimouerfi  anco  effe 
à domandare  (juejìa  ifteffa  honaran:(a , preuedendo  il 
Senato  t populo  Romano  la  mente  loro , delthera* 
sidonsÀtmt.  roche  Pompeio  Stradone  Al' bora  confile , padre  del 
ì Pompeio , honorajfe  della  ragion  del  latio  tutte 
r^tontdau  quelle  Città,  fp)  Colonie  Latine  , il  che 

cffecjuedo  e^i, acqueto  que‘  pop  Ai,  li  confermò  neL 

l'amicitia  -,  df  afèttione  del  popAo  Romano , 6* 
jìo  fi  l'anno  6 (^f.dt  Roma  . Trà  quefia  Citta  fu 
compreftanco  ZIerona,  pofla  trà  i Veneti  Trafa- 
dani.  Di  quefla  creatione  in  folonia  della  Città  di 
Verona  per  ^Pompeio , f fa  mentione  feci  Amente 
...  in  vn  panegirico  fatto  à Conflantino  Magno  Impe- 
* ratore  nel  quale , parlandof  della  efhu^attone  eh' egU 
fece  di  Verona , cof  f dice . Fa ra I men  tc  aucn  n e 
che  quella  Colonia  che  haucadedutta  Pom 
peio  , Pompeiano  ( quelH  era  Opirano 
nella  Città  ) ruinafTo.  La  nomina  parimente 
Colonia  Cornelio  T acito,  nel  hi?,  i p . cof  dicendo . 

Si  ricercò  poi  che  loco  fi  douefic  fare  fedia 
della  guerra,  8^  fu  eletta  Verona,  per  la  fpa- 
, liofa campagna  che  ha  d’intorno,  commo- 
da per  la  caualleria , di  cui  preualcano  , cofi 
fai  anco  parendo  loro  douer  molto  conferirai' 
la  fama,  &allc  ior  cole,  il  togliere àVitcl- 
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Ilo  vna  Colonia  validiflìma  d’huomini  da 
guerra^ . Et  fu  fótta  Verona , ^ t altre  Città 
Traf  odane  Colonie,  fen^amondarfiim  alcuno  ha- 
hitatore  nouo , ma  reflando  invecchi  cittadini , fu  lo- 
ro conceffe , ^ donate  le  ragioni,  priutle^  del 
Latto  , cjucjìo  dice  ejj>rejfamente  Ajconio  Pediano 
ne  cfn.mcntarij  Pifoniani , con  quefte  parole^. 
Gn.  Pompeio  Strabene  padre  del  gran  Po- 
peio,  dedulTeleColonieTrafpadanc,  non 
Induccndo  in  eiTc  noni  Coloni , ma  recan- 
do i vecchi  habicacori , diede  loro  la  ragio- 
ne del  Latio,&  chcpotclTcro  haueregliemo 
lumen  ti , & prerogatiue  dciraltrc  Colonie 
Latine^ . 

^ v^a  benché  pei'  vn  certo  tempo  s accjuetaffero  i 
populi  TraJ^adani  alla  concejjtone , fj^  ^atia  fitta 
loro  da  Romani , della  ragione , honore  del Latio, 

riputando/t  finalmente  non  meno  meritare  il  beneficia 
"della  cittadinan:^a  Romana  de  gli  altri  populi  Italia- 
ni* -^Ufficialmente dei  Galli  Qlpadam,  tentaro-r 
'no  d'acamflarc  anco  ejfi  ijueflo  honore  , onde  l'anno 
(SS.  at  Roma,  e fendo  (fitta,  orcpiato  con- 
fili, fupplicarono , comeattefla  Dione,  cjueliàgra- 
tiadal  Senato,  di'clte  nacaue gran  controuerfia  tra 
M.  Crajfo  , ^ ^^.(atulo  fenjhri , inflando  l'vno 
cf?e  la  città  fi  (lonaljè  a i Trafiadani , l’altro  ne- 
gandolo , ^ non  /i  accordando , rejlò  la  cofa  imper- 
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jetWy  i^juindi  i rpofuL  predetti , come  Jbriue  Suetó- 
yiio , hebbero  di  nono , per  cjuefla  caujà , a Cejare  rU 
iorjòy  il  quale , nella  fua  edilità , conjpirò  con  Gn. 
Pijòne, perche  l’vnojuoriy  l'altro  in  Roma per  i Lam- 
brani , dy  per  ìiTrajJtadani JùJcitajJero  cojè  noue,ma, 
per  la  morte  di  PiJòne  yfìt  anco  quejla  via  tentata  in- 
darno y Gejare  poi , Jàtto  Confòle  ( come  quello  che^ 
era  amico , &con  ogni  fra  inaujhria  que'  popoli  fruo- 
riua ) cercò  nella  lor  petitione  di frtisjàrliy  ma  nè  conr 
frle  anchora  potè  il fro  intentò' ottenere  y ^ quejlo 
aueniua , giudicando  i Senatori  la  domanda  de  i T ror 
fhtdani  y benché gìufla , non  ejfer  vtile  alla  republica, 
i^mndi  habbiamo  quelle  parole  di  Curione  apprejjò 
Cicer.  nel  j.  degli  offìcij . cioè . Diccua  Curijpnjf 
chela  caufa dciTrarpadani  era  giuda,  ma.» 

vinca  l’viilità . QjMjidicefr 
fr^ , £'  debita  certo  la  Città  àiT rajfadani , ma^ 
per  ejjèr  cofr  alla  republica  poco  utile  , fi  deue  loro  ner- 
garba-» , Vltimamente  quello  che  Cefrre  non  potè 
ottennero  ài froi  amici  Traffadani , ne  Edile y ne-o 
Confrle  y donò  loro  egli  Reffo^  df  di  fra  potefl 4,  Jìibito 
ctfm  fut»  che  frfrtto  Dittatore , Ct  quejlo  fi  t anno  / o . della 
rì*iTc7ttÌu.  cdijìcation  di  Romaynel principio  del  fro  fecondo  Con- 
mm^  Rom»-  quoTantauno  anni  dopo  clx  furono  le  lor  Cu- 

tu  À Vtrtniu  _ •/*  I re 

^àtutt$rd  t a fitte  Colonie  Latine , nel  qual  tempo  y K erona,  cT 
r*  tutte  le  altre  Città  T rafradane,  per ^atia  dono  di 

Cefeare  frrono  in  Roma  riceuute,  jktti  tutti  QUe 

popuìi 


Digi'ir^  by  Goo 
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peculi  cittadini  Romani  perfetti  di  ottima  ragia- 
fie  j ^ dejcritti  nelle  T riou  di  Roma  , per  i comitj  $ 
^ ^^de  poterono  poi  domandare , df  ottetti 
nere  tutti  gli  o^eij  ,■  digita , magijhrati  Romani  g 

^ haute  voce  nellecreatioiu  de  gli  altri  > godere  , 

vftre  ancfx>ra  tutti  i priuilegij , immunità , ef^ 
ftntioni , tutte  le  ragioni  puhliche , priuate  che 
haucuano  cjue*  cittadini  Romani , che  hahitauano  in^ 
7^4 , ^ fu  ff>ccialmcnte  la  Città  nojhra  nella  Tri- 
bu  Romana  PtìbliliaJPohliliay  ( che  alT  vno , é“ 
mB.' altro  modo  fi  troua  annotata  J dai  Cenjòri  dejcrit- 
ta , come  attefla  Carlo  S igpnio  nel  capo  3 . dell  antica 
ragion  d Italia , lo  veggtamo  in  molte  infcrittioni 

Cantiche  pietre' , cosi  nella  Citta  nojh a , come  altróUe 
ritroudte , alcune  delle  eguali  qua  lòtto  Jt  porranno  ^ ^ 
fi  injlituì  i Q^ttrouiri  eletti  delì  ordine  de  iDecurid- 
niifupremo  magiJhrato,che  rapprefntauano  i Con^i 
Romàni  y creandojì anco  i Cenfòri,  gli  Edili , il  ^^e~ 
flore  y iDuouiri  quincjuermaiiy  cherendeano  ragione 
delle  Jumme  minori , quejli  er ario  i principali  ma- 

gifratiy  che  altri  ne  haueano  anchora  che  fi  veder an- 
no qua  fitto  tutti  inficme  raccolti . H ebbe  anco  i fa- 
cerdotq  Romani , i Pontefici  ygli  Auguriy  i Flamini, 
i Sodali,  i Sali)  dopo  iAu^fto\  iSeuiri  cAu- 
gufìali  miti , O"  'vecchi , in  honor  d cAugufio  infti- 

tuiti . 


Ma- 


Viruiafm  de- 
feritradeCem 
feri  Rctrumi 
tuli*  Tnhm 
fiMiluu  m 


* 


^6$  DELLA  NOB.;DI  VER. 

■'  • A4  unici  foli  y ^ polonici.  \ 

Curdtor  reipublicd  Decurto  , 

CuTdtor  ciuiutn  ^otndnorufn  Ordo  decurionunt 
Curdtor  inJìrumentorur/L-9  Ordo  R^egdliur/L^ 

Ccnfitor  ciuium Roma.  Colonia  z.Vir 
*Tdtronus  munici^ij  ^ iure 

n^atronus  Colonia  - z.njir  auinquenaln 

rPatronus  iuuenum . • 

cydedilis  curulis  . 'si.v  4. 'v/r 
Quaftoresij.  . \iVV  -'  ^.'vir  i.dicundo 
Aedtlesij.  , ^.'Vircjuinqucnalis 

Aedilis.  Q^alim  ' S.  'vir  -, 

*7rafe^us  adilitia  pote^late  4 . 'vir  Jènior  , 

Curdtor  erarij  6. 'vir  iunior  . 

Curatorviarum-».  ^ . 'wir 'vrhanus 

Curdtor  locorum  publicorum  • 


*7roc.  Au^jli  XX.  hared.  Judex  Jèle6lus 

*Trocura.  Augujli  ab  alim.  Pr us  cjtiincjuen. 
Tabul.  XX.  hared.  -V  Quajlor 


Tabular,  f ubi.  H.  C, 


e:A  Com.  xx.  Mare. 


‘.pubi.  H.  C,  ^ Q^tjlor  ararij 

n.  XX.  Mare.  Quajìor  alimentorU 

Aedilis 

Sacerdoti  municipali  y^  Colonici . 


Pater  patratus 
Sacerdos  iuuenum 
Sacerdos  coHe^  iuuenum 


Diqitized  by  Google 


LIBRO  HL  , 3©y 

Tìdmeri^uUicUs  , , j^Hgvftalk  ■ , 

vF/4Wf  perpetuus  dm  vir  pot  6,  vir  A ugujlarum 
f'iamcn  Diuorum  omnium.  6.  'vir  Àuguflalis  ^ 
FlamcnKonìiA  yfugi^t  <T.  'i^ir  ^ Auguftalìs 
Flamm^s  ImptratorumA  (f.'vir  ^ 

Sodkhf  *■  \yy  6.,  vir  iuaior  O* 

Pomìfcx  ’ r^..virJè>iior^Augt^aÌ. 

Pontifex  max.  fiammica 

Salius  Sacerdos fceminu  dhiaru  Aut. 

Saìiorutn  magijlo'  Sacerdos pcrpetH.Lj»‘(>'  ;a 

1-1  . I • 

Z.'  irt/ci'ittioni  delle  piche  y onde  fi  legge , che  Veron>i~^ 
' ‘fjerina  nella  T riha  Pohlilia , o 'Publilia 

che  è tl  mcdejmo , fono  t injrajcrittc , in 
breuiatPtra  ‘POB.  o -■ 


K«/  chkjire  éUi  mn  ìfiirie  di  S.  Zate . 
* • 

SEM  PRONI  yS 
C.  P.  POIt. 
REITÀ. 


Affuff»  CA4ii<-> . 

C.  ATT  l O.  C.  F.  PO  B. 
Tino  5VO. 


Ktl  mur»  dtlU  Cl>uf»  di 

P.  TRVTTEDIO  P.  P. 
TERTJO FRATRl 
PVB. 


A Smu»  Mitri»  Aìttic»  . 

^S  ALASIO  Sl^F. 
POB.  LVCILIAE.  VX. 
SOPORI  EIFS  P A V. 
L.  F.  FECI  T ET  SI  Bl 


-ve 

- • \ 
* 

V* 


vi 


A $ PrttuU 
V.  F. 

L»  OCTAV  IV  S 
L.  T.  POB.  MARCEL^ 
LINVS  PRAETOR 
PVB.  L.  V OC  AT  V S 
T.  F.  i. 


• *r:\v\  *>A 
0 à "'V  *!\\ 


l \ 
. \ 


X 
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Yià  della  ^nob.  ì>i  ver: 

Cojt  'Vediamo  ejfer  Bato  coflume  degli  antichi,  di  de^ 
JcritierJicd  l nome  deUaTrihù  di  Roma , nella  cjuaU 
erano  cenfiti , come  mojhra  cAfconio , cJT*  trouiamo  in 
fitto  nelle  pietre^ . Cofi  fi  infcriueuano  anco  i Co- 
' mafihi , eh' erano  cenfiti  nella  T rihit  O trentina  come 
•vediamone  gli  epigrammi  delle  pietre  loro  antiche^, 
cjuadi  Jòtto  notati,  con  la  hreuiatura  Ouf.  cheOu^ 
jentino  fi^ifica^. 


In  corno  nella  Chiefa  di 
Santa  Maria  Cliniana. 

T TADIVS.T.F.OVF. 
. CATIANVS  VI  VIR 
* V R B.  &c. 


In  Como. 

L.  CALFVRNIVS.L  F. 
OVF.  FABATVS  VI. 
VIR.  mi.  VIR.  I.  D. 


In  Como  nella  Chiefa  di 
San  Fidcle. 

P.  ATILI.  P.  F.  OVF. 
SEPTITIANI.  &c. 


Nel  Contado  di  Como  • 

C PETRONIO  C F. 
OVF.  CRESCENTI 
Hll.  VIR.  &c. 


fj^ilano  parimente fì  nellaTribùOtfentina-s ^ 
Brefiia  nella  Fabia , Bergamo  nella  trotina , come  fi 
feopre,  ^ ofierua  nelle  altre  qua  fitto  poBe  infirit 
tioni  delle  pietre  di  quella  Città,  che  parlano  de  i ma- 
gifirati , ficerdotij , cornea  ilor  lochi  fi  •vede. 

Le  infinttioni  nelle  antiche  pietre  fiolpite , on* 
de  fi  cauano  i nomi  de  magifirati , de  ficerdotij 
antichi  de  le  Colonie,  -(gf  Ai unicipij  annotati dt  fi- 
pr  a, fino  gli  infrajeritti . 


In 


.;,j  Xii  Wl*jHa 

In  Vatona*  ù v» 


C.  MARTIVS  TERMI  L.-  , i 
CALISTVS  VI.  VIR.  ET  . 
AEMILIA  PLACL.  EVCHE- 
VIVI  FEC.  H.  M.  H.  N.  S.  ’ ' 

In  Vcronahèll  arco  de  Leoni. 

T.  FLAVIVS.  'P.  F.  NO- 
RICVS  IIIL  VIR." 

A ^ ■ i»  ó 7)  ”> 

A Sant’Àinbrogio4^Val,PoÌicelIa  • 

M.  LAETIL  FAB.  CASSIANVS 
PRAEFEC.  AEDILIC.  POT.  BRIX. 
SIBI  ET  LAETlLvPRIMVLAE 
MATRL'RATmiAE‘  IMGENTAE 
VX.  M.  llAETlt  QVINCTI ANO  LAE 
TILIAE  FIRMINAB  ET  SEVERAE  FIL. 

InNegraro. 

CN.  ARRIVS  CN.  F.  UH. 

VIR.  I..D.  F.  A.  P.  Q:.AE 
RARI.  SIBI  ET  CLO  ^ 
DIAE.&c. 

In  Verona  nella  Chiefa  di  San  SteBino . 

C.  CALVENTI  FIRMIMI 
CVRATORES  INSTRV- 
MENT.  VERONENS.  EX 
NVMERO  COLL.  FABR. 

A Co- 


. ^ 


r 


della  nob.  di  yer; 

GoIo^oLlj. 

L.  GEMJNVS  L.  F.  MES^ 

SIVS  FI  VIR.  CVRATOR 
s^ERARI  MEDIOL  HER 


• \ 
• v." 

« «. 


CFLI.  F.  S.  L.  M, 

I • ^ t^'GLoto  « 

<D.  tS\€. 

^VITELLI  SATVR  NI- 
NI VITELLI  VERANI- 
VS  ET  CONSTANS.  VI, 
VIRI  IV.NIORES  PA- 
TRI  dPTlMO,  i' 


l / . / 
\ 


V 


fn  MìImo  . 


'I 


a ’ 

^ f r 


SORINI  PATRONI  OP- 
TI MI  ET  M.  F LA  VI  O 
PHILLIO.  VI  VIR.  SEN. 
AMIGQ. 


'jj  ^ fn  Milano..  ..  , 

CAMP ILIVS  0^  F. 
VI  R IL  LIO  VI  VIR' 
IVNIOR  SIBI  ET 
T ACINI  AE.  ere. 


MD 

■ir'/ 


:V  .1 


Nel  Contado  di  Como  nella  villa  di  Re^oricco . 

L.  MINVTIVS  L,F.  OVE 

EXORATVS  FLAMEN  X>.  T IT. 

• * *1  ^ T'  ... 


j 


i , 
hnq 


^ I ; j le  I^ 
eJW:  MESTRIM.  L.  CEN-  -iT/e  »» 

.XY 


: I T' 
-i  4 « 


-11. 


I» 


i 


,L:rB'K  o' nr.i  . 

09»  Trento.  ; 

— \ 

C.  FJ4LERI0  C.  F.  PAP.  . 
MARIANO  HONORES  O 
NES  ADEPTO  TRIDENT 
FLAMINI  ROM.  ET  AFG. 
PRAEFEC.  QjriNQ^AFXiirz 
ADLECTO  AN  NON  LEO. 
Ili  ITALICAE  SODALI  S A- 
CROt^  TVSCI^LANOìit.  ir- 
DICI  SELECTO  DEC.  T R 

. D.  DECVRIO  BRIX.  CVR, 
REIPF’B  MANT.  PREFE, 
FABR  PA.TRONO  COL.  , 
PFBLICE. 

Jn  fJM'danoa  Santo  Ambroffol 

D.  S.  I.  M. 

7».  ACIL/rS  PISONIANrS, 
PATER  PATRATF'S. 

^c.  . » 

> In  BrefcÌA.ti  > 

i., 

“ COLL.  FABR.  ET  CENT,  a 
SEX  SEXTIO  ONESIGE-  J 
NI  ORNAMENTIS  DECfT-^ 
RIONALIBVS  BRIX.  FI 
FIR  AFGFSTALIS.  &e. 

• * 

"BrefcÙLj , 

^.%FBLIC  IO  M.  F.  FAB. 
SEXTIO  CALFFRNIANO 
SACERDOS  IFFENFM 
BRIX.  &c. 


81»  DELLA  NiDB.  ni.lVER. 

lOFl  CONSERVATORI  ET 
IV NO  NI  SANCTAP,  SACRVM 
C.  PLETORIVS  C.  F.  STEU 
FIÌEBVS  VI  VI  R AVGVS. 

SODA  LI  S TRAIANALIS 
mi  VIR  ilVlN^lVENN.  FA-  ^ 
TR  O NVS  IVVE  NVM . &c, 

-Ij.  Milano  in  S.Not^o» 

- \ 

TAVSTVS  VI.  VIR  ET  AVGVS. 
QVI  INTER  PRIMOS  AVGVS. 
A DECVRION  AVGVSTALIS 
FACTVS  EST.  &c. 

CN  MVNATIVS  BASSVS 
PROC.  AVG.  PRAEF.  FABR 
PRAEF.  CON.  Ili  SAGir- 
TARIORVM  PRAEF.  CON. 

II  AST  VRVM  GENS  ITO  R 
C IVI VM.%0 MA.  COLO NIAE 
Vicr  RICENS..  Qj^AE  EST  IN 
BRITANIA  CAMALODVNI 
CVRATORVIAE  NVM  E NT  A 
NAE  PATRON.  EIVSDEM 
tJMVNIC  IPII  FLAMEN  PER- 
PETWS  DVVMVI RALI  PO- 
TESTATE  AEDILIS  D E- 

DICATOR,  % 

In  *BrzfcÙLj, 

COLLEGI  A FABR  ET  CENT. 

L.  CORNELIO  PROSODICO 
VI.  VIETAVO.  BRIX.  ET 
VERONAL  SACERDOS 
COLL,  IVVENVM  BRIX. 


i 


» s 


In 


L I BTC  O ItL* 

Jn  *BnfcìiL*, 

«7»;  Ó LO  Dio  F.  PJB- 

SrRAE  f LAMINI  DU 
VI  trai  ANI  PONTIP. 
T)V0  yiR  ilylNQ^NN,^ 

• cJrc 

Jn  Stiano': 

TREBIA  C.  P.  PHI  * * 

LVMENA  SIRI 
et  L.  Timo  ME- 

rvlae  oro  riR 

III  viR  UH’  VIP’"' 
TESTAMENTO 
E IERI  IVSSIT’ 

j 

L.  VARRONIO.  L.  P, 

PAL.  CAPITONI 
SCRIBAE  AEDILIC  AC- 
CENSO  VELATO  II 
VIR,  Qj^INQZENN. 

CURATORI  VIARTM  < 
TAT RO N O COLONI AE  OR- 
DO  REGALirM.  HPORTM 
HONORE  CONT ENTFS 
sfa  PECFNIA  POSFIT, 

fn  filano  a San  Fittone . 

C.  SERTORIFS  L.  P.  OFP 
T ERT FLLIANFS  FETE-  \ . 
RANFS  LEO  X FI.  C VR  A- 
TOR  CIFIFM  %OMAN. 
iSMOGFNCIACI, 


DELLA  NOB.  DUVER. 

L.  ’BltA.NJ)  IKS  C.  F VOT.  ' 
VI  VIR  ET  ÀV,{iVSTALIS 
ET  FLAMINALIS  SIRI 
ET  VALERI AE  L.  F,  RV- 
STCAE  VXQRI. 

7). 

C.  TONTIO  C.  F.  PALI- 
CNO  TRIS.  MILLEG. 

XIIIL  GEM.  lECVRAT^ 
LOCORVM  PVBL.  ITERVM, 
AED.’CVR.  LEGATO 
•PRO.  PR.  IT ERVM  EX 
S.  C.  ET  EX  AVCTOR.  T. 
CAESARIS.  D. 


L.  ARRIO  PRIMO  ’ ' 

L.  ARRIVS  SECVPL  . 

DVS.  PROC.  AVG.  F RA- 
TEI PIISSIMO. 

T r 

V fn  “Brefciiu» . 

AEMILIAE  C.  F.  AE 
QjyiE  SACERD.  DIVAE 
PLOTINAE  COLLEG. 
CENT.  TITVLO  VSA. 

Jn  ’BrefcìtLj , , ' 

L.  AGVTIO  L.  F.  ' t 

FAB.  PRIMO  EQVO  i 
PVB.  II  VIR  I.  D. 

AEDI  E ALIM.  ^ ' 

FLAMEN  DIVI 
IVLJJ, 


.y'IHV  0317 

95.^  ■ V ’ ^ 

L.  LfXK^T'lO  NICEFO^ 

MO  Avdi^sTo^. 

A*\  '.\J\V:  \ 

fn  Taracontu». 

PORCfO'''M.  F i 

. ENSi  <^PRO 
PRAEF.'FylBR  TR^R: 

AI  IL  IT  LE  G.  TI.  ' F ER- 
R^T.  ‘PRO  C.-  AFGTST. 

'A  L IME  NT  F LAMI 
NI  P.  H.  C.  ' ‘ 

FELICI  t^VG.  LIB.  A.  » 

COME  NT. .XX.  HER. 

IL  C.  niLARTS  COLLIr.j^ 

BER  TABTL  XX.  HER.  ,, 
PRO'ITNCÌAE  LTSITA-' 

NIAE. 

7>.  BREBIO  L:  F.  GAL 
KMAXIMOryLIANOj  V 
AEO.  FLAAf.  &c. 

m 

LIBRO  PATRI  S A- 
CRFM  IN  HONOREM. 

PONT IF ICATVS  L.  CAL 
FI'RNirS  L.  F.  GAL. 

SILVINirs  FI.  FIR  BIS 
FLAMEN  SACRORFM 
CMFNICIP ALIFM.  PON 
MAXIMFS.  AFGFR 
T>.  S.  P.  D.  D. 


C.  V'OCONIO  C.  F.  GAL. 
PLACIDO  AED.  II  FIRO 
II  FLAMINI  II  Qj^ES- 
T ORI-SALIORFM. 
xMAGISr  RO^ 

►■ìvViiìu.- 


ir* 


MLLA  NOB.  DI  VER; 

ÌVNIA  D.  F.  ItrSTA- 
CA  SACERDOS  PER^ 

P ET  VA  ET  PRIMA 
IN  MVNICIP  IO, 


SEMPRONIAE  L.  F, 
PLACIDAE  POMPE-*  V.  . y 
LONENSI  FLAMI-  ' 

NICAE.  &c. 


In  Tergami  à San  Pietra 


C.  CORNELIO  C.  F 
VOT,  MINICI  ANO 
PRAEF.  CON.  I.  DAMA* 
TRIBVN  MILIT.  LEG, 
III  ^VGVST. 

PRAEF.  FABR.  CVRA- 
TORI  REIPVB.  OSTE 
SINO^  mi.  VIR  I.  D. 
PONT IFICI  flamini 
DIVI  CLAVDI,  BERGO* 
MI  PATRONO  FLAMI^ 
NI  D.  TRAI  ANI  MEn 
DIOLANI  PLEBS 
VRBANA. 


. - ’J  ' 

"^nVeromtj , A ” i 

T>.  fJM. 


7».  MOSTI  LI.  P.  F POR. 
CAMPANO  VENATORI 
T.  HO  STI  LI  VS  TERTIVS 
DECVRIO  VERON. 


A San  Dionifto  appreso  Verona^ , 


LEG.  VX.  APOL.  LX. 
VII  AFER.  DECVRIQ 
XXVI, 


Si  z V u Vs  B.H0O!  liti:  H a <3^ 


f lilriv 


Negavo  Contado  diVerotuu 

, • ' r / . . ! -x  . ^ L 


; . . , £'3Ì  '^  ' ib  o'j?l  Iv  I 

CiV.  ARRIFS  CN.,Fi  CAB  ii  | 

-Il  sTRONrvs  /rir.  l *i>. 

rh.  i : K F.  A.  P.  Qr^ES.  AER,  -’J 

ì.v  / ^/J?/  ET  CLODI4E  HEDO^)  r,.l 

•*  * NI  CO  Ì^ÌVGJ  S'A  NCfjS- 

1 


*;'Wó  i"*' 
-ttO'  V 

ÌjI  V-  T ‘ 

V.  ■ -■ 

tìVi. 


S/MAE  CVM  Q,FA  FIXIT 
. ANN:  X X X Fìl  IL 

NjUa  Chkfa  di  San  Stefano  in  Verona^  l 


T).  JH.  ' ^ 

C.  CAhVENTI  FIRMINJ 
CFRATOR.  JN.STR'FME  NT.  \ 

VE ròpIèns.  ex  nvme-  > 

RO  CO  ELEO.  FABR.  ' 


I 1’,  tvA 

I 1.»^  ‘ IH 

V.  \ t 

ktr.in  UÌ*  0»i.\ 


1 


. ^n  {afa  del  Conte  AL  Antonio  dalla  T otre  in  Verona. 

' f 

. . '.'•-.a'S 


OV 

X 

« 

. A 

~\r( 


C ^ARC/FS  TER- 
MI. L.  CALLISTFS 
FI.  FIR  ET  ARMI- 
LI A TRAC.  L.  EF- 
CHE  FI  FI  FEC. 

H.  M.  N.  N.  S. 


••  ■ ; ■-  . ■ -Vj-t 


fn  Verona  À Santa  Maria  della  Frata  fottotaltare. 


SEX.  RFBRIO  SEX. 

F.  TOB.  PESTO 
FLAMINI  %f)MAR 
ET  AFQFS. 

T>  . D. 


t 

r :v-  \0 

i . ^ '■ 


flmm  LmU 
M»  per  U fuM 
C$rti  il  fìto 
mitHofi,  (xU 
tmtiUimsr» 


jfo  DELUA  DI  ver: 

Del  (Ito  delle  Città,  del  bifogno  6c*vtiIitÌ 
delle  publiche  arme,  del  finc,^  cond- 
deratione  del  buon  legislatore , per  far  U 
fua  Città  nobile , & felice . Cap.  XXII. 

N DO . il  dimn  alatone  nelle 
If^i»  altroHc,  volta  la  Jìta  Cit^ 
ta  in /ito  montHoJo , ^ lontana  dal 
mare , potiamo  efjer  certit  fi  ben  con- 
— - fideriamo  il  fko  fine,  che  e^i  non pen- 
faffe  al  jàrla  delle  altre  deheSatrice , ne  manco  al porla 
in  Hato  di  adargare  il  dominio  firn,  percioclje  macandet 
i monti  dell  abundarri^a  delle  cojè  necejfarie  al  vitto 
humano , ^ degli  animali  rendendojt  ella  poco  otta 
ad  alimentar  molto  numero  d huomini , ^ di  cauallif 
male  haurebbe potuto  metter  inficme  ejjercito  ,0*  co- 
ualleria per  venir  à cjuel  fine  in  terra , nc  manco  haue- 
rebbe pofio  il  penfiero  al Jàre  armata,  ^ aìlargarfi m 
mare , per  la  lontanan^^a  da  tjuello , ma  ben  dobbiamo 
creder e che  la  intention  jua fioffciperil monte , di  ren- 
der il  Juo  cittadino  più  forte,  0 più  (ano,  ejTendo 
ordinariamente  laria  ne  monti  piu  Jalubre,  che  ne‘ 
piani , ^ di  renderlo-,  nel  terreno  più  Iterile,  0 firet- 
to,  piu  indufiriojò , 0 operofo , 0 conjècjuentemen- 
tepiùatto,  0 gagliardo  per  la  guerra , à dtfiejàdella 
libertà , de  beni , 0 manco  Jòppofio  alle  lafiiuie  , 
ambitioni , ^ feditioniper  ruina  di  fe  {tejfo , che  fiuol 

partu- 


t 
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fartunrcj-fj^  nutrire  l'otto,  ^ le  morbìdt^t^ , 

*Tcr  la  lontanan^^a  del  mare  di  leuargli  la  occajtone  di 
Jiiiarft  dietro  le  mercantte , onde  s' introducejje  neUo-» 

Qttà  il  pernitiofi  fiudie  dell' auarìtia , dello  accu- 

mular ricche^^e , (fj‘  di  prouedere  che  dal  eomercio , 
conuer fattone  frequentemente  de  foreJìierineUit^ 
fua  Città , che  fkol portar  la  commodità  del  marc3, 
non  nafeeffr  col  tempo  alcuna  corruttioni*,  ò alterar- 
ne nelle fxnte  le^t , injìituti  della  r^u^lica,y& 

per  render  anchora  , con  la  tenuità , mediocrità 
delle  fr  cult à , delle  cofe  nece frarie , la  repuhlica, 

quanto  men ricca,  ^morbida , tanto  più  durabile, 
la  libertà  più  ferma  contra  l'auidità  in  caft  de  i 
Tiranni,  ^ contra  gli  antmi  infatiabtli  di  dominio 
di  fuori . “ ‘ 

' ‘TVf  manco  Licurgo  nel  dar  le  fue  Santijfrme  leggi  Lienrp 

alla  spartana  Città,  ordinar  quella  rcpublica^ 
con  lo  adequare  l'entrate,  partir  con  pari  mi  fura 
le  pojjejjìoni  trà  cittadini , gfr  col  bandir  della  Città  Sf^tna. 
l'oro  , ^ t argento  , cuniando  fio  ferrea  monetd, 
puojjì  creder  che  egli  p^fajje  al  render  habile  la  frta 
Città  conque  mc^i , alt  acquijlare  il  dominio  della 
Grecia,  ma  ben  forno  certi,  che  la  mente  di  qucfìo,df 
di  quel  gran filoff fojje  d introdur  nella  Città  la  giu- 
fitia , l'equità , virtuof,  ^ fanti  coturni , pruden- 
^ temperan:(a  tngoueìTiar , mantener  f^ 

^effa , ^ forte^^a  in  de  fender  la  fua  libertà  dalle^ 

Sf  'Vio-  ^ 
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Urntfir.  'VÌolen-:^e,^  ingiurie  de  foreflieriy  con/ìftcndo  la  vera 

Jentcnì^a  cL’’ S toici  nel  pugnare  per  te- 
r fjMitM . ^ . ejuitày  ^ la  ma^Mnimita  non  nel Jàre^ma  nel  propul 

eelm  cht 


pr*-  pire  l’ ingiuria  , ^ J^ccialmente  nel  combatter  perla 
fi  r,n-JriP.  libertà propria^non  per  leuar  l'altrui /pr  con  cjuefli  me 
■:(}  farle jhr  oda  non JòUmente  al  viuere^  ma  al  bene 
mtntt  fi  ntna  ^ beatamente  viuere^  a cui  non p può  peruenirep  non  col 
wtk . me'i^o  delle  virtù. Et  ben  che  Licurgo  infituife  ejTerci- 

tij  ajfdui  nella  fuagiouentù  per  la  difeiplina  militare^ 
non  però  cfuefofùy  come  attef a Platone  nel  primo  del- 
le leggi  yper  che  il  f ne  de  Jùoiinfiituti  foffe  laguerrayne 
a fine  che  il  fuo  populo  haueffe  afgnoreggiarey  ^ pg- 
giocargli  altri y ma  per  difeja  del fuo flato,  de  poi  herùy 
. della  fua  libertà;  che  fe  foffe  flato  t intento fuo 
Lt  rùficiio  di  farlo  Signore  degli  altri , non  haaeria  efclufo  /’  oro, 
^ ^ l’argento^!,  le  ricch(r;^:(e , effendo  quelle  il neruo 
delle  guerre , pn:^a  il  quale  rare  volte  f può  allarga- 
re il  dominioy  0 l'allargato  matenerey  di  che  in  fatto  ben 
sauide,  molti  anni  dopòy  fleomene  Rè  della  ifleffa  cit- 
tày  ilqualcyfòloper  mancamento  di  pecunia,  non  haue- 
do,  per  la  pouertà  della  città,  il  modo  di  pagar foLLt- 
tiy  ne  di  mantenere  le  .ffef  della  guerra , fu  sfor:(ato 
à rijòluerft  di  auenturarela  forte  della  battaglia,  con 
pochi  poi,  cotra  Antigono  Re  di  Macedonia  inflrutto 
di  graffo, & vAidifftmo  esercito, onde pperato , perde 
ogni  fua  potenT^a , perde  la  patria  , ^ finamente 
U vìtd^  . Si  fortifica  la  conclufione  fopr adetta  con 
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'imi]fmtera^,07ìi , f^duttoriù,  perciò  che  , poten- 
do^ chiamare JoUmente  ottima  RepublicafjuelUy  l in- 
jhtutioni  della  anale  indri:(p(ano  U popolo  ad  ottima- 
mente operare , indi  al  njitter  'Vita  beata  y 0"  fi- 
lice , eprema  meta  di  tutte  le  attimi , penfio'i  hii- 

mani . confluendo  la  felicità  nell' otto , ^ nella  iMpr^hi 
Quiete,  percioche  emendo  ultimo  pne  necejjariajfiente 
tranauiila , accjueta  o^ni  defìderio , non  dobbia 
mo  Juppo)'re  y ci?eil  buon  legislatore , nel pìrmaro , 

^ inflituir  la  fra  Republica , fi  proponete  allarga- 
mento d'imperio , ^ il  ridur  ledenti  in  firuitù , ^l~  RìJttri  f9pM^ 
tannico , non  le^itimo  effetto , come  afferma  Ari- 
fio.  nel  7.  della  Polii,  oltra  che  Cfuefo  è eccejjo  ne  i be-  rmatto, 
ni  ejìemi , clje  non  è necejjario  ad  una  Cttt à,  ^ Re-  , , 

pumica  il  Si^orev^are  le  altre , bajìandoa  leil  ha- 
uer  tjuanto  Jerui  per  ^li  alimenti  , per  il  mantenU 
mento  della  fra  liberta , de  froibeni , fr  deibuon 
iterno  di  fi  fieffa , e fendo  A uiuer  bene  di  fi  me- 

defina  contenta,  fecondo  il  medefino  Platone^ . ’ 

ha  bifido  i huomo  per  la  beateL--»  , otti-  ■ j 
ma] vita  de  i beni  ejlerni  , come  quelli  che  fino  a .v  w 
lei  come  me:(i  , irfrumcr.tl  y di  (guanto  hofia 
per  aiuto  a far  le  fre  attioni  buontj , 'virtuofe, 

che  il  piu  y ònoce,  ò veramente  non  ^iouà , haumdo 

eoli  fòlamente  tanto  di  felicità  quanto  ha  di  virtù  y o 
cS7  r i n ‘ ì ri  t*  t'*  *• 

ouanto  opera  fecondo  ejuellii-*  , altramente  jarep-  t» 

Ibe  hauer  mejjolo  fiopo  ad  Offro  , dirt^^ate  Ir 

S fi  z faette 
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f^tte  à tramontana,  ,y?  hauejfè  cffù  pojìo  per fine  deU 
la  fitta  rcpMca  la  beata  vita , dall’ altra  parte^. 

ùijhtuite  per  mej(i  à Cjkellale^Heirrej  lo  Studio  dell  o;- 
fiirparcy  pofpder  l’altrui  j coje  tutte  piene  di  cu- 
re , anfietàjjatichcy  ^ pet  icoliy  cffendo  il fiuo  prin* 

i • ■ eipale  intento , di  race  otre  da  fii  ordini , irifiitu^ 
J*.  ^ pe  fittion  de  te  virtù  , oue  la  felicità  confi- 

r.4  f.t'i'Mr- (le  y cbe  è ,ficondo  A rijì.  nell  Etl)ica,  operatione  t 

P^'  virtù  fimplicemente  , cioè  per  pra^ 

vtf/i . clettione , non  per  mcelfità , o in  conficfueny^x^  ^ 
hauejfe  feminato  vitij , ^ cofi  ingiufle , gjr  tirarmU 
^ / che,  come  è il leuar  a Citta , 3f  populi  la  libertà,  co-. 
t»f*  fa,  fecondo  i legifli , ineftimabile , ^ per fienten':(a de 

filofofi > di  i maggior  beni  degli  eflerni , effindo' 

*^'fcrmtù } P^  contrario , fecondo  Cicerone  nelle  Filipp.  la^ 

t tflrcmo  di  fèruitti  l'eflrcmo  di  tutti  i mali , da  effer  reietto  noitS 

tutti  i miti  du  I h / ‘'"'jc 

tjftr  rtttttx.  filo  con  la  guerra , ma  con  la  morte  anchora , (jx  tanto^ 
pà  farebbe  efitfio  effetto mAo\  fj^ ingiufto (guanto 
^ mttrt*  ijtrf.  tifando  0^  Città  liberaper  natura,  che  aitramer^^ 

opù  Ciudi  te  non  meriterebbe  effer  dettaCittà,  douendo  efjapo- 
ntruftr  M-  ^ -0^  bdfiar  per  fè  Sleffa , che  non  può  aueSÌa^ 

il  fèruojfi  ver  ebbe , leuandolefi  queflo  naturai  bene, 
non  Jòlantente  ad  offender , Pf  dUnrùficar  t huomo,  ma 
à violar  anco  la  natura , à commetter  doppio  ftl-^ 
lo  . Qmndi  Arifì.  nel ter-go  della  Polir,  dijfe , norLa, 

. effer  per  queflo  la  Città  da  dir  fi filice , ne  illegtslato-, 
re  da  cjjer  lodato , perche  ejjo  habbia  infignato  fimpli\ 


tmm. 


» m 


cemen- 


tfMnrnf  i vincer-^  kAomifor  i 'vicmf:^  ptreiocbe^ 

fi  non  frattrà  infinto  printt  k ì tUtadini  U tempe^^ 
rani(A , ^ lariujìitia , onde , dopo  U vittoria^  haà-t 
Inano  i Duci  della  militia  a regolare , df  moderare^ 
gli  animi  'elafi'  da fitecefii , potrebbe  auenirex  cht^ 
rfii  ficìlmentc  gli  applicajjèro  al  dar  la  Jlretta  oIIjl^ 
patria  anchora , potendo , k dominarla  ^ di  che^ 
furono  in  pericolo  i Lacedemonij  per  ^Taufimia^ 
lor  Rè  t huomo  di  tanto  'valore , e*  cofi  gran  (Rapita- 
ito , per  ò fi  vede  cjueflo  non  ejjer  il  'L'ero  modo , per 
ottimamente  formare  Tna  republica^  nè  il  largo  do- 
miniofipra  altri  popoli  j con  t arme  ^ 6"  con  la  for:(a 
MctjUifaro , effere  cjuella  cofa  , onde  vna  Città  fia^ 
kjeramente  nobile  y ^honorata^ ^on  fi  dicc>. 
Wro  cke  shàbbino  k Jpre^^ar  l'arme  , efiendo  effc^ 
7* T7W  delle  piu  necefjarie  parti  della  Città , irt^ 
(quella  confiflendo  (a  forte^^a,  vna^  delle  cjuattro 
'virtù  principali , an:(^iè  Jentent^^u»  dxi/érifiot.  nel 
ter:(o  della  Polit.  che  fen:(a  l’arme , la  virtù  bel- 

lica non  può  la  Città  mantenerfi  , flandofi  tutte^ 
tarti  della  pace  in  tutella  della  militar  dijciplina^  y 
ma  nonadmettiamo  nella  buona  republica  la  militia^ 
per  ridur  in  /eruitùgli  innocenti , ^ immeriti  ^maa 
fine  di  non  ejfer  sfor:(ata  ella  a Jèruire  ad  altri  . Et  fi 
pure  shauejfe  a penjare  k ejualche  dominip , deue^ 
ejfer  cjuejlo  con  intentione  honejla  5 legitima  del- 
t vtilità  dé'  fitdditiy  ^ con  ^ujlo  penfiero  di  Signo- 
reggiar 


L'jvm*  tfftr 
%mM  dtlU  pt* 
neieffnie  par- 
ti dt  la  Città, 
^finzatjfcj 
nen  pai  la^ 
Città  mantt' 
mtrft. 
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Jòiamente  à quelli , che  fino  atti , merita^ 
no  ai  jeruirCy  non  con  indebita  auidità,  conjk^ 
Ja  amhitione  di  ^orre  il  ^io^o  indijèrentemente  à eia- 
Jcuno ' 
Potendo  duncjue  dubitarji  fer  l antecedente  dijcor- 
Jò  j che'vna  Città  coljàrjì fòg^ette  t altre y pHoJJa  ope^ 
rare  coja  mala  ^ 6"  ingiujìa , actjuijìarne  pia  tojlo 
biajmo  , che  laude , perche  mojìrando  noi  Jèmplice^ 
mente , che  la  Città  di  V erona  habbia  hamm 
alti  e Città  foggette  , poi  che  cjuejìo  può  Juccec 
co  per  opere , ^ jàtti  ingiufli , ^ tirannici , moAeb^ 
he  ragioneuol  ptj^itione  y jè  le  acquifiafjtino  aca^i*- 
mento  di  nobiltà  , ò jacejjtmo  contrario  e^Wf'^parmi 
effer  bene , innanzi  che  entriamo  à trattare  del  domi~ 
nio  che  ella  hà  Jòpra  altre  terre  , 6”  Citta  hauuto , ii 
Jàr  'vedere fc  lecitamente  y df  congiujìitia  ejuejìo  fi  puof- 
pi  acejuifiare , che  per  la  ejjominathn  ^f*a pttopojìa^ 


'\ 

\ \ 

.1. 

- to- 

'■  ■ . ìi;':  - 

u 

*•  V 

« 

- 

- J i'.i  ‘ . ■ 

•••v  k\ 

t * 

.. 

« • 

• 

l mia 

V'-'^UVW,  V?  ' iV  '•  - • 

Oli 

\\«  Vii* 

>..«1  ) 

•A'- 

& : 

I*  ,'^v 

''t  . «vV*. 

V. 

. r 4 • « 

; fc  , \,V  ' 

• 

^ ' 0 

/ 

J ^ 

*3  Vi*  -L  * -,  ' i ,.i 

V.  4 , 

. * » V . 

> 

Vi,\”  DdU  ■ ■■: 

LIBRO  ITI. 


3^7 


‘ Delle  rpecic  di  dominationi,  & fcruitii , fcl 
* Città  populi  fia  cofa  giu- 

fla  , & honorata , ò no > con  la  fua  diitin- 
tionc,  del  dominio  di  Verona  in  altri  po- 
puli, 'della  lua  dignità  fotto  i Rè  d‘Ìta- 
lia,  6^  del  Ilio  valore  ncirarmo. 

Gap/  XX  IH. 

S S ER,  tre  specie , affermano  i Sa- 
uij , di  dominaiioni,  ^ Jèmitù,  rui 


I turale  cioè,  ledale , ^ cjucfla po- 
tremo chiamar  aticho  accidcntale,-f^ 
neutra , che  non  è ne  ne  del- 

l’altra, la  naturale  dominationc , ^Jèruitù  jìdiui- 
de  in  voluntaria,  ^ in  forT^ata,  la  volti  maria  fi  chia- 
ma politica oHcr ciutle , la  sj orbata,  Oefpot/ca,cioè 
di  Signore,  è patrone,  trottar  :mo  cjjempio  di  cjuefte 
dueaominattont , ^ Jeruitu  nell  huomo  , in  cui  l'a- 
nima come  S ignoro  conimarAi  al  corpo , lo  sfor- 

^a  ad  obedire , ejjo  come  Jèrtio  non  manca  delta- 

bedien^.  la  mente  dall'altra  parte  domina  all’anima, 
ma  con  imperio  dulie , non  come  patrona , ne  come  a 
Jèrua , ma  perfuadendo  all’appetito  , al  Jenfò  , 

auajì benigno  Re  commandando^leemcnte  à chivo- 
lonticri  obedtjpe^  . QjiePe  due  Jòrti  didominaticni, 
Jèru  'ttu , pino  da  riatterà , perelje  è cojà  vtilc  ^ 
buona  al  corpo,  che  t anima  molto  piti  ele^na^lt  ccm- 

mandi 


I);ni[ì»»t  def- 
Al  dtminjiti*r 
Bt  (jr 

ftmùù  tu  gè- 
neri. 

Diutptne  dtl- 
lè  duminA/ iè- 
ne cr  ftrìùtè* 
n/UHrèlt . 


VènimMinm- 
maad»  ut  ttr- 
pèecmi  Signo- 
re Klfemoifir 
Zito  ai  obetti- 
re . 

Iji  mente  cete» 
tnanda  alVeni 
ma  ttm  tnff:- 
rio  nnHt  ©r 
^è'/nafimè  . 
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Ohi  n*n  f et- 
^litiine  tu»  i 
"VoiomeÀ . 


Vthoi'i  è dt- 
fdtntdi  bcm* 
€jn  r»ito»t  • 


Tuttt  le  ne»- 
ture  d»!fer Ul- 
te <i  Die  teu» 
;i«  grandtjjtmo 
Ite  btnefiue . 
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mandi,  ^ la  fublimr  fané  ra?ioneuole , che  è la 
niente,  è eoja  buona , (^^iujla  che  commandi  à cjueL 
la  che  Jò^iace  alle  ferturbationi . Seruono  naturala 
niente  ^animali  irrationali,  ^ J^ecialmente  i man- 
fueti , sformati,  alt  huomo , come  il  corpo  alt  anima  , 
^ perche e^i è animale  di  loro  molto  più  perfetto, 
degno,  perche  è ciò  loro 'Itile , ^ commodo  è 

cofa  giuf  a,  ma  perche ejjì  non  hanno  dijcorjò , 
non  intendono  (juel  loro  bene , la  lor  feruttù  è non  vo~ 
luntaria , perciò  che  oue  non  e cognitione , iui  non  è 
'voluntà,  ^ per  nò  fi  dà  la  l'oìuntà  à gli  huomini 
foli , che  e vna  delle  tre  potentie  delt  anima  rat{onaIe, 
non  àgli  altri  animali , non  ejjendo  la  'volunt k,  fecon- 
do ylrijì.  altro  che  defdcrio  di  bene  con  ragione , cofk 
che  ne  bruti  non  cape . Seruono  di  dui  le , ^ volon- 
taria Jèruitù  i vajàlli  al  lor  nato  legitimo  Rè , ò che 
ejji  perii  fuo  Jùpremo  valore , -(gf  virtù,  s hanno  vo 
luntariamente , per  lor  bene,  (^profitto , confitui- 
to , ff)  la  loro  fruitù  è cofa  debita , come  k perjo^ 
na  più  eccellente,  perche  è cofa  buona,  -fp  vti- 
le  per  ejf  il  fruirlo , (§r  conofendo  eff  ejuetlo  lor  be- 
ne, volontariamente  feruono.  Per  ìamedefma  ra- 
gione tutte  le  cof  create  feruono  a Dio , come  (Quello 
che  è principio  di  tutte  le  cof , (5r  fenfa  proportio- 
ne , f pi  a ogn  altra  effen^  eccellenttjfma , ^perfit- 
tijjima , 6'  perche  effe  nel  fruirlo  cauano  ^andi fi- 
mo beneficio , chi  ha  cvgnitione  di  quel  bene  voluntA' 

riamente 
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rimtmte  Io  ferut,  chimnthi.,  sforata.  LnJe- 

I n ^ \ ^ I.  . t ^ . Ltitfuimuido- 


rMpi.H  dtOtj 

lenti. 


gttima  dominatione , 6* Jèruìtù  fi  diuide  anco  ejja 
giufia,  ^ingikftay  Ugikfla  fit  introdotta  dalla  ra^on 
delie  genti,  dx  alcuni  chiamano  conjùetudine  genera-. 
lede potuii , commune  a tutto  tl genere  humano , onde  à*iu^ 

nac^uer  le  guerre,  fi  dijlinfiro  ìenationi,  sintrodufi 
firo  / reg^ , fi fipararo  le  giurifilitioni , furono  pojli  i 
termini  a t campi , fi  trouarono  i corner c^ , il  •vende- 
re, il  comprare  f c mtrodu fiero  i pam,  il  giudicato^ 

& le  manumijjioni,  dr  cominciò  ter  cjueflo  ad  efier  dif- 
fereni^aneUe  conditioni  degli  huomini ,& però  altri 
efier  liberi,  altri  firui , altri  liberti,  altri  libertini^ 

Cf  in  tropofito  noflro,  naccjue  la  dominatione , -^fer- 
uitH  ìe^tima , ejjendo  Hatuito  per  cjuejìa  ragione , che 
le  coje  prefi  in  guerra  de  gli  nemici  ^fojjero  fitte  di 
quelli  cìx  le  pi^auano , onde  captiuandofi  huomini, 
quelli  sintendeuano  efier  fitti firut  de  i loro  captori  , 

Cf  gli  poteuano  vfitre  come firui,  fr  venderli  adaltri^ 
quefla  er a firuitu  legitima , ^ cofi pafiauano  con-» 
quella  conditione , fin  che  foffiro  da  qualche  loro patro-. 
ne  manomefii , liberati , ò tornafiero  efii  per  qual- 
che via , 0 di  rifiatto  da  fiuoi  yO  di  contracambio , ò 
per  altro  modo , alla  patria  loro,  oue , per  vìa  del pofi 
lifninioytutte  lelor  ragioni  ricuperauano , innanTf  per 
lacapttuita perdute,  per  la  medcjma leg^c era  cocefi 

fio,  che  le  prede,  le  Ifogliefofièro  di  chi  le prendefie-  ' 

ro,  anco,  procedendo  la  guerra,  le  proprie  Citta 

Tt  ^ Co- 
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lui  te/lt  thtj 
vin'e  ì ftm- 
fre  in  rfitlttn- 
X«Wi  qtuUch* 
ten* . 

Anc»  Ufòrx.» 
tun  } /tnt.iu 
virfì  . 
flualiii  chtj 
finn»  U i»tr- 
rs  limfi». 


L'h»n$n  iil 
fremi»  delÌA^ 
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tS^CaJlcUi  frefi  y doueffero  effer  figgiti y ■^firuìn 
4 i 'vincitori , c^uejia  legge  t aretta  gittjìa  ,Jè  ben-» 

era  t appren/tone  violente , fp  t atto  onde  à ejitejlo  do- 
minio Jì perueniua  fojje  dt  forz^a , quando  che  U vir- 
tù aitata  dalla poten:(a  può  ad  vn  certo  modo  jkrvio- 
len‘:(a , ^ fempre  la  co  fa  che  ftpera , 0"  vince y e in 
eccellen:(a  di  qualche  bene  f^er  queflo  pare  lafon^it-» 
anchora  non  ejjer fn:^a  virtù . ù il  punto  di  cjue- 

fa  legge  flaua  nel  giuflo , nell' ingiufo , perdo  che 

fe  lagueyra  era fata  prefi  per  caufi  honefla , ^ giu- 
fla  y cioè  fecondo  eydrijl.nel  7.  della  Polii,  per  fuggir 
di  nonejferpofii  in  fruitù,  ouerper  acquijìar  imperia 
fopra  altri , per  caufa  del  bene , vttlità  di  chi  fof 
fro  dominati  , ouer  per  Signoreggiare  à quelli  Joìa- 
mente  che  mcritan  di  fruire-»  . Et f condo  i Legif» 
per  caufa  honefla  y maturamente  dal  PrencipCy  con 
l’ajjenfdel  fuo  confglioy  ^ con  retta  intentionc-» 
decreta , ejjercitata , la  dominatione  acquiflato-9  , 

■qA  la fruitù  anco  effa , era  giuflo-» . Se  il  principia 
della  guerra  era  per  il  contrario , f daua  nell'altro  ca-^ 
po  della  diuifone  fitta  di  fpra  ; ^ tutte  le  cofe  cht.» 
ne  fguiuano  erano  ingiufle^  & maky  &gli  acquifli  de' 
captiui  y delle  Pfoglie  y ^ delle  Città , ^ o^i  cojo-» 
era  improbata , come  proueniente  da  infetta  radice.»  • 
fgfl  la  violenta , df fir:(a  era  al  tutto  vitto  fi  yf^  in-' 
ginflay  ^ quindi  non  nafceua  honore , ma  biafnOy  ef 
fndol’honore  premio  della  virtù  ^ la  virtù  coft^ 

contrtt- 
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contraria,  al  vitto , ^ ali  ingiujìitia , come  cjuelU  che 
va  ftmpre  accompagnata  con  l'honejìo , ^ mijwra^ 
t attieni  fue  con  dirittijjtma  reguU  di  ragione . chi 
per  cfuefia  via  di  guerra  ingiujìa , òperfiaude,  acqui- 
jìaua  dominio  fopra  huommi  , è Jòpra  Città , non  era 
detto  legitimo  Signore  ^ ma  violento  vttiofoy  df 
quindi  najceua  la  tei^a Jj>ecie  dt  dominatione , poflo-» 
da  noi  di  Jòpra  nella  dtutjton  generale  yjotto  il  nome.»  "*  ^ "<*~ 
di  neutra , che  fu  detta  T irannia,  che  non  era  ne  natu- 
rale y ne  legitimay  che  fofjè  fuor  dt  naturay  lo  diceyiri- 
fiot.  in  termini  nel  ter:(o  della  PoLperche  le  cojè  ingiù-  Ltnfintnh» 
Jl^  » ^ honejìe  non  fono  da  natura  ,i^  la  ragione 

e in  pronto , che  non  e fendo  altro  la  natura , che  vno  "dhJ*flf4fiéu 
infirumento  quàgiù  della  diurna  prouidcn:(ayCÌÒ  eh' el-  ^ . 
lafàyfà  tutto  bene , buono , giufto  , ejfendo  in-» 
quello  t ( eccetto  qualche  accidentale  alterattone  y che 

'‘hi  I ‘ I II  z'  I «riÙMWrfm»- 

tal  bora  le  occorre  y onde  qualche  quajt  aborto  ne  no-  urutAdMii*^ 
jee ) Jempre  retta , (^guidata  dalla  diurna  Jàpien':(ay  • 

onde  non  può  eUajàre , ne  admetter  cofa  alcuna  mala , 
df  ingiufa . ^N.on  era  fecondo  la  legge , perciò  che  la 
legge  deue  ejjèr fondata  nella  ragione^e  è l'anima Jua,  * 

conf fendo  ella  Jempre  di  ragione  y non  d’altro  come  Jt 
hà  nel  canone , confuetudo  della  / o . dtfim.  ^ quello  ? 

che  non  ha  per  fine  t honefoy  è*  la  ragione  y non  può 
dirfi  legw , ma  più  tofo  dea  eto , ò confitutione , ef 
fèndo  dalla  legge  il  legitimo  denominato  , dal  leghi-, 
mo  il  gittfo  y dal  giuflo  il  buono  , il  retto  , il  ve-> 

T t z roy 
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ro , non  ejjendo  duntjue  il  T iranno  entrato  alla  da^ 
minatione  ^er  'via  ginfla^  'viene  ad  efjèr  inviujìo  do^ 
Silo,  ^ k!h*  tninatore , contra  le  leggi . Q^ndt  Belo  ^ ^ Ni-' 
wo  Jùo  figliuolo,  che  trouarono  à^incipio  le guerr e, 
&nm  fi'inu  foTuUrono  U prima  monarchia  di  Città , Prouincie  , 
m . ndtiomper jor^ Jfirono  T f ranni ^ nm 

" Re  , come  'violatori  della  natura  , leuando  ingiufla- 

' • - mente  la  libertà , lor  dote  naturale,  àpopuli,  domi-~- 

nando  k genti  sforiate , ^ immerite,^  hauendofi‘ 
JènÀ^a  alcuna  Ultima  caujà , indebitamente fittttr 

• lecito  d vfurparfi ejuantt  pacfi,  genti , & Siati potejjc  _ 

, ^vincer,  ^Jùperare  laviolen:i^a  delle  loro  arme  y on~ 

' de  potere  efit  bene  acauifiar  fitma , ^ renderfi glorio- 
. • fi,  di  auella  gloria  ficonda , che  nafice  dall' eccellen— 
:(a delle  arti,  dalla  poten:(a,  valore , Adolfi- 

uore  della  Fortuna  ne  gefii  ardui,  ^ fignalati , ma 
MHpffìT*!-  t'tonhonorati  , Il  mcdejmo  fi  può  diracyilejfandro. 
***Ar"*^  nelle  guerre  fitte  cantra  gli  Indi,  ^al- 

thtuuuu  of.  tre  nationi  , che  non  apparteneuano  all'Imperio  de 
Perfi,  da  ejuali  effo  non  haueua  hauuto  ingiuria  , 
*^fows»f*  • Yig  caufit  onde  , fòggiogandoli , legitimamente  di  li- 
Rtifum  àt  bertàgU  priuafikj . Il  contrario  occorfie  a i Roma- 
ni  y fw  mentre  durò  la  libertà  della  republica  noru» 
r$U(HMgs4tr  p^gfiro  bellica  efbeditione  fi  non  giufia , con  cote- 
Jà  probabile  y onde  fiucce jje  , che  ejfi  nelle  lor  'vitto- 
rie , (^accjuiJH  che  fiecero  al  loro  imperio,  della  mag- 
gior parte  del  mondo  , fiurono  parimente , 6*  ^o- 

riofi. 
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rhfti  honorati  non  fòlamcntc  della  Jèconda  glo^ 
ria,  come  quelli  che  nelle  lor  grandi  imprejè  furono 
gtidati  da  mirahil  'valore  ^ df fez,^iti  da  fecondante^ 
jàrtuna , ma  gloriofi  anchora  della  prima , ^ vera^ 

^oria  dalle  'virili  procedente,  diuennero  dell’oc^ 
quijìato  legtimi , (y^gufli  dominatori . 1 1 mede  fimo 
t auucnmo  alla  felice  Kepuhlica  V enetiana , la  quale 
non  ha  mai  molejìato  alcuno  con  tarme  fi  non  isfor- 
tifata,  con  maturo  conf^ho,  ^ con  gutiijfima  caufa, . 

le  Città,  -tt-)  lochi  che  domina , eV  poffede , altre  mtfmatsfrr 

gl  ../■•  t g ì 

ha  tolte  a nemici  con  legiume  arme , altre , lacerate  da  ^jim  cmfs. 
le  ingiurie  de‘  Tiranni , quaft  da  grani  procelle,  da 
fi  fi  fi^^  'Volontariamente ricourate nel  tranci 
quillijjtmo  porto  della  fta  dominatione , onde  per  ilt 
gufo , ^ legitimo  modo  concai  ellan  hahauuto  il 
principato,  per  t ottima  giufitia  con  che  fintamente 
ejprcira  in  quelle  indiferentcmente  t imperio , ^ per 
il  molto  beneficio  che  del  continuo  ne  fentono  i 'vafd- 
li,  ejfendo  il  tutto  honefo,  ^ legitimo , ^qucfli  fer- 
notìo  giuflamente , ^ quella  fatta  da  quef  e attieni  isUtpKt.vt- 
^ortojà,  fjjf  honorata , giuHamente  dominalo,  ^ 
fgnoreggia^ . wyitt . 

'Deriuando  bora  queflo  diforf  alla  materia  no- 
fira,  dico,  che  quando  anco  la  Città  di  Verona  non  ha 
uejje  hauuto  imperio  fpra  altre  Città,^  popoli,  non 
per  quefo  farebbe  da  dirfì manco  nobile , -Qy  honora- 
ta  di  quello  che  la  diciamo  , per  ciò  che  (come  habbia-^ 

mo 
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PIO  detto  innariT^i ) per  efjer  'vna  Qttànobile  fer< 

liceynonhabijògnodi  quejìa  parte  y la  ejuale  oHuiene. 
0 per  violen'^^a  d'étrme  , 0*  pero  molte  volte  w^itf 
jlamentCy  ^ Jèn^ahonorCy  ^ cojt  con  priuatiorutU 
cjuello  ornamento  che  noi  afermiamo  alla  Qitta  noflra, 
della  nobiltà  m^^iore,  ò (juejlo  occorre  per  fortuna  ^ 
(^nonejjendot^uejla  propria  virtù  della  Città  y ma 
deriuando  altronde  , non  può  ella  perciò  conjèguir 
la  felicità,  che  Jìà  nelle  virtù  proprie  de  cittaaini , 
nella  cjuale  conffle  il  vero  fine  della  Republica,  é* 
il  fuo  primo  honore , O*  nobiltà , come  concludemo  di 
Jopra.  Et  feancovoremo  confiderar  Ì altra  nobiltà 
della  Città,  del  dominio,  della  potenT^a,  ci  fi  offe^ 

rirà  perciò  (cjfendoellaretta  dalla  Republica  ) la  do~ 
minatione  di  Trento  Città  nobile,  -(fi  honorata,  che 
l'anno  i zzz,  voluntariamente  le  fi  fottopofe , le 

molto  honorate  terre,  ^cafiellt  che  ha  hauuto,  ha 
^ nel  territorio  fùo  . Ejfcndo  dall'altra  parte  gouer- 
natada  fitoi  cittadini  Scaligeri  , ch'ella  fi  elejfe  in 
Capitani , ^ moderatori  di  tutta  la  Republica,la  na 
cuti  ér  terrt  biltcremo  maggiormente  dell’Imperio  chebbe  di  Bre- 
P^doua,  V iccnz^a,  Treuigi,  Trento,  CiuidM di 
Belun  , Feltre,  *~Parma,  Regio , -(^  Luca,  parte  del- 
L\Carma,  f^del  Friuli . Et  fi  ben  non  potiamd 
dire  che  la  Republica  in  comm  imene  fojfe  afjoluta- 
mente  Signora , non  però  s’efilude  t honore  ,&  fi*pc- 
noma  jopra  Ì altre  Città  anco  di  lei  , che  participa- 

ua. 
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netld  domìnatione , come  tl  reflo  del  corpo  parttcì- 
pa  , ^ £ confòrte  del  bene  ^ del  capo  y ^ non  altra- 
mente che  fi  dicejfeil  Senato  y popklo  di  Roma, 

dominatore  dell’ altre  ffittà^dr  prouincie  di  tjueilo  Jm~ 
perio  y fiotto  d' Imperatori fiupremi  capiy  prencipi 

della  Repumica . Et  benché  l'emolumento  foffe  pro^ 
prio  de  i Duci  y filt  però  l’honore , ^ la  gloria  con  la 
Città  commune  y cofi  perejjer  flati  efifi  Prencipi  fiuoi 
figliuoli  y ^ cittadini  y come  perciò  che  finn^a  la  ri» 
putatione  y lefor:(ey  fpfl  valore  del  fiuo  populo  ynon 
shaurebbero  ejfl  cjue  domini^  accjuiUati . i 

‘ c^V//4  fu  pur  honorata  regia  alcuni 

tempi  di  tutta  l’Italia  , hauendo  alcjuanti  chiarijflmi 
Rèdi quffla  prouincia  conflituita  Verona  nobilijflma 
fiedia  detlor  regni , come  ampiamente  tratteremo  nel 
libro  figuente^.  ^uefla  è pur  quella  Cittày  che  mofi^ 
fia  dalle  eflorfioni  y rapine  y tirannie  de  miniflri  di 

Frederico  primo  Imperatore y nelle  Città  della  Mar~ 
cay  dfdi  Lombardia,  l’anno  i j ^ ^.leuandofiy  conge- 
nerofiò  fpirto , dall’obedien:(a  dell’ Imperatore^ , ^ 
ificacciando  i T ir  ami  Commi ffar^  fiuoi , diede  ejfem- . 
pio  y ^ ardire  a molte  altre  Citta  di  fiere  il  medefimoy 
non  punto  ffiauentata  da  la  poterK(a  di  cofi  ^an  Rè , 
cofi  belficofiò  y 11^  forte  Imperatore  y il  quale  era 
certa , che  di  tale  inviar ia  haurebbe  voluto  altamente 
vindicarfi.  Portofli  doppoi  non  men  generofamente 
anchora,  quando  venutole  quello  Imperatore  in  per- 


\ 

Vernuftii* 
rtidt  di  tuttM 
ItétUn . 


VereuMjlttmé 
dOU  Utdirm- 
KMdtìtlmff  ^ 
rmn* 


CtntnftÀ 
dtlU  Città  di 
Ttrnttu . 


DELLA  MOB.  DI  VER.’ 

-Jòfuti  con  gagliardo  ejjh'cito  di  Lomlf ardi,  -^dtTA 
■dejchi  cantra,  ^hauendo  cgUgià , con  barkaro furo» 
re , cominciato  a Jaccheggiare,  ^ abbrujciare  i lochi 
del  V eronejè  contado , terribilmente  alla  Città  mi^ 
fiacciando , non  ricor Jè  vile , ^ abbeitta  al  fupplicéir 
perdono , ma  rigojìa  ma^animamente  la  Jùa  J^an- 
z(a  nell’arme , nel  valore , fila , ^ Jèm^a  altri^ 
aiuti,  armati  i Juoi  cittadini , ardi  cantra  tanto  Im- 
peratore, cantra  tanto  ejfercito  oppor^,& prejèntar  U 
battaglia , onde  auenne  che  l'Imperatore  da  cofi gene^ 
rijòlutione  comma ffh,  intepidendo  l’ ardore , ^ 
r^t^rnm-  Volgendo  l' ira  in  conjìglio , nonvolje  porfi  alrijchio 
a,  tjftrcìt»,  ér  del  fatto  d’arme , hauer  Jàtto  niente,  parten^ 

do f del V eronejè , Jt  ritirò  in  Lombardia,  ìajcian- 
doae^uellaCittà,  di  ma^animità,  ^ di  forte^:(a, 
gloriojò  T rofeo . QueSìa  iHelJa  Città  , jàtto  lega  con 
alejuante  altre  della  Marca , 6"  di  Lomha^AfgJlM- 
r/mptTMtort  no  j 1 76.  ai  ZI.  di  Febraro , centra  il  medejhio  /Mk 
i.w.  $ yrr«.  peratore,  in  vna  gran  giornata  lo  ruppe  talment^^ 
dbbajfandone  ejlt  alcjuanto  gli  altijjimi  Jfirti, 
co  tempo  dopò  , aijcejè  à quella  JimoJà  pace  'gènero^ 
le,  chiamata  di  Coflant^a , di  cui  parleremo  nel  capo 
vltimo  largamente^ . 

Qj^Jìa  parimente  t anno  t z zg.Jòtto  la  pretura 
vamtfnn-  di  RaincTo  Zcno nobile  Venetiano,  riehiejìa d aiu- 
AV  ^ *7apà  Gregorio  N ono,per  la  ricuperai  ione  di  oL 

tutóvutorim.  cune  fue terre,  città,  che  Uhauean ribellato, Jpe~ 

dal- 
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tufmmte  itf  la  Marca  d' Ancondymando  d cfuel  Jom~ 
Kton^jontcfice  ^an  rumino  de  fildati  Jitoi  cittadini, 
ficendone  CapHani  dAl^ertc  Caflellano,^  Gìoumu 
ni  Lancio^  col  'valore  del  auale  aiuto  ^ A alcune 

altre C ut d di  Lontlfardia  ìxiée  il  Pontefice  contrai 
juoi  nemici  'vittoria  , ricuperò  le  fuc  terrea  . 
ultimamente  cjucfia  ijìejfa  Citta  , guerrc^iand» 
djiejjc 'volte  con  le 'vicine , con  ^equenti gloriop 'vit- 
torte , fece  conofeer  al  mondo , cjuanto  hene , ^ va- 
lorofamente , hauendone  occafione^  , ì arme 

adoperarci. 

Se  Verona  per  cRcr  li  ora  Città  fogetta  ad  al 
cri  Signori  perda,  ò la  nobiltà  minuifea , 

& della  grandezza  & felicità  della  Re- 
pub.Vcnctiana^.  Cap.  XXIIK. 

H E non  hahhia  la  Città  di  Verona 
perduta , ne  anco  pur  minuita  la  no-  I 

Inltà.  (ita , perche  jìa  adejjo , f^fof-  " ' 

fe  altre  volte  fogetta^  , vederemo 
confderando  le  parti  clx  fi  ricerca- 
no allaQtta  per  ejjèr  nchile , eoe  fono  fecondo  Ari' 
Po.(comehabbiamo  anco  detto  di  /òpra  nel  lih.prtmo)  inchttmpfim 
hauer  hauuto  il  populo  antichijfmo , nel  quale  fa-  ^uetnèf*^ 

no  pati  Capitani  di  guerra  iliujh-i,  & 1 hauer  prodot- 
ti molti  huomini  chiari,  preftanti  in  quelle  cop  che 
Jòno  dadepderarp . L’antichità  del  populo  hahbiamo 
i Vv  mo^ 
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rwp^tódi fòfta  Che  hM'proEot^ 

t9  Cd^hnhh ^terra  iìlujfrt  ’ì  n<*n  copiadi  dltri 
eccellenti' fjUomini  ne-le  ìcienuei  facHità  liherali,  ^ in 
tutte  le  cop-defiderahìli , faremo 'vedere  ampltfpma^ 
ihentenef  irdtìàtòdé  f jìtot  huemtni  iHi^ri , che  tón^ 
ti,  tab^fiè>rche'fe^nf.hà  potuto  f tre imvolu- 
rhè^  toja  apochijjirnè'ditre  Citta  ■ionce^’^t^  • Q^jlc 
-sfp.'’.  ».  qualttk  radicate  'vna  'volta  in  lei,  nonpuonno  da^li  oc 
rZl%^’"cìdentldi Fortuna,  da  cui  dependono  le  fo^ettioni,  le 
• ^ ' dóminàiioni,i^  lf  potentie,  cffereifueltc,  che  lafortn 
na  non  farà  mai  che  quello  che  ha  hauuto  vna  Citta  , 

’ non  t hahhia  hauuto , non  coft  fa  fmprtLj . Po^ 

tra  bene  ella  ìeuar  al  populo  prefnte , al  futuro  , 

quefla,  df  quell’ altra  degna  qualità  , far  clxjion 

ìhabbia , ma  non  ha  poter  ella  nelle  cofe  pajfate  per 
X. firtMHM ni  alterarle , ^ ifengerìe , fé  non  cont obhujone , nel 
h.p4f.rn.iu  y p \ parte  il  tempo , come  la  fortuna^. 

nò  per  viMàei  j'/ miTiuirà  bene y per  efjer  perautft 

UMmitM . potentia,(j^  lalibertài  nella  fua  prèfente  felicità , 
in  quanto  ad  alcuna  di  quelle  partii  che  dalla  fortu-^ 
na  dependono,  tra  quali  fno  quefle  della  liberta, 
della  foggettione,  & della  poten:(a , madiquefli  ac- 
» ■ • ■ ridenti,  per  ejfer  mirabilmente  uariabili  -,  ffa  men  ca- 
I pitale , che  vergiamo  le  cofe  Immane  tutte , conflabi- 
Lffmo  tenore  Tinf  abilità , andar  procedendo  . Era 
il  mondo  da  prima  in  libertà,  ne  hauea  di  fruita  co* 
nofeenT^a,  ^Belo,  Nino  foggiogandofeonvio- 

len^.^ 
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■ìf^àkmmnniS^lf  p-omnck  .muMromcjiid 

ino  jj^to-j'conjbfuetuh  in  c/éJJfTÌii di  .^pult  sjoTi^ti 
ia prima  Si^iOrUy  da  Adedi  dejìrutta^ . pou  uferxjui . 

J n>trp  fo^^etti  loro  tolfro  dappoi  4 Medi  U domi-  ^ ^ 

rtatìoncy-^  de  ferui  fi  fecero  lon  Jtgnort , Il  poten- Mtdi*.r 
’tijfmo  Imperio  de  ‘'Perfiant , cangiandofi Ufór;tM^, 
fu  Jottofopra  'voltò  da  Macedoni , ^ ejfi  M acedo-  ^ 
ni  nat ione  per  innanzi  ofiter a,  ^ a pena  tra  'vicini  co  i MMUm . 
nofciuta  y chianjfma  ^ /* 'vniuerfi formida- 

bile dikerine . grandcT^a  dell’Imperio  de  Mace- 
doniy  fu  da  Romani  efinta^ydlT  di  dominatQn^^^^^  efi  ^ 
fierdno , furono  ad  obedire  ad  aitri  coftretti.^  Roma 
fu  a principio  i^obilcy  df  picciol  cittadelLty  CTfb-  ftcmi  cù/à  . 
beciicm^ò  fi  fattamente yche  occupò  coniarmi  cjutfi 
tutta  t Europa  \ & dell’Jfia , ^ dell’ 'àfrica  .gran  VMrij  ji»tì  a 
parte  i Fu  prima  a t fuot  Re.  Jàggettay  poi  Ubero  po- 
puloy Perde  là  libertàydr  imparò  adobedirea  i Cefitri, 

'Sotto  gli  Imperatori  fi  mantenne 'vn  pé^o  l’Imper 
rio  y Qwifiole  fiììcmbraronopofiia  i Barbari.y  apar- 
teyapartCy  indi'abbandonatada  i propri  Imperatori  , 
fogliata  del  fecolar  dominio  y fi  ridujje  a fieruire  al  fu 
premo  "Prencipe  delle  cofi  fiacre yCon  t alte^^ay-(j^  pri 
« ma  dignità  del  dominatore , ^ con  la  memoria  deb- 
l’antica  maiefi'ày  temperando  iidijgufio  della  prefinte 
fortume^ . (JHà  perche  bora  Roma  y -(j^habbta  pere 
datala  dominatione  y 6*  fia  ad  altri  figgetta,  perche 
Sparta,  Tebe,  ^Athene,  già  chiariffime,  ^‘fioritifi 
, Vv  z fime 

' Ai  * 
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CiVf 4 jjùmo à quefio umpò cdfietti 'villaggi , 


ii'ia  r ; 


Il 


'ha^lnano  Iota  antico  ìfflendor  UJcùuo  , Percfje 
.1,  d Jho  ftmojtj^ma , ^gloriojà  Città  a pena Ji  veg^ 

gianole  r Ulne  y non  refìa  pero  che  offti  volta  che Jòno 
quejle  Città  raccordate^  , non  fumino  ne  gli  animi 
’ d ogd  vno  con  gran  dignità , ^ non  sodano  i lor  no- 
mi  come  di  cof  prefanti , c?*  nobili f ime  , Vtlje  Ve- 
rona ^an  tempo  in  libertà  , poi  fi  fece  volontaria- 
mente fuddita  a Komani . Mancata  U cofloro  poten- 
5^4 , firm  sforzata  a "Barbari . Siripafi  di nouo  in 
libertà , hebbe  d altri  populi  dominio . fu  tiran- 
neggiata vn  tempo  da  Eccelino . Dopò  coflui  diede 
elìao^i  fiuo  Imperio  a ScaL'g^i  fiuoi  cittadini  y ^ 
fi  da  loro  longamena  gouemata^ . Quindi fi  fece  ò 
molte  Città  patrona  ^ fi  fittapofidi  fiutvoluntà  Ji- 
fialmente  al  SereniJJìmo  dominio  Venetiano . 

Or  concludendo  finalmente  diremo,  Verona perche 
bahbia  diuerfamente , in  diusrfi  tempi  alterati  li  Hati 
fitoi,  fi  Jìa  in  qualche  parte  ne  beni  di  fortuna  de- 

teriorata , non  ejferfi però  nella  nobiltà  fica  punto  di- 
minuita, dada  virtù  propria,  dd proprio  valore, 

non  da  qucfti  fortuiti  accidenti,  dependente , i quali 
variabili  Jèmpre  quello  che  le  han  tolto  vna  volta  co- 
iwrj  è di  tutte  le  cofi  vicifitudine  , le  potranno  col 
tempo  a molte  doppie  reflituire^ . 
rmmtì  UrH  Cddà  che  hà  anco  eHa perduto  in  quefla Jùafiggettio^ 
^ fiottiamo  noi  bora  Verona  foggetta , di  ma- 

gfiifi- 
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’ libro  IIL  ' 34, 

'-^^cen:(d , (p*  numero  di  jklfrJche , di UrgheT^T^a^ , Ai^mumné  jì 
O* giro  delie  fue  mura  * di  quantità  dipopulo , dt  va- 
iore^  di  prefiani^act tngemi  ^ di  ricche^dy  dt  forte:^^-  ZJt  d'ingcgm  , 

, tP*  munì  rione  per  d^enderjt  cantra  nemicit  (p“  di  difcrtX^T,à 
pace  (juietefra  cittadini , maggiore  che  Jìa  matjla-  ^JtT,nà  et. 

fa  dalla fra  prima  origine fin  à ejuefii  tempi  f Se  'do- 
remo  poi  anco  dirittamente  confiderare , giudicheremo  • 

eh  ella  anchor a nel  feggiogarfi  a (juefla  Santijfima  rc- 
pkbltca , ha  fitto  attione  buona  fy  giufia , (y  perciò  ' 

cofa  honorata . perciò  che  ejfendo  la  Città  di  Fenetia 
di  tutta  heni-i  eccetto  dell  antichità , in  grado  più  ec-  ^ 

celiente  di  (quella  di  F nona , è coja  naturale y ragione- 
noie  y ty  giufia , che  la  men  degna  Città  fr  ua  all.'ua 
piu  dema^  la  men  nobile  alla  più  illufire , la  men  ^4- 
’gliarda  alla  ptH  potente , la  men  felice  alla  più  felice^. 

•£t  che  fiagrandijfima  la  felicità  dt  Fenetia  j per  mol-  i):fi(>rfifgrn 
■tiarfpmmijlfìmmfejh,,  che  fe  miriamo  il  fio  pii-  >" 

IMO  nafiimemo , che , come  viene  affermato  da  fentto-  “ 

Ti  f j4  nell  anno  ^ax.  del  Signore  certo  egli fù  di  rac- 
colte  de  ipiu  nobili , pjj , -fgfi  ricchi  huomini  che  fiffero 
u eyie^uileia , P adotta , Concordia , Aitino , y Ani 
cireunuicini  popAi , c^  y figgendo  il  furor  d'cAttila , 
in  cotefie  paludi  tnjècuro  fi  ricouerarono . Di  ejuefit 
primi  nacquero  pei , di  tempo  in  tempo  y tanti  huomi- 
ni nelle fiienT'e , nelle  arti  liberali , nel gouerno  della-» 
republica  5 y nelle  arme  eccellenti , che  farebbe  infini- 
tafiuica  a 'volerli  tutti  raccordare . Qgùndi  glonofr 

Jchie- 
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Jchin'c  di ^andi  Jòprjemi  p'elafi  V ^Jcohì  f yirci- 

• i Cardinali, -Q;;^  Papt,  Orridi 

fieKM  dipieiÀ  populo  in'vniuerjalc pieno  di ^an  pietà,  ^ reu£Ì<f- 
ne  prima  tra  tutte  le 'virtù  jdx  onde  ciajcuna  dell'otre 
y«e  'Virtù  'viene  in  efja  prodottu-3 , ^ejìa.  Regina^ 
'vMttiAr  ■ Mare,  hauendonel  nauide 'valore  tutte  le  nationi 
n»  del  wAft . Jiiperate , ha  àjè  Rejja  non Jòlamente  gloria  ,-Qd 
UrTTv^-  perio acejuiflato  , ma  con'virtù Jìgnalata , difejò  fpef- 
M fi  'Volte,  6r  Jòflentati  diuerfi  gran  Prencipijontra  fi 


Venttìa  ntlU 
Mrmemuittéu 
mué  m tnréu 
firmsA 


furor  de  Barbari , àgli  iflejji orientali  Imperatori 
piu  et  vna  volta  t Imperio  reftituito . In  terra  ancho^ 
ra,  benché  à principio  dalla  fortunata!  bora  sbatti^ 
fa , concfuajjata , non  perdendo  perciò  ella  rnaija 
conflan-t^a  fòhta , el  vigor  dell’ animo , rejìandofte  i^ 
fine  inuma , non  fòlamente  s hà  conjèruata , ^acefer- 
feiuta  la  reputatone , mà  s’ è di  molte  delle  più  nobili, 
fpfi  importanti  Città  'd'Italia  impadronita-»  , Rt 
maggior  cofè  ajj'ai  haurebbe  ella  nell’arme  operate^  , 
(juando  pienifiima  di.  modeflia,  di  temperan':(a , ^ 
vota  d' ambisione , non  hauejfe  continuamente  hauuto 
più  a core  la  pace,  che  la  guerra,  6:  non  le fqjfe fimpre 
fpiacciuto  la  tirannica  libidine  di  dominare,  ff)  'vfùr- 
l’altrui . In  <^uefia  ifieffa  Cittàripongonp  tutfi, 
nelle  dofe fècolari , le  più  Stabili for;(e , igd  il  principi^ 
Ir  honore  d’Italia-»  , Chi  non  ammira  le  prudentijfi- 
rnc  leggi , ^ i gi ufi ijfimi  magiflrati , onde  ella , con-» 
uhmtu  ai-  tanta  quiete,  gouerna  l’infinito  poppilo  fuo  , mofir on- 
do 
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^ cÀwW  I <tA rijlotelicd  opinione  'vru 

Qma^t  anco  che  di  ffcejjmo  numero  di  '^optdo  fi  puofi 
ja  ottimamente  gouernare , ’&  onde  elUcofi felicemen- 
U per  110  0.  anni  fin  bora , ha  la  Jua  immortai  repu- 
h^a,  ^ la  Jua  libertà  inuiolatamente  mantenuta,  Ju- 
per ondo  fin  ejuì , di  ^an  lunga , i tempi  di  tutte  le  aU 
tre  republkhe  anticìje,  moderne  f QjMnto  fia  ella, 
nella  moderan:(a , concordia , ecjualità  de  fuoi  No- 

bili , nelle  cefi  ^ publiche , ^ priuate fortunata-» . 
^j^to  auemurata  ne  minori  cittadini , ne  la  ple- 

be , non  mai  ritrofiy  non  mai  contra  la  republica  fidi- 
tiofiy  ^ contumaci,  è cofit  notijfima  al  mondo . Se 
fijguardiamo  poi  la  Città  materiale , lejàbriche  cioè 
Jacre  ^ ^profane , cjuante  Hu pende  machine  de  tem- 
pij , quante  alternali  di publici  j firpriuati palaT^i  , 
di  reali  ornamenti  infiruttijfimi , quanti  magnifici  edi- 
ficij  or  dinar  ijy  di  cui  ella  è d' ogni  parte  ripiena,  ci  fi  oc 
correrà  non  da  mirar  filo , ma  da  ammirare  f II  fito 
poi  oue  fi  troua  piantata,  onde  Jùrgono  cofi ^an 

Brutture,  che  è perpetuo  mare,  non  rapprefintera  egli 
quefia  Città  alle  menti  de’  mortali  vn  miracolo  più 
prefio , che  cofia  pofitbile  all'humana  poten:(a-»  f Di 
che  riccheà^e  poi  fiano  quefie  Chiefi , quefiipala^ 
"KÌ  » ^^fi^  ^^fi  ripiene  , può  mamfefiamente^ 

conofiere  chi  confiderà  quefia  Città  ejfer  dal  fuo prin- 
cipio hahitata  da  huomini  nobili , ejfer  fiati  in  ejfa 
portati  in ficuro, Equini  dalle  rapine  di  Barbari foL 

nati. 
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nétti  yiT hefori , ^ jli  dltri  Uni  mobili  più  préttifi 
dcpopuli  'vicini . Qi^to  oro , ciT  Jpo^lie  di^anu» 

•valore  de  nemici  hahbia  ella  nel pMco  riportato  ded- 
le  Jùe  coft  frec^uenti  , infici  vittorie  nauali, 

citanti  danari  dal  Jùddito  Jùo  flato , ^ dalle  incredf» 
bili  entrate  della  propria  Città  di  Venetia . 
ricche^^eprìttate  hahbia  ella  nel  tempo  di  j zoo.  an^ 
ni  con^egate  da  i coji ^andi^^  importanti  trafichi, 
tncrcatantie  che  hanno  tutti  ifuoi  nobili , ^ citta^ 
dini,  con  fituoreuol fortuna , in  mare interra..^ 
continuamente  ejfercitatcj  , Finalmente  dalT ejjer 
■ tutti  cjuefii  berù  in  ejja fempre  reflati , & mirabilmeiu 
te , di  tempo , in  tempo , accrefiiuti,  non  mai  (^atU 
à lei  fòla  forfè  di  tutte  le  Città  Chrifliane  concejja } 
0fJ^l ^ ^cco  niuno  de  nemici , non  mai  da  rapine,  dr  efler^ 
yTow  di  alcun  fuo  Prencipe , o dapublici  della  republU 
ca  amminiflratori  dilacerati , o minuti , Ma  tornare 
do  alla  Città  di  V crona,  traila  fuafòggettione,con- 
eludo  che  hauendo  ella  fatto,  nelthauerfi  fòppoflaalU 
inclita  Città  di  V enctia , atto  di  giuflttia , come  s*hi 
detto  di  fopra , auindi  nafcendolene  honore , che  è il 

. ; 5-.  A premio  di  cjuella , viene  non  folamente  à non  decada-- 
’■ . tre  la  nobiltà  fìta  che  dall  honor  depende , ma  ad  accjuh- 

flarle  incremento , oltra  che , in  (juefla  fubiettione^ 
fearre  lamedefimaconditione  con  (juafì  tutte  laltrc^ 
Città  d Italia , fuor  d Italia , obedienti , fot* 

topoflealla  dominai  ione  o di  republica,  odi  Prencipe 


parti* 
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particolare  y priuiìegiata  ella  pero  JòpranwltiJJìme^ 
altre  y d’ e fjer  foggettaadinacojìpujla  y ^ fintai 
rrpuiflica,  che  c^uajì f può  dire^njerijìcare  cjuel detto 
della  fcrtttura  . Cui  fcruirc  regnare  cft.  Clx 
nchtl  feruitUy  (\uaf  defdcrahile  ypotiamdireej'- 

jer  ejnella  dnjna  Città , ouc^i  huomimjòno  patroni  ^ 
medeìatori  dip  HcJJì , del  lorolxmore , delle  jk- 
cultà  y delle  lor  donne  y CT dei p^iuoliyoue 'vfano  le 
lor  plite  le^t , oue  è loro  ammintjlrata  lagiujìitia^ 
in  ^an  parte  pernii  ijìejjì  lor  cittadini , oue  non  s'hà 
da  ohedire  ad  altri  che  à Dio , alle  leg^i , à igiufli 
niagiflrati , prer^at/ue  tutte  che  tt)  troui  accumulate 
in  V erona  nella  Jua  dolce  pòiettione  alla  cejuiJpma-3  , 
heni^a  repuhlica  Venetiana , in  modo  che  p può 
dire  y che  e^uap  non  habbia  ella  della  pia  libertà  altro 
perduto , che  le  cure , ^ le plicitudini  publicìoe , per 
la  conpruatione  in  p Sleffa  della  Città , ^ contras 
i nemici  y i cjuali  carichi  penperi  hàelUy  con  fua 
molta  aulete , proptto , nel  Prencipe  trapncpcs , 
pttogli  occhi  y vignlan-^a  del  ijualcy  nc gli  acciden- 

ti  maggiori  y nelle  piit  ^auiy  ^ importanti  anioni  ^ 
ella  dorme  ripopta , ^ peurns  . ^la  hauendo  noi 
di ppraptta  mentione  della  pace  di  Confìarn^dy  jzmo-  ^ 

p^ì  itd  itnportanwpma  pace , perciò  che  in  efja  hebbe 
le  principal  parti  la  Città  di  Verona,  Ijrfti  iui  hono- 
reuolijjìmamente  ppra  l' altre  Città , Cjuap  capo  , 
nomi  nata,  non  mi  par  por  di  propopto  il  metter , cjui 
V • JC  X ptto 
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fono  il  tener  d ejfa , à cjual  modo  foffe  à principia 

hanata , ^ pojcia  concUjà , che  coJìfU  ^ \ “ 

^ * Della  pace  di  ConRanz«u . 

Gap.  XXV. 

SS  E N DO  nate  grauiljime  di-- 

Jcordie  , JanguinoJe  guerre  tra 
t Imperator  Friderico  primo  , le 

Città  della  M arca  T rimgiàna  , ^ 
della  Lomyardia\  per  occajionc  delle 
infupportahili  ejlorfìoni  , -q)  crudeltà  che  t rhiniflrh 
Marttft  lom  ct)€  a nomc  OC  II  Imperatore  gpuemauano , cantra  cfue 
commetteuano , dopale  molte Bragi , danni^  de- 
'***  • predationi , ^ difjiendij  di  cfuà  ^ di  là  fuccej^^  tan^. 

no  finalmente  diN,S.  1 1 8 fi,  H enrico figliuolo  del-  > 
l'Imperatore  cheauelle  Città  amaua , defideraua 
la  loro  auiete , nella  Città  di  Coftan:^a  fi  mojfe  à ri  fi 
cercar  loro  col  padre  reconcigliatione . zy^Jpntt  Fri- , 
derico  di  huona'voglia  al  figliuolo  ^ promettendo  la-» 
pace  cjuando  con  eaue  conditionifojje  da  cjuelle  Città 
domandata , ei7'  rifondendo  Henrico  che  fi  egli  ha- 
uejje  mandato  legati  in  Italia , con  liberi  man^ti  fio- 
pra  cjuefio  particolare  ^ non  era  da  dubitare , che  effe 
non  hauefjcro  domandato  la  pace , perfuafi  al  Padre  , ' 
i^MH  mM».  di  mandar  cjuiui  , per  queflo  effètto , Guilielmo  Vefio- 
hklt! tfihZ  il fMarchefi Henrico  Guercio^  poltri 

u à P iacenT^aiqucfiohauendointefii  confederati  manda 

rono 
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reno  anco  ejjt  i Podcjìà  ^ legati  loro  à trattare  ilnr^ 
tio , cy  chiejèro  U pace  in  quejfo  modo , 

Defìdera  la  compagnia  de  i Lombardi , (y  della^  c^ynm^ 
Maica , dì  Verona , ^ di  Venetia  d'hauer  lapace-f 
in  cjuejìajorma , ciò  è , cbeFridericohabbiapaceyCon 
id  Chieja  Romana , ^ noi  Citta  Afilano,  Cremo-  cmà  eom^H- 
fia , Verona , Lodi , Bergamo , Ferrara- i *Brejci^ ^ ^ . 

tfMantoHa , Vicern^a , Padoua , T reuigi , Vehetpf  ,, 

BolcgUy  Rauenna , Rimene , C^odona,  Reg^Oj 
Parma,  Piacenz^a , Robio , T or  tona , eyflejpt^fà-'^ 

V ercelli  ',  Nouara , Obi:(one  Ai archejè  Ai alajj>ina  j 
Conte  di  Brenone,y  tutti  i Cajìellani , & huomini 
che  jèntono  con  la  Chiejà  di  Dio , é"  con  noi . Rect- 
ftertdo  laj>ace  da  lui , 'vogliamo  fir  tutte  ejuelle  cojè  che 
gli  antecejjori  nojlrf  dalia  morte  dei  pojlerhre  Henri-  ; 
co  Imperatore  fecero.  Et  (juejìe fino  le  cole  che  interra 
diamo  chabbia  l'Imperatore , ^ hauer  hauuto  ifUói 
antecejfori. 

Iljodro  reale , y conjùeto , il fòlito  apparecchia-, 
mento  ejuando  ejjo'và  à Romaper  caufi  della  corona,  d» 

il  pacifico  p^Jfigglo , y idonea  'vittouaglia^  . Pajfi 
egli  pacificamente  , gy  fimz^a  maleficio:  Riceua  il^t"*' 
Sacramento  da  i V afilli  rtlafiiando  loro  ogni  o^ejk-». 

/ V afilli prendino  per  lui  t eficdttione  ejuandofi  «cjf 
ma  aRoma  ad  incoronar  fi , come fio^iono. 

Poi  che  cjuefio  hebbero  'udito  i legati  dell’  Imperato*- 
re, giurarono  d operar  che  ejjo,  & il  figliuole  fitrebbono 
. > ; X X 2.  la^ 
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la  pace  j con  le  da  loro  propojìe  condi tioni . Quindi  i 
Podejtà  con  i legati  di, ciajcuna  Città  andarono  à Cor 
fian:(a  in  Alemagna , otte,  delmefe  di  Luglio,  l’Impe- 
ratore, e l figliuolo  firijfero  la  forma  della  face  irLa 
quefio  modo . 

Friderico  Imperatore  Henrico  fuo  figliuolo  Re 

de  Romani  riceuiamo  i Lohardi,fif  i lor  j^tori  nella 

fatia  nofira,  ^ liheramentelor  rimettiamo  tuttcj 
ingiurie  con  le  quali  ejfi  ne  hanno  ofièfi , ^ prò- 
uocati , onde  la  pace  che  per  noi  se  loro  voluntieri  con- 
ceda y habbtamo  commejfo  effer  nella  prejènte  tagìna 
JoJcritta,  6-  dal  figlilo  dell  auttorit  'a  nofira  roboratai 
della  qual  pace  è quefia  la  Jummu-3 . 

Noi  Friderico  Imperatore  e Ifigliuol  nofiro  Hen-, 
rico  Re  de  Romani  concediamo  à 'voi  Città , lochi  , ^ 
r*  alt  Cuti  huomini della compagtia , le  regale, & conjuetudi- 
ftfndttu . ^ tuojhre , cofi  nella  Città , comejuori , cioè  a V’eror 

nayéf  al  fuo  C afelio , & fòborghi , Ale  Atre  Città 
foborilhi  , lochi , ^ huomini  della  compagnia  in  per- 
petuo , cioè  che  hAbiate  tutte  le  cofe nella  CittàyCome 
hauete  fin  bora  hauutOy  ^hauete,  & fuon  i di  ejfa, 
ejfercitate  di  nofira  voluntà  tutte  le  conjuetudini  che^ 
hauete  A antico  ejfercitate  fj^c.  Sono  Atre  cofi  nella 
pace  defcritte , ma  percioche  non  concernono  altra par- 
ticolare honoreuoleT^a  di  Verona,  le  lafiio  di  trafcri- 
uere^  . Gli  agenti  ^ legati  Cittadini  nofiri  che  in- 
teruenneroal  trattato,  ^ Hipulatione  di  quefia  pace 
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ferUrrtfuhika  di  Veroni yfftrono^  Cdnràdo  Dotto- 
rt\  Vhtrtmè  dxlle  catene  y ^Martino  da  Cajlello  y 
Tekiddo  di fiefmeriuto.y  ^ Ribaldmo  di 
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p £ L L À'  NOBILTÀ  Ó't  f 

. A V ì;v 

VERONA. 

n^KOEMIO. 


K A le  mette  qualità  che  danne 
advna  Città  nome,  ^ chiare:^- 
z(a , o^'vno  ,Jèn-:(a  controuer- 
fa,  conclude;  efjèr  nel  numero 
delle  principali  le  hahitationi  , 
^ le  morti  iui  facce fje. 
diftmi*T*rencipi , onde 
le  Città  di  nobiltà  s accre fono , ma  qual f fa  ofura 
terre^'^uola  ancora  da  raggi  dì  quefo  lume,s  acquifta 
fgnaìato  fledore,  Linternofupi  cciola,  e poco  notactt 
ta  in  terra  di  Lauoro,  dfper  t hahitatione  che  iui  fece  il 
grade  Aficano,chiarijftma  diuene.Nofa  cofì  iììuf  ra- 
ta S alena  già  buona  (jttà  di  Dalmariadalt  altre  tutte 
fae  egregie  qualità , che  maggiormente  no  f nobilitale 
dallo  fio fà:(are,  eh’  iuiprtuatamete  fece  Diocletiano 
fimofjfmo  Imperatore,  doppò  chebbe,  con  inflito 
e(fcmpio,rinuntiato  alla  maefla  dell Imperio  Rfimano. 
Qmnto  più  fi  rende  fero  forno f Argo  in  Grecia , 
Vtica  in  Affrica , per  la  morte  a quella  occorfa  di  Pir- 
ìLo  bdlicojiifmo  Re  degli  Epirrhoti,  in  quefadel 

f condo 


nonlob 
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, nonj  cl^i  nonfipp;^.  Sefaiefjr^ 
dmchr^filìuflrilpmt , éctéÙentijfmi  atùont  ^ 
congregationi  y ^Coilègìj  difamo/ì profeljort  delle  più 
pregiate  fi  lentie , delle  arti  Itberaliyfimo  anco  efisi^ 

fin:(ad:dd?io , non  mediocri  Ornamenti  onde  la  città  ^ Ì 
anco  per  fitronoLilifisma  y maggiormente  fi fà  glorio-^ 
fa . Or  cì)€  di  tutti  c^ucfti  pregi  fia  fiata , ^ anchor  - 
fia  la  Città  nofira  altamente priuilegiata^  fi mofirerà, 
con  npua  ^preflarifsima  aggiunta  del fuohonorey^^ 
della  fiua  nobiltà , nel figliente  libro  largamente . Et  ' 
cpmiriciando  da  i chiari fiimt fidai  collegijdle  origini  , ’ 
&progrefsi  de,  le  fcien-:^e  dicui  fanno  nonorata profefi  • 
fione  principalmente  dieficriueremo , % 
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DELLE  ORIGINI,  TROGRESSC 
& dignità  delle  filofofic . Gap.  I. 

OA^O, 

ojè  gemne  in. 
vn  hel  fregio  d oro , dui  nohiltpimi 
collegij  tn  V erona^  'vno  de  Dottori  le^ 
t altro  di  F ilo fofiy  ^ Medici, 
onde  fi  rende  cotefla  Città  principale . 
mente  adorna,  de  quali  prima  eh’ to  tratti  in  particoUe 


re , acciO’  che  megho  la  digita  loro  fi  conofia , 'voglio 
con  vn  poco  di  dìletteuole  digrejsione,  gli  altifisimi  prin 
cipij,  it)  origine  de  le  focultà  ^ ^ Jcientie  loro  in^ 
narrai  dimojh  are . 

Due  a eatur e voìfi  a principio  ornare  il  ^ardifii- 
mo  Iddio  di  lume  in  felle  ttiuo , l angelica , fitto  il  cjual 
neme  io  comprendo  tutte  le  immortali  intelligen:(e , ^ 
/ 1.  umana y ma  non  de  la  medtjma  virtù ^ ^ perfiettio- 
inteiutt»  An  yti  fi  I intelletto  di  cjttejìa;  con  l intelletto  di  CjuelUyper^ 

è fimplice,^ purOyO’  per 
quefio  al  vero  tfiejjo,  che  è tl  primo  oggetto  de  gli  in- 
tellettiy  diritamente,  ftfi  alcuno  aiuto , -Qfi fit- 
hito  fiperuiene , nel  modo  che  l’occhio  noftro  immedia- 
tamente, finita  altro  aiuto  comprende i colori , non 

. ‘ ejjendo  t intelligen:(e  fiuperiori  in  alcuna  materia  aui- 

iuppate,  perciò  per  fe  fejfe  femplicemente  com- 

' ' - ^ figlia 

^wreco- 


prendonoil  vero,  mcftrandofi  loro  le  fofian:^ 

cofi  y ^ l'eJfenT^e  d ogni  occidente  ignude,  -(gfi pi 


me 
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me  JònOy  non  occor  loro^  nello  apprenderle  con  t intelle^' 
to  y d'andar  dtjcorrendo  per  aiuto  ad  alcuna  cojlu» . 
D'altra  materia  è l’intelletto  bumano , percioche , tro- 
uandojì  egli  rinchiujò  nella  'vejle  teirenay  per  l impedii 
mento  della  imperjetttone  che  porta  Jèco  la  materio-a , 
non  potendo  egli  ferrea  l'aiuto  de  i Jènfi  pigliar  certa 
occajìone  d' intender  alcuna  cojày  glt  jà  hijò^o  , con 
cjuelli  accidenti  che  perii  fenjo  apprende  y ejuaf  indi^ 
tijy  andar  cercando  y-Q;!  dtjcorrendo  fin  chcy  col  tempo^ 
al  conofeimento  delle fifian^ey  & efjeni^e  peruenga^. 
Et  come  l'h:telletto  all’ Àngolo  è dato  acciò  che  co  (quel- 
lo alla  felicità  s innal:(i  y per  ejuefto  mede/ìmo  fine  è 
dato  il  fuo  Àthuomo  anchora , accioclx  non  conten- 
tandofi  di  cjuello  che  Jemplicemente  con  gli  occhi  corpo- 
rei'vede,  m*  oltre  la  Jcor-;(a  pajjando  ; allamedollay 
^ alla JòHan:(a  per uent fife , con  l ali  intellettiue 

per  il  paJfatOy  per  il  prejente , perii  futuro^ 

per  ogni  parte  del  mondo 'velocemente  vola (Je  ^ 
eieli  finalmente  trapalando , -qJ  a colui  ihe  eprinci-^ 
pio  , ^ fine  d' ogni  cojà  arnuando , cjuiui  fi  ftpoJùffe_ 
felice^  . C^a  ^y  come haLhiamQ già  detto,  non  po\ 
tendo  egli  con  lajuaprépxi4,0'  JoU  yir  tu  penetrare 
alla  verità  delle  edufi  i -(pfi  allaf'Uritu  delle  fiftar.';^ , 
per  ejfer  occulutte , ^ coperte  da  molti , vai  ij  ac- 
cidenti y 6"  difpofiiioni  matei  iali , che  in  modo JìaiL^ 
loro  dintorno,  che  rendondijjìCiLjfimoilpajjoall'in-, 
telletto  per  penetrai  ui , fui  ono pofie  in  ciucilo  ^ radi~, 

yj  cote. 
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catCy  dxDio  alcu*7e  prime  nótitif  del  vero  ^ acciò  che- 
coni’ aiuto  di  cjuelle prima , df  poi  de  ifinft  a lui  dati,  - 
potejje  filojòjhndo , alla  felicità  della  notitia  delle  coje 
naturali  incaminarjt . Quindi  gli  antichijfmi  huo- 
mini faui  y che  a principio /olleuaronjt  dalla  grojfe^^a  ■ 
de  i primi fècoli , et  fi  diedero  a Jè^uir  l'impeto  de  ILl^ 
natura , we  a fapere , ^ à conoper , come  nojhro  Jòm^ 
mo  bene  y neejforta,  inuitay  vedendoft  d’ ogni  in- 
tomo  molte  beìlé  cofe  diuerfe  y ^ vaghe  y ^merauU 
gliandofène , cominciarono  a cercare  y df  inuejiigare^ 
le  caufe , eiT*  la  natura  loro  , dando  principio  al  filofo- 
ftre  y ^ all' accjuijlo  della  felicità . Et  con  t ajjtduo 
ejjercitioy  ìludio  y dijponendof  l’intelletto  ; 
aprendo  la  notitia  dell’vna  cofa  la  firada  alla  cognitio-- 
ne  dell'altra , poiché  fu 'ono  dall'intelletto  le  pflanì^e 
particolari  apprejè  y ^ finalmente  dalla  jkcultà  in- 
tellettiua  agente  y fitte  vniuerjàli  , fu  ^nevata  y 
naccjue  la  pientia  ne  gli  huomini  della  contemplatiua^ 
filofofia , la  cjuale  occjHiflando  ogni  di  maggior  perfet- 
tioneyfù  poi  da  piu  dotti  profejfori  in  tre  partiy  &■  cori 
tre  dtuerfi  nomi  particolari  diflinta , cioè  in  C^letafi- 
ficUy  in  Fificay  ^ in  ^S^atloematicafi  primi  fimi 
della  cjual  ficientia  furono  gettati  da  Parmenide  y ^ 
tMcltjJó  , auefti  inaccfuati  & futi  nafeer  da  Demo- 
crito y Leucippo tirati  allefiiche  da  Pitagora-», 
empiute  di  grano  da  Socrate , ^ da  Platone , riceue-> 
rono  finalmente  la  piena  maturerà  da  ArifloteliLs  j 

Ada 


> M 


4 ^ 


LIBRO  mii 

. Ma  percioche  alla  felicità  de^li  huomini , ^er  la  cjUOr- 
■ le  (jft furomcreati , O'  alla  ejuale , come  ad  ultimo  fi- 
ne,  fono  tutti  i penfieri,  le  anioni  humane  dirt:(- 
7(ate,  nonhafaua  la  fòla  contemplationc , conojccm^a  d,rt\xMtj. 
della  prima fi  loffia , la  ejuale  dalle  operattoni  uirtuofe  tmu  ftmps— 
fompagnata , è come  uno  utre  gonfiato  di  uento , ma 
Apprejjo  à cjuella , è necejfaria  la  cognitione  della  hon-  * 
tà  'delle  anioni  humane , per  poter  fi fihifiare  i uitij  , 

' uirtuojamente  operare,  àcjuefio  modo  acqui- 
far  la  piena  felicita , cl?e  nella  cognitione  delle  cofe  di- 
uine , cognitione,  ^ operat ione  delle  humane  con» 
ffe^f  Perciò  $l henignijfimo  Iddio,  come hauea  da 
principio  infèrte  nell'huomo  alcune  prime  notitie  del 
uero  9 per  ageuolargli  l'apprenfione  della  prima  filofò^ 
fa , cofi  per fuo  aiuto  alla feconda,  uolfe  imprimergli 
nell  animo  anchora  alcune  altre  prime  cognitioni  del 
buono deireo,  ^ dargli appreffo  un  certo natUr- 
rale  impulfo , che  del  continuo  il  fuadejfe,  df  configliafe 
fe  a feguir  quello , & à queflo  fuggire,  ^ che  anco  nel 
me:(0  del  uitio  ifleffo  lo  pungefje fempre,  ^ rimordefe 
fhj . Qjùnci  cominciamo  alcuni  huomini  di  maggior  origmi  iJitu 
pruden:(a,  fpirto  che  gli  altri  dalla  natur  a dotati, 

à bene  ufetr  quefe  prime  notitie  naturali , uirtuofi  di-  ^ 
uentanefo , ^ indi  acqu  fiato  defideriA  di.gioua  e odi 
altri  anchora  pgf  renaerli  uirtuofi , & a fe  fimiifltarh\ 
ti , effetto  dalle  uirtn  deriuante  , uxdendo  che  iijjìcil-'. 
mente  Jarebbono  uenutia  queflo  fine  con  t altra  molti*^ 

Yj  z tudi- 
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tudine  de  gli  huomini  ajfn'iy^  JìlueJhri  con  'via  aper- 
ta ^ diritta , come  cjuelli  che  qua/t  in  tutto  daljènj^ 

■ dependenti , haurebhono  facilmente  alle  fante  ammoni- 
tioni  chiufe  l orecchie  y ^ alla  honejìà  della  politLt^ 
ricalcitrato , con  diletteuole  'velame  di  poetici  orna- 

. i di  jkuole  ricoprendo  il  lor finale  intento  y à 

' àrmtfirfgii  » comefunfi gli  augelli  con  la  dolcé^a^ 

amtchfj!imt%  del  canto , fialdarono  quegli  huomini  rd^ /’  mate- 

noli  de  primi  fecali  nel  ^elo  della  reltoione  y ft)  del 
nmir  gt,  w 1 ^ dell  Ijoneflo , alla  cui  cognitione  fecero , in-» 

^ ^ y^.  (jt^(ìagt4ifa , lacrima  Brada  a i mortali  gli  antichijfi^ 
mifiloffi Ad ufo  y Lino , Orfeo , Mercurio,  ^ altri, 
i quali  con  ladolcef  or^^^a  della  poefiay  delle  jkuo- 

le  a gli  huomini  per  f Beffe  fùauilfime , 'ver fondo  iui 
intorno  il  gufo  dell Imomo  piaceuolmente  lo  difho- 
fro  a penetrare  al  legno  eh' intendeuano  y -Qfi  alfa-» 

£ì:fT^Z  detto  poi,  che  con 

tk,  orfn  rtt  la fuauitxdell harmonia,  fofferodaquefìihuommi ti-  . 

» fc  uf.rfgti  le  fere , gli  arbori , f^gli  yfugelli , perciò  che  in 

haueuano  que  primi  huomini  di  different^a 
dalle  piante , p)  dalle  fere , quando , con  dolce  yfan- 
^ tOy^  'Vtile  inganno,  furono  da  que  primi filoffi per- 

fuafialNfo  della  ragione  , ^ alla  piena  cono  feent^a 
della  virtù  . Dopo  qualche  tempo  pot  , coltiuatafi 
magaiormente  l’humanita  y ciuilità  , ^ prefi 

ne  ^i  huomini  inaemento,fucceffe  nono  modo,  più 

aperto  dmfgnare  di  trattare  quefìa fama  dot  tri-  • 
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ndf  -^jattone  al  firn  Jcien:^a,  fu  chiamata  filojòfia 
humana , cinìley  operatiua , che fu  anco  detta  mo- 
rale , perciò  che  inpgnaua  le  virtù , i huoni  coJÌh- 
mi . JìlofoJìa  diferente  dalla  prima  contemplatiua  in 
tanto , che  la  notitia  delle  cojè  dittine , ^ natur ali , in  templ/mutu  , 
fé  Beffa  fi  pofa , ne  altro  ricerca  ter  fuo  compimento  ,•  ^ ^ * 

auando  che,  non  pertenendof  alt  Intorno  il produr  quel- 
le cofe , a lui  hafla  il  contemplare  in  loro  la  verità , ri- 
ducendole con  t intelletto  nelle  verijfme  caufìdi  loro . . > 

Ada  la  co^nitione  delle  cof  humane;  che  al  libero  voler 
dell'huòmo  s'afettanoyttda  quello  vengon  prodotte, no 
hapando  a fi  Beffa , ricerca  P attiene  appreffo , effendo 
che  vanamente , in  damo  conofieTfehbe  l httomo  le 
attieni  buone  le  male,  fi , piu  oltr a non p affando, 

nelPotio  inuolto , quefie  nonfuggiffe , fffi ficondo  quel^ 
lenonoperajfcj.  JMa  con  tutto  ciò , per  la firettìfi  ^ 

fima  fkmivjiarità  che  ha  il  fin  fio  in  noi  ,fkcendofi  iru» 
modo  gagliarda  la  dolceT^a  eh' egli  Rapporta  al  core , 
che  thuomo  il  più  delle  volte , quefia figitendo , alla-» 
ragione , &-al  configlio  dell'  intelletto  vmge  le  fiale,  -(gfi 
cofi  s'acciecanogli  occhi  della  mente , che  eleggiamo  le 
cofi  diletteuoli,  et  gioconde  al fenfo,  in  luogo  de  b tane , 

■(p  come  buone  le  figuttiamo,  percioche  quefia  fiìo  fofia  ^ 

anco  offa  mofiraua  folamente  le  virtù , le  belle^^e 
loro  , igfi  la  firada  onde  a quelle  fi  perueniua,  -Qp  non 
procedeuapiù  oltre , occorreua  che  la  maggior  parte  de 
gli  huomini,  altri  per  imperfetti  one,  altri  per  ignorai^ 
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K^yf!^  ingannati  idi finfi,  altri  permalitiay  chi  inAm 
modoy  chi  m'vn  altro  trauiando , dalle 'virtìi  s aUanta- 
nauanoyfu  hijògno  di  allargare jdx  ampliare  (juejla  filo* 
fofiay  ^aggmngerui  vna  parte  che  la  rendejje  perfet^ 
tdy  ta^ualéy  comerettorey  & precettore  pieno  a autto* 
^ità  , (^dipoten^^a  , parte  con  sfor:(^a , ò mtnaccie, 
parte  con  dolci fuafioniy  quafi porgendo lor  mano  igni* 
dajje  i deuiati  erranti  per  la firada  delle  virtù , al  San 
, to  domicilio  deli’honorCy  della  felicità , Per  ejueflo 

furono  trouate  le  leggi,  le  quali  à tranjgrejfori  ignoran- 
ti, con  documenti  negatiui , affèrmatiuiy  partico- 
larmente injègnando  le  virtù,  lor  commandando 

l'operarle , mofirando  loro  ilgiufio , l'ingit^o^ 
fàcilmente  Jcoteuano  dell' animo  l i^oran;(a,  lifiu 

cean  mutar  vita-» . eyt  chi  peccaua  per  imperfettio* 
ne , Jupplendo  elle  in  gran  parte  a i loro  naturali  di- 
fetti, porgeuano  aiuto , inanimando  i timidi  alla  for* 
te-^a,  col proponcr  loro  honori,  ^guadagni , mode- 
randogli incontinenti per  natura , col  mofirare  la  hrttt 
teX^r^a  di  quello  atto , inqueflicafi,  ^ altri  fimiU^. 
rafirenandolt,  che  non  cofi  alla  difieja figuijfero  la  ma- 
la  mcìinatione  della  loro  deprauata  natura-*  . Quelli 
che  per  malitia,  -(gfi  propria  maluagità,  ^ conofiendo^ 
trajg  edittano  dalle  virtù,  ^ i vitij  operauano,  ritra- 
heuano  da  le  Jceleraggini  con  le  minaccie , con  lo 
fpauento  della  pena,  ^ del  cafiigo . Ai  a quale  delle fò^ 
pr adette filofofie  fia  più  nobile,  fjpfi  ecceilentCydirò, che 

ejfendo  '' 


••  1 fB  rd*  fniJ  ' ’ jj» 

f^tìidojktte  le  cojè'ferché  operino y ejitèlU faraptìi  no-  fimM. 

hiley  6*  eccellente  l"operation  della  tjuale  jfàrà  anco  ta- 
tcy  ma  cjuèlla  è più  eccellente  y ^ perfetta  operar  ione , 
che  più  / auicina  a'cjuella  di  Dio.  La  propria y (ì^Qmiu  i fi»' 
principale  operar ion  dt  Dio  è la  contemplatione . La^'J*”]^^^ 
prima  filosofa  di  cui  habUamo  parlato  in  tutte  tre 
fue parti  e conìempUtiua,adunque  è per  cjueJlo,in  vni- 
uerfalcy  più  eccellente  , df  nobile  dell' altre , far  a anco^fX^r'^Hmt 
t ile  in  particolare  nelle  due  fue  prime  parti,  per  cjue- 
fa  ragione  che  la  Methafifìca  contempla  Iddio  princi- 
palmente y ^ tratta  delle  cofè  diuine , rai^ionando  del- 
le  pi  ime  caufe,  perche  mofra  l’ejjer  delle  cofè  diuine, 

parlando  di  Dio , Jùbietto , m iteri  a di  tutte  l altre 

eccellentiJfméU» . Di  cjuefa  naturaè  anco  la  Fi/tca  fi- 
tofofid  naturale  trattando  anco  effa  le  cofè  diuine , ^ fè 
ben  nonconfdera Iddio principalmenteylo  confiderà pe-  Fifit». 
rb  come  caufa  del  corpo  naturale , della  Jòflan':(a  che 

è fùo  fubiettOy^  tnJe^nayCome  dice  Àuer. nel  prohem. 
della Fifica,auelle  coje, dalle  cjuali fiamo guidati,  cjuafi 
per  mano,  alla  cognitione  della  diuina  maefa , 'venera- 
do  I huomoy  fecondo  l’ifejfo  nel  3.  de  anima  com.  s 6. 
dalla  notitia  delle  cofè  finfibili , in  cognitione  delle  ce-  • ^ ’ v-j 
lefi . Et  per  cjuefo  anchora fimo  (juefte  filofòfie  cotem 
platine  nel  fùpremogrado,che  la  contemplatione  è ope- 
ratione propria  dell inteHetto,et  effendo  l’intelletto  di- 
urno y rifpetto  all  huomo , ^ all  altre fue  parti , cofi 
U vita  tradotta  fecondo  lo  tntelletto , comparata  alU 
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«/>4  humana , ciuile , attim , è anco  ejft  diuin4  » 

0"  però  più  eccellente  della  humana , 

•aI  fila-  7Vf/  fecondo  grado  di  dignità , eccellen:^a fora 


humana , politica , ^ attiua , detta  mora^ 


*yi> 


*v^  • le , che  conffìe  in  habiti  operatiui , ^ ejuejìo  perche 
ella  infgna principalmente  le  njirtu , 6"  di  ejfe  tratta, 
^ , le  (juali  tra  tutte  le  altre  cofe  humane , ^ ciudi  ,fona 
, eccfUentijJìme , come  quelle  in  cut  la  felicità  humana^ 
confi jle  y alla  ejuale  tutte  le  altre  opti- at ioni  de  morta- 
li s’adri^:(ano , ^ cjuiui , ejuaf  à centro  yfì  ripofa- 
cjuejla filoffia  è parte  anclma  la  legale jàcul- 
tmdAdéiu  ma  ta  yfcondaper  dignità , origine  dalla  parte  ante- 

rV//.ys/« . morale . dt  dignità  ; percioche  le  virtù  fono  fuh- 
hietto  principale  della  morale , che  fono , come  ho  det- 
to y di  tutti  gli  habiti  operatiui  il  più  eccedente , 0* 
perclie  in  effe  conffìe  il  fine  delle  altre  operationi , che  è 
la felicità , e fendo  tifine  la  più  degna  di  tutte  le  altrcj 
parti  y 0 per  il  cjuale  le  altre  fono . Dt  origine  ; per-^ 
ctoche  le  virtù ftbbictto  della  morale  principalmente^ 
procedono  dalla  natura  , 0 fono  nclthuomo  naturali, 
in  (guanto  che  egli  è atto  nato  à cjuelle , ben  che  Cjuanto 
^ all'  cjjer  l' huomo  viri  uof  y non  fa  tjueflo  da  natura, 
wriitafadAiia  ma  dall' hobito  elettiuoy  che  le  lev  vi  ciuih  fono  feìon- 

tWA , ma  dal-  . . ...  /. 

CMUa  aitttt-  cUriamente  dalla  natura , come  jeruenti  alla  prima-» 
*'’■  parte , cr  fpra  e fa fondate , cioè  fpra  le  virtù , che 
fono  naturali , 0 dalla  natura , 0 fcruono  alla  feli- 
cità vitimofine , non  immediatamente  come  le  virtù^. 
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ntti  meJUnte  ejfe  virtù  ; condendo  U feliciti  iteli  vjò 
perfetto  delle  vi  > tù , ma  come  dice  jirijìo.  non  feconda 
la  fiippoftione , ma  fmplicemente  , cioè  non  fecondo 
la  necefttà  , ò in  confècjUen:(a , ma fecondo  thonefìà^ 
natUTiilmente , perciò  elicla  virtù  della  ficu/tà  ci* 
ude  legale  y che  confjìenel  commandare  affrmatiuo, 
^ negai  ino  nel  premiare , nel  punire , procede  ben 

dalle  virtù , ^ in  confèejuem^^a  dalla  natura , ma  fè* 
condo  la  fuppofttione , cioè  per  necejftà  , per  t errore 
cioè , cy*per  la  tranfgre^one  che  fa  t huomo  dalle  vir* 
tù , percioehe  me^io  farebbe  affai  che  non  vi fojfe  di 
quejio  bifhgìo , ^ che  gli  huominiviuejjero  virtuofa^ 
mente  per  fè  Hejf  y il  che  fe  foffe  y fuperflue  farebbonò 
le  leggi,  le  loro  ordinationi , che  tetano  fòlo  a far 

ejfecjuir  (quello  che  hanno  infègnato  le  morali,  à fùr* 

lo  metter  in  pr attica  da  i trfìi , vitiofì,  che  altra* 

mente  non  ve  lo  meterebbono  a confèruar  in  officio 
i buoni,  che  per  auentura  non  trauiaffero  dal  buon  fèn^ 
t 'tero , à dechiarare  le  cofè  difficili , cir  ofeure  de^ 

gli  infiniti  caji,  ^ contrbuerfie , che  in  effe  ogni  gior* 
no  occorrono  nella  giujìitia  difiributiua,  commutati^ 
ua  y ^ emendatiuo-» . Conf  derata  dunque  epieJl.-L^ 
jkcultà  morale , 6*  legale  non  vnita  in  tutte  le fùepar'^ 
ti,  ma  diuifà , vna  parte  farà  più  dcgta  dell’ al  tri  t~-» 
come  habbiamogià  detto , come  nel  co  po  il  capo  è già 
degno  de  gli  altri  mebri  eferiori,  degli  interiori,  il  co- 
re^ . Macofi  diuifà , l'vna  ^ l'altra  parte  reffera 

Ztì  dcbl- 
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tifile , Jmperfifta , fercioche  ejjendojt  trouate  /cji 

ficultà,  ^ Jciert:(c y per ^iouare ^ non  ad  'un filoso 
à pochi  y 0 molti  y ma  a tutti  ‘vmuerjalmentc  la  mora-^ 
le fila firuirebbe fi  non  à pochi,  cioè  à i buoni  di  loro 
flettione,  (^  quefii fino  fimpre  molto  manco  de  i rei, 
Cattaui,  ficaio  quel 'verfi . 

Jnjìnitaè  laJchieraM^li  [ciocchi, 

La  legale  fila , perciò  che , non  hauendo  buona  co^- 
tione , ^ intera  de  le  virtù  , ^ delia  prima  parte^ 
propriamente  morale  y come  potrà  ben  commandare, 
^ far  operar  le  virtù  che  ben  non  conofie  f come  ben 
amminijhrar  lagiujlitia , fi  non  nhaurà  vera  coe- 
sione f come  far  àgli  huomini  ajìenerfi  daivitijyfi 
non  gli  difiernerà  come  fi deue , ^ perfettamente  tù- 
ie virtù  f cofi  il  medico  del  corpo , non  riujcirà  ’eccel-, 
lente  nel  dar  la  finità  ,fi prima  non  corifee  bene  /o 
cofi  del  corpo , ^ per  quejlo  i Medici  Siudiano  lajà-^ 
cultà  fifica  y perciò  che  fin-:^a  la  feientia  delle  cofi  de  i 
corpi , della  lor  fifianT^a  , ejfendo  il  lor  fine  la  fini- 

tà de  i corpi,  non potrebbono  nella  lor profejfione  otti- 
mi diuentare,  nevno  oratore,  ( per  venir  anco  ad efi 
fimbio  più  projfimo  ) , vogliamolo  ò nel  genere  giudi- 
ciale,  ò nel  deliberatiuo,fe  li  quello  la  equità  è ilprin- 
cipal  fubietto , di  queflo  t honefto,  chi  di  effi  copiojà- 
mente , & ornatamente  parlerà , fi  non  coki  che  cono- 
feerà  la  natura  humana , lafor^^a  delle  virtù , ^ la^ 
^tte^a  del  vitto  , haurà  intelligen:(a  di  quelle 
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eofè  che  nè  tri  i vitij , ne  tra  le  'virtù  fino  computate  f 
Qmndi  concluder  potiamo , che  ne  anco  il  Ic^ift^  può 
ejjer  nella  fkcultà fiua  perfetto  »fin-:^a  la fiienT^a  mora- 
le ^ la  eguale  è la  bafi,  ^ il  fondamento  delia  profefi 
fon Jùa  y ^ pare  che  à cjuejla  difiiplina  più  attendano 
i filofifi  naturali  che  i le^Jìi , & pure  ella  è 'vna  ficien- 
tia  al  tutto  fiparata  dalla  loro  j ne  con  ejja , come  na- 
turaliy  hanno  alcuna  cofa  chejàrc-f.  %^a  è ben  ella 
propria  dottrina  del  le^fla^poi  che  è parte  principale 
dellafilofifia  attiua,-^  ciuile,  di  cui  è anco  parte  la 
ledale , & cofì ambe  fino  membra  di  'vno  ijfejfo  corpo  , 
fitto  'ina  medi  fina  Specie  di  filofifia  compre  fi,  per 
ciò  'vegliamo  ^an  parte  de  più  honorati,  df  fipienti 
dottori  di  legge,  hauer  Studiato , fludiare  cjuejìa-» 
jàcultà  morale , come  in  Specie  Bartolo , (S"  Baldo,  lu- 
mi principali  della  legale  difiiplina , moltiffmiid- 
tri  degli  antichi,  meno  antichi,  df  ajpti  de  più  no- 

• bill , ^ chiari  moderili . Onde  meritamente  puonno 
chiamar fi  i ben  periti  legifii  3 filofifi , cjuanto  fia  chi  fi 
'vcgliadognaltrafilofi^aprojefjore , ^ benché  /<«_» 
jàcultà  contemplatiua  fia  più  nobile , & eccellente  della 
politica , dr  attiua , per  le  già  dette  ragioni,  è però  più 
'Itile , ^ più  necejjaria  ajjai  nel  mondo , la  nude , & 
attiua , ejìendendfi ella  (juàgiù  à più  'vniuerfàl  bene , 
^ 'Vtilitàdegli  huomini,  6"  in  confió^uen'^ae piu  lau- 
dabile anchora , perciò  che  l' altra  rijguarda  l'huomo 
filo  che  l’ejfercita  le  cefi  che  fi jànno  filo  per  noi  -, 

Z:^  z fiecon- 
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u mniòm  ti,e  Jècond(yz/4riH,  non fono  de^e  di  lode , ma  quelle  filo- 
ftr  luit  HM  ft  dono  j che  à beneficio  d altri  sefiendono , onde  le  atrio- 
fatte ficondo  U'virtà  i ^ perciò  facondo  la fitcultà 

'xksl^uiisi  tfono  laudate^  . H abbiamo  vn  altra  pr ero- 
tti ► gatiua  nel  filofafo  morale , ciuile , da  confiderare  , 

ma^ior  di  quella  del  contemplatiuo  , che  quegli  ejfèr- 
citando  in  fatto  le  'virtù , ^ parti  della  fua  filofiofia, 

, ' benché  niente  altro  JpeculaJfe  , faarebbe  però  degno  di 

honore , quefii^  con  tutto  ch^ojfe  eccellentijfimo  nella 
fiu'ultà  I^culatiua,  ^ ajjM  fpeculafae,  contem- 
fa  afa  ^Je  non  fora  moralmente  'virtuofa  , faro,  inde- 
gno d hono)-e , cioè  di  quel  'vero  honore  che  dalle  'virtù 
prouiencj . Concludendo  dunque  la  quejlioney  poti^ 
mo  dire , la  faientia  contemplatiua  m fa  Hfjfa  ffa^  ptù 
-•  ' nobile  y ^ eccellente  dell’attiua,  morale  y ma  nell  cfa 

farcino  di  quefla , ^ di  quella  ypiù  'vtiUy  necefatria, 
•q)  laudabile  la  monde  ciuile , che  la  contemplatiua  , 
Hfcofa quella  di  diyoità , quefla  d ojficio  maggiore^  . 
l^t  quando  io  parlo  della  filofafia  attiua , morale , 
^vÀ*Umvl  ^Ittiley  la  intendo  non  nella fala  parte  fimplice  morale  , 
nella  legale  andjora  , vtilijfima,  cjr*  necejjdrijfi- 
ma  in  terra , poi  che  con  quefla  fa gouerna  il  mondo  , 
qnt^  difende  la  'vita , -(gfi  1‘ honore  de  gli  huomini , 
firn»  d mt»-  cQffarua  le  lor  ragioni , le  lor fitcultà  i lor  beni, 

mantiene  la  pace  in  tutte  le  con^egatiom  de  populi . 

, "Determina  le  controuerfie , non  quelle  fale  de  prtuati  , 
tna  de  Principi^  de  tRit , Compone  le  difaeren:(g^ 


^ .;«lk 
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s.  IÌ  3K  >Ol^.  IHL  " ri 

Je  cÀmpJi  delle  Ville  ^ de  Capelli  y dèlie  Prouincle^  - , 

■Qp  de  i Rxgni.  difènde  i buoni  dalle  ingiurie  de  cattiui. 

Fa  'viuereglt  huomini fecondo  la  'virtù , ^ apenerji 
da  i 'vitu  y copituifjè  a {juelle  conuententi  premij , a 
^ ^Uffi  t debiti  capighi , In  pne  cfuepa  è quella  djjci^ 
flina  che  in  (jue  tre  Santifpmi  precetti  conppe , bone-  t ^ 

Pe  viuere , alterum  non  Udere,  ius  fuum  njnicuique 
tribune  y nella  ofjcruani^a  de  quali  ftà  tuttala  felici- 
• tà  humana,  Jè  tu  gli  congiungi  con  le  theologali 
virtù  i la  diuina  anchora^ , ^ 


« t 


Dciroriginc  , progrcfTo  , fine,  & di- 
. gauà  della  mcdicinìu  . 

Gap.  II. 


£'  la  medica  jkcultà  p lapierà  nel- 
la ^ena  y ben  che  y fecondo  la  commu- 
ne  fenten-:^a  de  filofòp  y Theolo- 
ahi , di  eccellen:(a , ^ honoreuole^ 

:^a  cedi  à etafeuna  delle  antedette^  , 
battendo  quelle  ^er fùbietto  t anima  y molto  più  precla- 
ra del  corpo  materia  della  medicina , ejfendo  quef^^u» 
anchora  arte  nobtlifpma  y ^ elegia  , fè  ne  rifguar- 
diamo  non  /blamente  t origine , ma  il  pr  ocre  fio , t in- 

ì -I  r • J ^ ^ r ••  •f"  •»*.» 

cremento , ^ il  Jintj  . L origine  donque  , coft  per  wUtffim», 
tefimomo  degli  tiebrei , come  degli  Arabi,  de  Greci, 
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de  Thtolo^i  Ewittij , trouaremo  dalla  diuìrtìta 
Receduta , perciò  che  ^li  H ebrei  ammano , Àdam 
primo  Padre  del  genere  humano , hauer  quejìa  Jcien- 
tia  da  Dio  riceuuta , come  ferine  anco  il  Principe  de 
Platonici  Marflio  Ficino  nel  libro  4.  delle  Epiflote . 
Tra  gentili  Hippocrate  anchora,  nella  Epijìola  agli 
tAbderiti , afferma , la  medicina  ejjer  dono  de  i Dei . 
cApprejfo  le  altre  nationi parimente  fi  aferiue  la  medi- 
cina aliatelo , 'vengono  pofii  tra  i Dei  i fioi primi 

inuentori,  così  attejìa  Plmto  nel  cap.  primo  del  libro 
2 Gli  Egittij  'vogliono  che  Jfde  , ^ Mercurio 

S‘  ^mente  la  ritronaJJerOf  quejìa  dijjè  Diodoro 
nel  libro  primo  delle  hìjìorie . aggiungendo  Oro 
figlio  d Ifide  ammaejlrato  dalla  madre  nella  medicina, 
heuer  cofi  con  quefia  arte,  conie  con  gli  Or  acuii  y por-~ 
tato  grande  'vtilità  al  mondo . E'  quefia  Ifide  ancho- 
■ra  commemorata  da  Galeno  nel lib.  f.delmethodo  del 
medicare  y ^ ne  libri  della  compofitione  de  i Farma- 
chi y dal  CUI  nome  anco  Jfis  fi  chiamò  'vno  empiafiro , 
all  atrabile , ^ al  rimedio  di  molti  altri  maliy  accom- 
modatijfimo  . £*  chiaro  anco  Mercurio  hauer  tro- 

ttato molte  herbe  nobili  medicinali  y come  la  Moly  di 
J-{ omero  y 'vtilijfima  principalmente  yf  condo  Plinio 
nel  cap.  4.  del  lib.  zj.  contra  i 'veleni , -(gfi  t herba..» 
Lino:(pfiey  ouer  Parthenio  , detta  per  ciò  da  i latini 
^^ercuriale , di  cui  Itfieffo  Plinio  nell  antedetto  lib. 
cap./.  cApuleioCelJòaJcx'tue  aU'ifieJfo  Mercurio 
^ therba 
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t hcri^V exha^o , U cjualc  dice  eh' et  diede  ad  Vlifje^ 
^^ando  artÌHo  à Circe  y &. perciò  egli  non  hauertemtt- 
tQ  edetina  malia  di  quella  Maga , fd leandro  onchora 
nel  libro  delle  Theriache  a^erma  , la  Panacea  ejfer 
berba  trouata  da  i Dei . ^Altri  come  Plinio  nel  lib. 
F..'Cap,  j6 . ajjìgnato  l'inuentione  della  medicina  ad 
kArabo  figliuoì  d’ A polline,  & diJ^abilone-j . Dio>^ 
doro  Siculo  nel  6,  ^^tilliano  nel  ter:(o  (jginnan-^ 
quegli  Agatone  nel  Simpo/to  di  Platone , l’ attribuirò^ 
no  all  iHejp)  A polline , il  auAe Jì  dice  ejfer  flato  il  ^ri- 
mo che  conobbe  le  'virili  delle  herbe , le  applico  al- 
l' aiuto  de  ^t  huomini , ^ perciò  non  Jòlaniente  Ju  te- 
nuto inuentore  della  medicina , ma  Dio  di  quella-»  t"  ^ 
QjUndi  Ouidio  nel  primo  de  le  M etamJnduce  A polli- 
ne dire  à Ddfne'queflc  parole-»  , • 

Fti  trouata  da  me  la  medicina , ; . /• 

^ ■ E fin  detto  pel  mondo  aufdiatore, 

Et  la'virtàdeltherbeè  àmejòggetta, 
EtOratione'verJì Jècolari:  ’ 

Et  e per  t arco  Febo  adorno , grato , ' 

Alle  noue  Camene , Febo  il  quAe  ^ ^ 

Con JAutifera arte , i fiacchi  membri 
Del  corpo  human  Jòlleua^c.  ' . ' 7 

IT irij  ajcrijfero  tinuentione della  medicina  a Cadmo, 
fgf  principalmente  l’ herbaria . Atri  la  damo  a Chie^ 
rane  Centauro  figliuolo  di  Saturno , ^ dt  Fallir  a-»  ^ 
ciò  è Higinio nelle futole c,  i jS.  Plinio  nel lib. 7, 

. .V  '^^P- 
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caù.  J^ecialntente  thcrbaria  ch/rur^d,  ^ 

afrroue  Plmio  nel cap. primo  JelhL  so.Jcriucj  . 
jÈO'etÀ  dtj  *5^^  ^ tempi  de  i T roiani  ejjer  flato  contento  éjuel Jico^ 
XfmTltrtmf-  medicine  Qjtrone , onde dtjje  oydtfpolonio Riho- 
^cbi  fecondo  delt  <i/ir^or.autica , Fevo  hauer  dato 

CiArifleo feno  figliuolo , nato  di  Cirene , k Chironcjt 
* educato  , ammaefirato  ne'  vatJcinij , 

nflla  medicina-» . Qmndi  Virgilio  nell  EndecafeUko 
del  Liuore^ . 

Entro  il  petto  dolente  la  ferita  fi 

^ ' *Uiue  cofi  ychene  dalamananco 

Del  hon  Chiron , poti'elfbe  ejfer  guarita-» . 

Et  innan:(i  di  lui  Orfeo  nell'  Argpnautica  dice  di  Chn 
rone^. 

Che  attende  alla  giufiitia,  e al  medicare-»  ‘ 

Le  malatie  -^c. 

Che  (jucfii  anco  infe^ajfe  la  medicina  ad  Efeulapio  • 
lo  dice  Homero  nehjuarto  delt  Iliade , otte  parlando 
della  cura  che  fece  Macaone figliuol  di  effe  Efeulapio 
della  ferita  di  Menelao , dice . 

V i ^ medicamenti  miti , 

Che  già  il  dotto  Chiron  mcfiro  à feuo  padre . 
Gli  antichi  volfero , Api  Egitt  io  figliuolo  di  F oroneo, 
come  moflta  Theodor  ito  nel  primo  della  cura  de 
Ai affettfde gentili ^ effer  fiatati  primo  che  trouajfe 
la  medicina , onde  per  auefia  cofi  buona  -(gfi  'vtile  m- 
uenttone , come  feriue  i ifitjfe  ,fì  hauuto  in  tanto  ho-> 

* nore 


t-  • 

* 
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nore , ammiratione , che  Jù  adorato  ^erDto , ^ 
chiamato  Ofìri  y nome  che  altro  non  fuoìutnelU  lingua  ofrà. 
nojhra , che  huomo  di  molti  occhi , fecondo  l’interpre^ 
fattone  dr Diodoro , ^ di  Eufebio , ferciò  che  nello 
egtttio  idioma , Osjtghifica , wo/w  , j occhio  , 

/>/<owio  occulatijftmo grande  ingegno , ha- 
uendo  trouato  aiuto  fi  falutifero  à mortali  . 
cyirifìot.  nel  proemio  del  primo  della  Metaph.diccy  la 
medicina  hauere  origine  dalla  ejperientio-» . Etera 
legijìi  Baldo  nel  conf.  1 3^.  proponitur  ejui  titius , èr 
conf.  137.  adeuidentiam  permittendum  lih.ficundo 
^ Quintii  nel  tei^o  delle  injìitutioni  oratorie , ouc^ 
parlai  principio  della  rethmica , dicono , non  hen^ 
conjìare  chi  fojje  della  medicina  auttore . ^ io  pari- 
mente finto  y il  fuo  pr  incipio  non  ejjèr  flato  altro  chc^ 
ejj>erien:(a , la  anale  fitta  da  cjueflo  ^ da  cjuello  , à 
poco  à poco  fi  fia  poi  in  arte  trasformata , per  ciò 

■ non  fi poter  dire  alcuno  a jfolut amente  fuo  primo  tì'oua- 
>iorcj  . Et  quello  aferiuerfi  che  ella  fi  fa  à Dio 

^ N #1  t I ••• 

•verijfima  finten’:^  , come  a quello  che  da  principio  t«re  àétu 
hauendo  dato  la  virtù  medicinale  alle  co fi  , hà  poi  an-  *' 

'co  aperta  lamento  agli  huomini  alT intenderla y (^in- 
tefixy  à fiaper ficondo  i bijògti  opportunamente  applir 
cariai  . Dopo  l' inuent ione , (jT  origine  di  queflo-a 
vtiltjfima  arte  y a i "Dei , come  difipra.y  afiritta fi-  Autieri dti- 
guirono  gli  auttort  del  fio  accrefiimento  , d?e  cornea  ^tedailf^Z- 
dntomini  figialatijfimi.  difi.ma  ,0‘di  do{trinq  , la^  - 
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empirono  di  chiàre^^a: , & di  riputatione , il  primo 
de’^  qti<dt  diremo  E fculapio  figliuolo  di  A polline  ^ 
di  Coronide  j che  hauendo  ma^iormente  illuJiratOt  & 
ampliato  la  medicina , innan:(i  rude , ^ 'vulvare , ly 
cominciata  a ridurla  in  arte  yfù  poflo  anco  efjo  nel  nu- 
mero delli  Dei , ^ di  più  ne  ìajcio  anco  libri ferini , 
cof  non  piu  jntta  innan^t^i  da  nejjuno , 'imo  ,f  condo 
Hippocrate , chiamato  N auicula , ^ vn  altro , co- 
mefnte  Giulio  Firmico , nel  Itb,  f.  Mathefos , det- 
to Mirtogenef  : Coflui  hauer  trattato  i principi^  del- 
la medicina  da  Chirone , habbiamo  mojìrato  dtfòpra, 
'Benché  alcuni  vogliano , come  Eurifmaco  Ai  e dico  , 
nel  Simpofo  di  Platone  y ^ innanzi  b.  lui , Hermete 
'T rifnegijlo , nel  lib.  della  voluntà  dtuina  che  Apule- 
io in  lingua  latina  tradii (Jè , nel cap.  1 3-fguito  da^ 
Tertuliano  , nel  libro  intitulato  Qìrona  militis  , che 
'Efulapio  fo  jje  di  cjuejìa  arte  il  primo  trouatore,  ben 
che  Iginio  nelle  jkuole  cap.  z 74.  ritiri  quella generAe 
opinione  Ala  Clinica  flamente . %JHa  f potrebbe^ 
chiamar  anco  in  vniuerfle  inuentore , ma  della  for- 
mata medicina , ejjendo  effa  fiata  innan:(i  à lui  ro't^a , 
fenz^a  form.c-» . ^Ha  Clemente  per  l'auttorita 
anco  di  Eufbio , nel  Itb.  x.  della preparatione  euange- 
lica y cap.  z.friucy  che  gli  Fgittij  trouarono  ejji la-» 
medicina , ^ che  Efulapio  i ampliò , onde  lippr^ff 
gli  antichi  fi  chiamato  cArchiatrot  y quafì  Principe 
de  Medici  .finAmente  fù  di  tanta  eccellen:(a  quefo 

huomo 
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huomo  nclU  mcdicÌM , che fujhuùle^Uto  Jd  gentili^* 
che  egli  non  Jòlamente  J^^najJe gli  infermi , md  fejùjch 
tajfe  i morti , come  Androgeó , CT  H Ippolito , ondeii 
di  lui  cantò  in  cjuejìo  propojìto  Sereno . • ^ 

Et  tu  dell  arte  medica  potente^  » ^ 

^ ChefàpeJIe  tornarci  morti  in  vita',  ' 

A E riuocar  al  del  ipirti 

Dopo  EJc ulap io  y furono  in  ^andtjjimo  credito  i dut 
fuoi  figliuoli  PodaLrio , ^ Macaone . Di  Podalerh  J/y,,  jL» 

tMU  mtMcms 

canto  UUtdlO . mmtUmn . 

, x guanto  nell’ arte  medica  eccellente  ' / • 

Fu  Podalirio , e dt  man  forte  Achille  , \ ' 

T amo  di fermo fu  Neflor  valente . '-j  • i i _ ‘ ‘ ’ 

L'ifieffo  Ouidio  nel  4.  deTrifì.  eleg.  7*  . , , 

L'infermo  eh'  à curar  prefe  vna  voltai  v 
Non  lafèiò  Podalirio  vnqua  infunato  ► • \ 

Di  Macaone  f riffe  Propertio,  v • 

Sanò  le  gambe  infirme  a Filottete  ' f 

Macaone  ^c,  . * 

E Martiale^. 

C’hai  tu  dafir  co'  Medici  f da  parte 
Lafcia  i M ac  doni  tutti . 

Scrijfe  Paufania  nel  libr.  4.  oue  deferiue  le  cofi  Mef- 
fenice  Glauco  Rè  de  Mefjenij  , primo  di  tutti  hauer 
injìituiti  fterifieij  y ^7  honori  diurni  à Macaone^ . 

Di  Macaone  naccjue  ^icomacOy  Porgalo , me- 
dici  per itiffimi  y de  quali  come  vuole  Suida,  T^ico- 

A aa  z maco 

• 

Dr  y CoO' 


k 


DéLl^A  NÒB.  DI  VER. 

^Mco  pi  libri  di  medicina  , -(j^njno  di  Jil<h 

■ Qj^i  cjnei pmo , dx  dicono  gli  antichi  hauer  tro^ 
uata  la  medicina , ^ la  trouata  ampliata , c^r  ///«- 
firata  ^ onde  meritarono  dalla  gentilità  honori  diurni  , 
Jfofn  Hktm»  ^ 3 ualt  per  longhijfimo  tempo , cioè fin  allaguerra 

•"  ^ b^^^oponelJo-y  cw  jfi  circa  il  trecentefimo  anno  del- 

/j  mididnx^  la  edificatiòn  di  Roma  ,fiette  napofia , giacente  la 
medicina  , cht  di' bora  Htppocrate  Coo  figtifìóiq 
^ ?*■  d Heraclida , ^ di  Prafithea  ^ dipepold  et  H erodici, 
fiùTu^di  ^ ^ Gorgia Lcontino  ^ la  rettocèpiòr  delle  tenebre  m 
tam.  luce , ^ cjuàfi con  vn  nouo  parto  la  ritornò  al  mondo. 

^ ^ eccellen:(a in  (fueJF arte , chefù chia- 

mato, per  tefiimoniodi  Seneca  nella  epifiola  9f. 
Lucilio  y grandijfimo  di  tutti  i M edici , conditore  del- 
lapiemia  medicinale , 6*  huomo  delle  cop  della  natu- 
ra peritijfimo , (jr  chiamato  parimente  da  Plinio  nel  7, 
c.ft  .Principe della  medicina . Da  Gellio  (y  da  Ma^ 
crebio , huomo  di  pien'iga  diurna . Da  Santo  dgofli- 
no  nel lib.j.c.  z .della  Città  di  Dioynobilijfimo  medico, 
Ltinnan:^  a cfuefii  tutti  y Platone  nel  Protagoray  ^ 
nel  F edo pmmamente  I inalz^a . Galeno  circa  il proe» 

' mio  del primo  dell’arte  cur attua , lo  intitula , ducey  pg) 
auttore di ciapuna dipiplina^ ^ nel lib. i.dei  tempe- 
v'  1^*.  tomenti  lo  lauda per  maefiro  mirabile  di  tutte  le  cop  : 

Com.Celp  lo  chiama  padre  di  tutta  la  medicina , ^ 
finalmente  Sorano  nedaprefatione  della  pulfagogeaf 
’ " firma 
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U medicina  batter  hauutoxU  ApoJUne  la  intten- 
'tione , ^ Orione  y da  EJcttlapio  t incremento, & djt^ 
Hippocrate  la perfettione . De  ancora  ^Barto- 

*lo  nella  l.prima'verjl prò  deciaratione  ffl/t  cer.pet.dice 
'douerft Jìar  ai  libri  d‘ H ippocrate , come  authenttci. 
Paulo  iureconjulto  nella  l.Jeptimo  de  fìat. hom.  cojt 

parla  di  cjuefto  valent'huomo  . Già  è ilato  ap- 
probato  nel  fettimo  mefe  nafeer  il  parco 
' perfetto  , per  l'autocricàd’Hippocrate  docif^ 
(ì  mo  huorao . E citato  anco  nella  /.  intejìatOyin fì- 
neff.de Jùis^li’g.hxred.^  nel  decreto  nel  c,  netales, 
-deconje.dijì.j. 

Seguirono  H ippocrate  di  mano  in  mano  TDìocle 
Carijìio , Praffagora  Coo,  (rtfpo.  Gnidio,  Herojìlo 
Calcidonenje,  Erafijìrato  di  Chio.  Al  tempo  di  cjue^ 
Jìi  dui  'ultimi  fu  la  medicina  in  tre  parti  feiftt  cioè  iìus 
tre  dtuerjì modi  di  medicare,  vno  confìftcnte  nel  vitto , 
ò dieta , l'altra  ne  i medicamenti , la  terT'a  era  nella-» 
mano , tjuejìa  chirurgica  nominata , la  feconda  forma- 
■ ceutica , la  prima  dietetica^  effendo  chediuerjt  me- 
dici diuerjàmente  nella  medicina  Jènttffero , fu  (jue- 
Ha  arte  in  tre  fette  diuija,  cioè  in  Empirica , Me- 
thotica,  -^Logica,  òrationale,  quindi  Aujòniopoe- 
• ta  diffe . 

• Triplex  quoque  forma  medendi 
Qm  logos,  & methodos,  cuiq;  experientia  nomen. 
Nonfi  poi  fatta  altra  nouità  nella  medicina  fin  al  tem 
- . . po 
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ti  fnmefi  po  del ^dnPompeify,  che  <ù^Jclepiade  Prufienfe^  ne 
tl/r’^  fcce  alterationey  dopo  il  t^udle  fu  in  credito  Themijò» 
ne  da  Laodicea,  pojcia  di  tempo  in  tempo  Antonio 
Muja  y Vettio  V Mente , Cornelto  Celjò , Thejalo  , 
Critia  MajJìlienJèyDioJcoridey  Plinio,cjueJli  dui  con- 
temporanei , S orano y ^ Galeno . Fu ejuejlo 'vltimo 
me-  eun  altro  padre  (S  prencipe  della  medicinay^  talmente 
in  ejfa  eccellente  che  per  tejìimonto  d'Eufèhto  nella  hi- 
forta  ecclefaHica , con  le  auttorità  di  altri  anchorayfu 
da  molti  'venerato per  Dio.  Di  cjuejìo  coji parla  S uida, 
Galeno  huomo  nell’arte  medica  cclchrati^mo , nacejue 
in  Periamo  ne  tempi  di  Marco  y Comodo  y^  Per~ 

tr,cimt  fxdri  tinace  Imperatori  Vilje  in  Romay'Ju  f^ltuolo  di  FI ico- 
^ ne  ne  Ila  Geometria  èr  urchitetturaperitOyCompoJè  piu 

• liini  y co/ì  in  medicinay  come  in filofòfiay  frammaticn, 

LtdedéCtUf  , « ” /• 

m.  ^ rethorica  fj^c.  cAlejj.Traltano , oue  gU  occor- 

re citarlo y cjuajìfempre  lo  chiama  dminijfmo . A uer- 
roe  nel  lib.  j.  colltget.  c.ji,  lo  nomina  in  ejperientta^ 
legale , 'veridico  fopra  tutti,  & a cui  non  Jì pojf  al- 

tro comparare ..  Rabbi  M oijè  nella  zf.  particula  de 
Jùoiaffo''iJmi  fcriucGalenohauerJaputopiìtnellame- 
dicina  che  nejfuno  altro  clpe  habbia  conojciuto  per  fa- 
ma y ò di  cui  habbia  ijeritti  letto,  Arnaldo  di  V d- 

lanoua,  dice  nel  prologo  delle  confderationi  dell  opra.^ 
della  medicina,  la  medicina  'veramente , perfetta- 
mente efer , per  diurna  concejfone , fata  à Galeno, 

' come  Hippocratc  i reuelato-»  . Tra  canonici 

S.Ge- 
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H'.  Girótamo  nclca.ne  iafés  de  nife.  diH.  f./o  chiami 
hifomo  dottijjtmo . Ne  t Angelo  nel  fno  confUio 

1 1 0. incip.  SanSiiJS.  Ilìufl’‘if}.  Regina  2 i. col. af, 
to  dice  principe  de  M edici . Lajcio  per  hreuitd  gl' al- 
tri grandi  Imomini , Principi  ancora  coft  innan:^i 

Toihti , come  dopo  . di  tempo  in  tempo , eh?  hanno  per 
ijitejìa Jcientia , ^ profejjione  accjiiifìato fama,  hono- 
^ reputatione grandi  jjtma . Da  tutte  le  cojè  dun- 
'tjue fopr adette  conojciamo  apertamentey<juefta  medici- 
'nale fien:(a , effer  peri  origine , per  il  proceljo,  ^ in- 
cremento , ^ per  li  tanti  nohihjfmi  ^ fimojìjjtmi 
profejfori preclara , eccellente  , honorata . • . 

^7  Ci  rrfla  da  confìderare, , cjuanto  e!la  anco  per  il  fko  ' - ‘ , 

fine  i innalzi , f rc'iida  ifhf-e . Et  cjuejìo  dalit^  • - 

[ejfamihafione  che  faremo  dcHà  dignità  di  elfo  fine  ci  ap 
parerà  chiarijfmo,  E egli  dun/jue  la  fànità  de  tarpi 
humani,  tjuefli  che  fìano  Jhpra  tutti  gii  altri  naturali 
irferiòri  eccellenti , ^ preciof , non  è huomo  di  fano  . 
iiitellettò  che  ne  pofft  dubitare , fpecialmente  effendo 
i huomo  fòpra  tutte  le  cofe  d-’lla  natura , à Dio  caro,df 
Accetto , per  cui  anco  e(fo  tutta  la  natura  hà  creata, 
p-irticipando  i corpi  noflri  anchora  in  vn  certo  modo , 
di  diu’.nità  per  la  conce  (fone  fatellan^a  che  hanno 

con  l anime  rationali , la  confèruatione , fp)  falute  de 
quali , tanto  fi  rende  di  miglior  impùrtanc^a , quanto  mtMtàn.. 

eh' eìlajì  e fende  al  beneficio , giouammto  de  gli  a- 

nimi  anchora , onde  doppiamente  s a-crcjce  la  nobiltà 
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y«4,  che Jc  bene  il fine  di  lei  tende  principalmente  aUÀ2 
Jàlute  de  corpi , pajfa  nondimeno  in  conJèqHen:(a  all^ 
ptfTgatione , ^ beneficio  de(t  animo  parimente  ^per-^ 
ciò  che , Quando  il  Medico , ò con  la  ragione  della  die^ 
ta , ò con  l'aiuto  delle  medicine , minutfje  la  bile , ri- 
flaural'  indebiliteforz^e  del  core  y fortifica  li  Jf  ir  iti  del 
ccruello , purgata  vn  ifiejjo  tempo  gli  organi della^ 
mente , emenda  l'ingegno  y riforma  il domicilio  delia^ 
memoria  , ^ mutando  a ejuefio  modo  tutto  t habito 
dell'animo  in  meglio , 'viene  à prejèruare  in  uno  ijlejjò 
tratto  t efieriore , & interiore  huomoy  offendo  commu^ 

L»  mtiii  ■ ii^  conclufione  de  medici , de filofofi , de  l^ggtfii»  che 

twp»  Kmmdm  le  male  a^ettationi  del  corpo , ofiendino  fpfi  ammalino 
l'animo  anchora , nhabbiamo  la  ragione  fecondo 
^ ^ (Mrifiot.  perciò  che  Jèn:^a  la  Jàntafia  che  certamente^ 
iftn  da  ifenfì depende , l'animo  non  intende , onde  è necef 
fario  y che  ammalate  le  parti  fnfibiliy  refi  offefo  anco 
l'animo  , diuenti  manco  atto  all’ intender Ca  . 
Quindi  ^pprefjo  Gelilo  fi  legge  nel  lib.  j 7.  cap.  i j. 
Cameade  douendo  fcriuer  contra  Tenone  , hauerfi 

2ato  il  corpo  con  t heleboro  y acciò  che  gli  httmori 
Stomaco  coir  otti,  non  ajcendefjero  al  domicilio 
dell'animo , indi  debilitaffero  il  'vigor  della  mente, 

Scriue  Platone  nel  Cratilo , che  le  purgationi , & mcr 
dicine  de  Medici  hanno  quefio  per  Jcopo  y di  render 
l'huomo  fano  ncft  animo , ^ nel  corpo . L’ifiefjo  nej 
Carmidc  dice , iM^ghi  Jcttatori  di  Xamoìfde , ^ 

Aba- 
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Aharide  M i f er  borei ^ medici  del  corpo  & delt  anima, 
giudicare  tutta  beni,  Ornali  del  corpo  in  e^o  corpo 
dall' anrmx  deriuare , come  la  cjualità  de  pii  occhi  feen- 
de  d^d  cer nello , la  cjualità  del  ceruello , Xt  tutto  il  cor- 
po . Galtno  nel  lib.  della  T heriaca  à Fifone , aterina 
hauer  conojciuto , laT heriaca  nonejjer  inefkace  alla 
prudentia  acume  dell'animo , fitre  che  i fèrft 
fan  piu  gagliardi  nell' officio  loro , che  la  mente^ 

purgata  da  iojaporitf  rendi  piu  fittile. Scriue  Anice- 
na  la  qualità  del  corpo  molto  operare  At  Aterattorie^ 
dell' animo  , cjue Ile  dell'animo  all' Ateratione  dA  urtr  il  urfo . 

corpo . Galeno  nel  terz^  de  i lochi  affetti , attefla , le 
poten:(e  dell' animo  fguire  il  temperamento  del  corpo , 
adducendo  per  tjuefo  la  auttorttà  dHippocrate , di  > 

Platone , 0“  di  Ariflotelc^  . Q^eflo  conferma  anco 
tra  i leggiftt  Vlpiano , con  t auttorita  di  Giuliano  iu- 
reconftlto  nella  l.  prima  §.  apud  lulianum  ff.  de  edil. 

(die.  ff)  in  l.  ob.  cjuA  vitia  in  principio  eo.  titu.  Et 
Baldo  nel  c.  ejua fonte  ante fn.  extra  de  appell.  Chi 
rifana  'vn  fenctico , vn  letargico, 'vnmàniato,  vn  lin- 
fatico, ouero  Atro  infetto , ilvitio  corporal  del  ejuale 
penetri  all'animo  anchora , ff  Ala  mente  , nongua- 
rifje egli  tutto ihuomof  ilTheologo  fa  che  l'httomof 
rileua  dal  njitio , ma  il  medico  confèruando  l'huomo  , 
fà  che  'Vi  fa  chi  dal  peccato  f pojfa  rileuare  : pcrcio- 
che  , 'vno  in  peccato  mortale,  fprapref  dalla  Apople- 
fa^  ouero  gocciola  , da  'vna  fncopa  profonda  o fmile 

Bbb  altro 


57«  DELLA  NOE.  DI  VER. 

altro  accidente  di  Jìthita  morte,  Jc  lecctllenT^adelit^ 
medica  arte  ^frlfito , a tempo  ripara  al  cafo , non 

'viene  ella  a trare cfuell’huomo non  jolamente  dalla  Jè~ 
poltura  y ma  dalf  inferno  anchora , dalla  etern.u» 
morte  f riponendolo  in  flato  di  poter  vdir  il  T heologo , 
il  padre  ìpirituale  y di  confefflarjty  pentendofi  de 
peccati  y dt  ricuperar  la  ^atia  diurna , 6*  l'eterna  fà- 
lute^  f Da  cjual fìlojòjo , o t heologo  fera  per fuafo  a i 
buoni  coflumi , -Qfl  alla  virtù  il  letargico , eflendo  che 
egli  non  ode  neffuno  f chi  indurrà  il  jrenetico  a jkr  be- 
ne yfed  medico  prima  non  gli  ripurga  la  bile  f la  pie- 
^ tà^y  le  altre  virtù  nelle  ejuali  conftfle  la  felicità  chri- 
^ fliana , principalmente  dependono  dall’animo  fi , ma 
per  ejjer  egli  ligato  , cr*  connejfo  al  corpo , voglia  , o 
non  voglia , bi fogna  che  egli  vft  gli  organi  del  corpo  , 
onde  autene  che  parte  della  buona , ^ mala  mente , 
dall'habito  del  corpo  dependi . Odia  l’animo , s adira 
l'animo , ma  Jpeffe  volte  l’humore  vitiojò  ajfediante 
gli  organi  della  mente , cagiona  che  tù  odif  quello  cioè  è 
Lm  r^mm»  a damare , ti  fcorucci  anco  oue  tu  non  voglia , 

tMttM  Confeffa  Platone , la  fumma  di  tutta  la  filo  fo fi  a eftèr 
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obedientiy  in  ciò  molto  ci  aiuta  il  Medico , 
MfftirifiMioMi  qp forando  che  quella  parte  dell'huomo  habbia  il  fùo  vi- 

UrMHQ»0$b0-  £ è t J ì^n  I /•  n t 

dumi . gore  , ad  arbitrio  della  quale  fi fa  tutto  quello  che  lau- 
dabilmente vien  operato . Per  tutte  le  cojè , caujè 

già  dette,  vediamo  di  quanta importan;^a^  quan- 
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lojticofamkilt , eccellente,  t arte delU  medicina, 
cofì per  l'origine  fua , come  per  l’  incremento , ij^per  il 
fine  y poi  che  y non  fioUmente  alla  conferuation  de’  cor^ 
pi  nofiri  sefiende  y ma  à^an  beneficio  anchoray  ^ 
aiuto  dell’ animOyde  i buoni  cofiumiy  ^ deltamma^, 
infegnando  il  Medico  ancora  a mangiar  Jòbriamente, 
a non  bere  fuor  dt  ragione  y à non  luffuriare , ^ fuggii 
il  troppo  dormire  y ^ otio  infingardo , ad  effer 
cofi  nelt  ira,  come  in  ogni  altra  attiene,  Cg  pajfione, 
temperato . in  ejuefio  alla  theologia , allafilofòfio-»  , 
^ alla  fiientia  legale  compaio  , tT  cooperato- 

Et  ben  che  Auerroe  nel  lib.  y.c.31.  della  cura  delle 
apofleme  fredde , ^ nel  primo  de  anima  com.  1 7. 
JfidorOyPietrocAponefèy&nei  commentarti  de  i pro- 
blema d’Ariflot.  Santo  Antonio  nella  fua  fumma^ 
^ande  chiamino  la  medicina  arte  mecanica , fr di- 

da  y s inganna  pero  dt  ^an  lunga  chi  f enfia  che  cjuefli 
fàmofi  y ^ fàpientijfimi  huomini  y s’ intendejfero  della 
feientia  medicinale , di  cui  noi  parliamo , come  in  par- 
te habbiam  moHrato  di  fòpra  oue  habbiamo  la  fua^ 
molta  eccellen:(a  fitta  'vedere  , maggiormente^ 
apparirà  per  le  ragioni  infraficrittc^  . Jd'Ia  per  pro- 
ceder con  ordine , ^ pero  più  chiaramente , nel  confu- 
tar Cjuefio  obbietto , diuideremo  la  medicina , prefà  in 
gen&alcy  in  dui  principal  capi  y ciò  e in  thcorica , 0 
Iheculatiua  che  vogliam  dire  y O’  attiua,  0 prattU 
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CiL^ . Il  p'imo  Jùddiuidertmo  in  dui  membri , tn-x, 
Ji^mficatiuo , che  ver  fi  nel  contemplare  i Jegni , le 

note  negli  ammaliti  y-^  ne  fini,  onde  fi  fippi  pre- 
dir loro  0 bene , o male . Et  in  caufitiuo , che  confifie, 
nel  confiderar  le  caujè  delle  infirmiti , ^ della  fimi- 
tà . Partiremo  di  nouo  il  ficondo  capo  principale , in 
tre  parti , in  Dietetica.,  che  Uà  nella  ragion  del  vitto , 
in  Farmaceutica  y che  ne’  medicamenti  e comprefi , &• 
in  Chirurgie.!-» . Et  tutte  le  altre  parti  fiprapofte  , 
€ofi  vniuerfali , come  particulari,  l'vltima  eccettua- 
ta y feno  fen:^*  dubbio  per  conclifion  commune  de  tutti 
i fiauiy  nobili , ci7*  prefi antiffimi , onde  di  cjùelle  chia-. 
TO  e che  que'  valent  huomini  non  parlano  ',  cofi per  t e- 
uidentia  della  co  fa , come  per  le  ragioni  che  s adduran- 
no  ad" fio  adefjo,  onde  pigliando  t argumento  dada  fiufiì 
dente  numeration  delle  parti,  cocluderemo,cheefii  della 
Chirurgica  fila  parlajjero  , potendofi  i lor  detti  qua 
Jòlamente  verificare,  ricercando  quefia  necefiariamen- 
te  la  mano,  fpfi  l'opera fiua , fgfi  fi>e(Je  volte firdidan- 
dofi  di  fiangue , di  marcia  yd’ ogli , d'impiafiri,  igfi  di 
édtre  fimil  lordure , onero  aleu  te  operat ioni  y di  cui  la 
fièconda  parte  della  pr attica  medie  ina  fi  vale  , necefia. 
rie  al fine  dell' arte  primaria , potran  dirfi mecaniche  , 
come  il  pepare  i fìmplici,  me  fieri  compofiti , cocer  y 
fgfi  lambiccare  diuerfi  ffecied' herbe , radici,  fiori , <5r 
fomite , ^fimili , jùr  empiafiri,ceroti , vnguenti  ^ 

•([fi  applicar  quefic  ofi  altre  cofi  tali  a i lochi  affetti , 
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jklajpirc  y 'vcntojàre , cautcrUrc , altre  manijkttu- 
rr  ai  cjuejìa  Jòrte , aitarle  medicinale  fj>ettanti , mx 
quejìe  cofè  non  fanno , ne  maneggiano  i medici  prima- 
ri y dottori  filojòfì y ^ honorati^me  perjòne , ma  i 
minijh  i,  coxiutori  loroy  come  dice  anco  Anenj^ar 
nel  l:k  2.  traóì.  S.c.i.  colliget. 

■ V enendo  adeffo  a t partfculari . Che  fjuei  Jkpien^ 
tljjìmi  huomini , ne  i lochi  fopra  citati  , non  sinten- 
dejfero  di  parlare  delle  altre  parti  della  medicina  pri- 
maria y ^ principale y cjuindi  il  vediamo  chi ar amen- 
te yche  vjjì di  (quelle parlandoynohili  & predanti  le  chia- 
mano y H tppocrate  nel  lih.che  fi  dice  de  lege , a^erma, . 
l'arte  della  medicina  efjer  nel  numero  delie  pi.)  preflan- 
tiy  il  che  conferma  anco  Galeno  nel primo  della  Thera- 
pentica . Pietro  Aponejiancho  egli  nel  conciliatore, 
dijfer.  fda  chiama  arte  nobilijjìm  Xy  ilche  fa  parimente 
Arnaldo  di  illanoua  nel  principio  del  fuo  antidota- 
rio.  dunaue  accio  non  contradichino  a fe  tleffiy  cefa  che 
non  dobhiam  penjàre  d httomini  coji  Capienti  , ^ non 
sopponghino  a tanti  altri  jàmojì 6r  chiari  p^finaggi  , 
che  communemente  chiamano  cjueji'arte  nobili fftm  i-»: 
e neceffirio  intender  i lor  detti  con  la  dtfìintione  di  Jò- 
pìdy  il  che  dobbiamo  far  anco  per  figgir  cfuella  imper- 
tinentiay  che  Cjuei  filojòjì  huomini  d;  tanta  reputatio- 
ne  y haueffero  voluto  auilire  da fi  tlejji  t arie , CT  l<^ 
fiientia,  della  quale  principalmente  fiaccano  profijjio- 
ne^*  Aggiungo  a quejle  ragioni,  che  arti  mecani- 
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che  per  Jènten:(a  di  Cicerone  nel pcondo  delle  T ujctd'  ' 
^ jecondo  ^li altri piui ancora,  fono  ejuelle , che corr 
Jìflono  nell  opra  delle  mani  , ^ hanno  minijìerio  fem 
uile , & ijuelle  jpecialmente  fono  Jòrdide , nel  cui  ef 
fercitio  manuale  Cr  corporale  Ihuomo  sinjhorca , ^ 
imhrata , chei  medici  honorate  per f ne,  Ucuifien- 
tianon  nelle  mani , ma  nell' intelletto  confijle,  non-f^, 
hanno  che  fare  in  quefi  ejjèrcitij  • Oltr a di  do , Jè» 
condo  Jrifl.  nella  polit,  quelle  arti  fono  vili  & meco- 
niche , che  rendono  l'animo  d'vn  huomo  libero , non 
atto  alle  opere  virtuòfe , che  intriflifiono  il  corpo, 
come  fimo  anco  ffecialmete  tutti  i mefieri  mercenarij, 
perche  occupano  abbaffan  la  mente  , malarte^ 
della  medicina,  non  Jòlamente  non  impedi jje  t huomo 
alla  virtù , ma  per  il  contrario , alcuno  non  virtuojh 
non  può  pur  impararla , queHa  ejènten:^a  di  Galeno 
nel  primo  de  Criticis  diebus  cap.  7.  oue  dice , effer  co- 
Jà  manifefla  che  l' huomo  di  mente  debile,  di  anima 

cattiua , non  apprenderà  la  difeiplina  della  fien:^a^ 
medicinale . Hippocrate  parimente  nel  libro  chiama- 
to de  lege,  afferma  che  chi  deue  ejfer  vero  medico,  ha  bi 
Jò^no  d’hauerenatura,ingemo,  dottrina,  -(^  buoni  co- 
fumi,  che  tanto  è come  virtù.  Che  quefa  arte  non 
faccia  li  corpo  trifo,^  debile,  è manifef  0, poiché  i fuoi 
precetti,  ^ principalmente  i dietetici,an:(i  fanno  con- 
trario effetto,  rendendo  i corpi  forti , 6”  prefruandoli 
fani,e  mi  loro  naturai  vigore . Et  come  ^a  eccellente 
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arte  alfl?aUarà  la  merita  .**  eh?  a^crma  Pietro  yipo- 
nefe  nel  conciliatore  diif.  prima  la  medicina  cotenere  la 
dijciplina  de  tutte  le  arti  liberali  f Et  molti  altri  gran 
E dofoji,-^ medici^  fbecìalmenteGieronimo Mo^ 

'tuo  nel fuo  hb.intitu.  delle  cofè  pertinenti  alla  dijcipli^ 
na  del  medico  rat  tonale , •vogliono  che  tutte  le  piemie  y 
^ arti  liberali , ^ cjuel  circulo  delle  dottrine , chia- 
mato da  Greci  Encyclopedia , pano  al  perfetto  medico 
necepario,con  cut  par  che  concordi  H omero  nel  quarto 
della  Odtfjea  in  quel njerfo 

Sopra  ogn  altro  huomo  è il  m 'dico ppiente. 

Et  tanto  maggiormente  p reprouarà  quefla  oppoptio- 
ne,  quanto  per penten^a  d'Hippocrate  in  vna  fua  Epi- 
fola  a Democrito , non piamente  quefa  arte  non  è me* 
canica,-(gd bafja,  di  tanta  eccellen-^t , df  perfettio- 
ne  y ^ di  tanta  important^a , ^ difcultà  in  appren- 
derpy  che  ninno  la  può  in  modo  alcuno  perfettamente 
po  federe y cop^er  le  ragioni  che  egli  hauea  addotte  nelli 
Aforipniy  do  è della  vita  breuey  l'arte  longa , ilgiu- 
ditio  dipcile  y t efjterimento  fallace , come  perche 

(come  s ha  già  detto  ) non  p può  quefla  piemia  ben 
popedere Pen-;^  la  cognitione  di  tutte  le  altre piemie^  , 
arti  y cop  non  piamente  difìcile , ma  per  ragione 
humana  impojjibileyquando  vediamo yche  in  una pia  à 
diuentar  eccellente , ^ compito , non  bafa  t età  d un 
huomo yanco  lunghifìma . Et  nel  particolar  pio  della 
medicinay  chi  potrà  compitameme  conopere  la  mohU 


Sitmt  pmuf 
ftrfettmHtmté 
ptffedtr  U mt 
duiMM, 


A cemfitMmm 
t*  im^mrm  m> 
H»  fritmtji  fil» 
ntn  C t- 

tÀ  i'vM  hit- 
m» . 


1^ 


3^4  DELLA  NOB.  DI  VER. 

flice  diuerfià  delle  complcjjtoni , humorideicorpà 
humani  f che  varietà  ri  apporti  le  età,  i feffi , le  regio- 
ni , il  cielo,  l'educationi,  i cibi,  li  fludij,  l'vfo,  i co- 

fiumi  f Chi  intender  a le  infinite  di^erent^  nelle  no- 
ture  -Qfi  virtù  di  tante  migliaia  di  coje  diuerjè , atta 
medicina  apprrtmenti  f di  herbe,  di  radici , di  cortee- 
cie,  di  cauli,  di  fiori, di fementi,  di  fruttici,  dì  arbori  ^ 
^ di  bacche,  di  frutti,  di  r ett  ili, M (quadrupedi,  dipe- 
Jci,  d vece  Ili , d!  infitti,  di  uini  ,Jucchi , ^ accjue,  di 
terre,  pietre,  arene,  metalli,  feci, pigmenti,  minerali, 
veleni,  agli,  fiui,^affi,  latti,  buttri,  mele,  cere,  oui, 
fide,  tìT  finalmente  di  tutte  le  cefi  create^  f da  cjuafi 
ciafiuna  delle  quali  non  fi [degna  quefia  induflriofiffi- 
ina,  diligentif/ìmaarte,  di  prefirutare,  riceuer 

per^  la  finita  delf huomo  ,fiuo fiopo , aiuto  f Chi  fa- 
pra  perfettamente  conofier,  eir  conofiiute  dar  loro  op- 

Orm  fiano  Ì generi  delle  molatU , 

atiirn,ri  Z 1 fepra  trecento  diffe  eff  'er  Plin.  nel  lib.  i6.c.i, 
l0nai»tttj.  citrale  parti,  ffecie  loro , le  quali  efJìerfin:(anU“ 

mero  vedrà  chi  folamente  haurà  notitia  delle  tante  ffe- 
cie  che  comprende  in  se  il  filo  vocabulo  della  fibre  . f 
Chi  intenoera  bene  le  malatie  che  da  nouo  ogni  giorno 
fepragtugono , ^ t almente  accrefiono  che  egli  pare  che 
abehofìudiohabbiano  prefi  contorte  de*  medici guer 
t b mille  pericoli  de  t veleni,  i cotidiani  cafi  delle 
cadute,  delle  ruine,  delle  rotture , de  gli  incendij , delle 
C(,ntufict:i,delle ferite,  ^ di fimtli  altri accidemif  onde 


ara- 
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4 ragione  a^mo  Plin.  nei  7.  C4p.  j ^ • infinita  ejjer  la 
moltitudine  Je  i morbi  ^ del  che  efueflo  filo  anco  ci  può 
dare  aroumento. che  nelt òcchio  minimo  di  tutti imem-  ^ 

bri t numera  1 1 z.  malarie  Gedeno  y ouercjualjijojJe 
altro  fuo  auttorcy  nel  libro  chiamato  introdurr iomu , 
ò Medico,  ^ mnumer abili  ejjer  le  Jhecie  delie  febri  afi 
ferma  Seneca  nella  Epijìola  à Luctlìo.pfxon  cui  con- 
corda Galeno  nel  ficondo  della  T herapeuticos.  Quin-  - 
di  meritamenre  compajjtonò  Plin.  nel  2 f.c.j.  l'hfe- 
licirà  della  humana  fòrte  per  le  molte  migliaia  delle  in- 
firmitky  a cui  ella  fi  troua  fi^etta^ . Finalmente  chi 
bene  'vincerà  la  dijficidtà  della  certa  ojjeruatione  de  cor 
pi  celefti  f la  auale  fi  il  medico  non  conofiey  JjeJJe  'vol- 
te riufiirà  'veleno  , ^ morte,  ejuello  che  egli  da  per  ri-  - 
medio  delta 'Vita.  Chi  s afiicicrei-à  di  non  ingannarfi 
nelle  co  fi  fpefje  'volte  fillaci  note  dei  morbi  f fiano-ò 
nell' habito  del  colore  ,0  nel  cofiderar  il  fègno  dell' vri- 
na,è  nelt  ojferuar  t harmonia  del polfiynel  che  pare  che 
pongano  ogni  lor  jìudio  i mali  a fiupplantare , in- 

gannare il  medico  nemico  f Chi  potr a mai  a compi- 
mento conofeer  le  virtù  ^ cjualità  medicinali  di  tutte 
le  cofe  f & fiprà  opportunamente  applicarle  alle  infir- 
mita  f Chi  intender  i bifogni,  6"  i remedij.di  cofi gran 
numero  di  malatie  antiche,  noue,  non  più  fintite,fim- 
pliciymifie,  regolari,  & anormale  f Chi  fipra con 
certo  antidoto  opporfi  alle  infirmità  futures  f Con 
qual  cura,  0"  ingegno  fi prefiruter  armo  cofe  fi  ofiure  f 

ì , Cfc  ChF 
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Chi  potrà  'Vincer,  con  It  for:^s  dell'animo  di^cultà  cofi 
ffandt  f Chi  tante  cop  con  la  memoria  tenerti  f - 
Q^le  intelletto  farà  di  tante  dottrine  capace  f certo 
che  hi  fonerebbe  concluder jf f P^^^JP  dottar  perfna 
cof  perfetta,  che  ejuejìo  tutto /àpeffe,  ch'ella  foffe  mag^ 
fior  ajjai  d huomo , al  tutto  diurna^ . Et  tanto 

bafla  hauer  difcorfo  fopra  la  medicina  ingenerale,  ^ 
per  dtmoflrar  jjfecialmente  anchora , che  ella  non  fola- 
mente  non  fa  arte  mecanica^ma  fa f lentia  la  pià  cLf- 
die  da  impararf  di  tutte  t altre,  ^ fuori  che  la  parte 
già  detta,fanobiliJfma,  CT  di  principale  importa;^, 

t 

De  collegi  di  Verona  de  Dottori  Legifti , 6^ 
deFilorofì,&  Medici.  Gap.  III. 

V I ejjer  ho  già  detto  di  fpra  , colle- 
gij  nobilijfmi  in  Veron.u* , onde  ella 
principalmente  / adorna , vno  cioè  di 
dottori  legifli,  & 'imo  di  Filoffi , ^ 
Medici , anticamente  injiituiti,  nel- 
tvno,^  nell'altro  de'  ejuali  regolarmente  non  s'admet- 
tono  altri  che  cittadini  per  origine  nobili , non  effe  ndo 
però  leuata  la  Jferan:(a  anco  a non  nobili , perfone  al- 
tramente di  bone  fa,  non  frdida  conditione,  colme 

7^0  et  vna  eccellente  fientia^  di  ajf  irare  fupplicandone 
^àtia,  all'effer,  in  ejuelle  honoratijfme  congregationi^ 
confritti  y percioche  t amando  que'  gratiof  Signori , 
j j J come 
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come  e ordinaria  natura  de  i •veramente  nobili^  le  •vir-  ^ 

^er  ciò  abbracciando  ejji •voluntieri  i virtuojty  fi 
rendono  in  ornarli  di  cjuella  digita  ajjàifialiy  ^ bè^ 
nhni . N eli  admijjione  de  candidati  fi  fa  nell'vnOy  ^ 
nell  altro  Colle^o,  cT  principalmente  in  cjuello  de  lei 
^ifli , feuertjjima  dificujfione , ^ e fjjer lentia^ dclUlor 
dottrinaycofi  che fi  non  è alcuno  molto  ben  nella feien-^a 
fondatOy0“  introdotto,poca  fj>eran:(apuò  haueredefi 
ferui  accettato . Qmndi  auuiene  che  ligiouanettifcho- 
lari  F eronefi  non  mancano  d affatticar fi  nell  impara- 
re^  cofiperil  loro  hbnore  in  generale,  come  fpecialmen- 
te  temendo  la  uergogna  dell’ e fiere,  ejjendo  huomini  di 
poca  dottrina,  de  i Tor  collegij  efclufi.  Et  con  cjuefia  uia 
s hanno, gran  tempo  fa,  ace^uiftato  nepublici  Hudij  fk- 
fna,  defier  attijfime perfine  arìufiir  in  ogfii  lor  prò- 
fefione,^  generalmente  efjendofi per  dottorare  •vnFe- 
ronefie,  in  Padoud  Ifecialmente,  oue  ejuafi tutti  i noftri 
ff)  Hudiano , prendono  cjuella  digita,  afiettano 
i Dottori  di  cjuelhonorato  Collegio , nonoratijfima'ot- 
hone,  hauendo  ejfi  nell  animo,  per  antico  continua- 

to concetto,  che  alcuno  non  fia  di  quella  natione , che  ht 
quella  palefra,  men  che  laudabile , egregiamente  fi 

port i . Per  quefio  •veggiamo  anchora,  ambi  quefii  coì- 
legij  effer  pieni  di  figgati  eccellenti,  ^ il  legifà'm  ile 
eie,  ( che  di  quejlo  parlare  io  più  particolarmente  f>a- 
uendone  maggior  prattica  che  dell  altro  ^ per  guattita  t‘S'fi*‘tti  (ciu 
di  proceder,  per  prouato  valore,per  accute:(p^a  dinge-  *'*''"*■ 

Ccc  z gnt. 
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^iy  per  cloquenT^Uy  per  feda  dottrina,  per  medita  de 
cojìumi,  so  y ( haitendone  io  conofciuti , pr atticari 

degli  altri ) cfx  come  molti fjìmi  d'Italia  ne  fetpera,  cofe 
non  fi  trofia  ad  alcuno  di  tutta  cjuefla  prouincia  inferio* 
re^ . Il  jàmofò  valore,  df  dottrina  poi  de  particola- 
rim'mhri  di  ciafeuno di  (juejìi  corpi,  onde t honore 
^yniuerfeale  deriua , jàrò  io  vedere,  aiutandomi  IddiOy 
nell'opera  delle  vite  degli  huomini  illujlri  V eronefe,on 
de  fe  porrà  parimente  conofeer , eh*  io  nelle  lodi  loro  non 
€orfe,  da  adulatione  alcuna,  ne  da  particolar pafetone, 
ma  dalla  ifiefja  verità,  f^ronato , 


Del  Collegio  de'  Notari.  Cap.  1 1 1 1. 


hT  A LT  KO  Collegio  hà  la  Citta 
nojlra  de’  Notari, non  meno  al  ptthli- 
co  vtile,  che  necejjario,  honorato  an^ 
co  effe,  cofe per  i belli  ordini  onde  egli 
fe  regola , come  per  i molti  pregiati , 
nobili  profejferi  che  iui  (òno  confermi , i quali 
con  notabile fetjfeeientia , -^dottrina,  con  incorrotta 
fede , integrità , I officio  loro  da  ogni  parte  diligen- 

temente esercitando , accrefeono  credito  alt  ofeìcio , ri- 
‘ putatione  à fe  JleJJi , ^allalor  patria  dignità , 
ornamento. 
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Delle  Acadcmic  di  Verona,  &:  di  alcune  vir^ 
cuofe  congregacioni  chiamate  ridutti . 

Gap.  V. 

ON  firanno  picciolo  ar^umento  del- 
la honoreuolez^i^.t^ , nobiltà  de^li 
animi  de  cittadini  nostri,  le  tre  Àc a- 
demie,  che  Jòno  nella  Città  , de  Pilo- 
timi, de  Filar moneci  ,t^de'  M ode- 
rati»  intimiate.  N ella  prima  fi  con^egano  inabili 
cauaglieri,  all' effercitio  honoratijfimo  de  l'arme  d' ogni 
fòrte,  cofi da  cauallo , come  da  piedi , cy4lU  feconda 
conuen^ono  cittadini  cofi  nobili,  come  mercatanti,  otte 
palpino  'virtuofijpmamentc  il  tempo  nelle  muficlx , ^ 
h armoni  a d' ogii  /fede  in  filofiofiche  lettioni , Snelle 
humane  lettere  latine , & 'volgari , cip*  principalmente 
nella  poetica  dtfiiplina^  . Nella  ter:(a  de  Modera- 
ti, Mercatanti  foli  s admettono , -Q;}  s’ occupano  gli 
Acadcmici  He  i concenti  d ogni  maniera,  nelle  poe- 

fi^  lettere  'volgari  . 

Specie  d’Academie  fi  puonno  dire  anco , alcune  ho- 
norate  con^egationi,  chiamate  ridutti  muficalt , che 
ejuiui  fi  fimo,  in  cafadi  diuerfi  nobilijfimi  cittadiKt 
prillati  , tra  cjuali  (juello  è pi- incipalilJìmo  del  Conte  Kitittu  iti 
Mario  Beuilaccjua,  nel  cui  magnifico  pala:^o , alcu-  HtmiMfi» . 
ni  deputati  giorni  della  fittimana , in  illan:^as , per 
preciafi,df  ccfcileti pitture,  ^ altri  nobili  m namenti, 

riguar- 
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Sardeuole , s odono,  da  dìHerJt  eccellfntijjtmi  .tr.cr 
>ri  concertate, JaUriati  la  maggior  parte  dalla  libé- 
rali tà  di  quel  Signore , harmome  'diume,  cofl di  canti, 
come  dt  qualunque fi fia fòrte  di  mujici  ijlrumenti , clx 
con  gran  fj>efà , ^ fommàdiligen’j^a , da  tutte  le  parti 
di  Chriflianità, procurati fono  iui'cópiofìjjìmameterac 
colti, onde  s’ è fatto  quel  ridutto  non  in  Verona fòloyma 
in  tutta  l’ Italia  chtarijjimo,  ^famofò  . 

Moflrati  gli  ornamenti  onde  da  glt  honorati  coìle^ 
de  proprij  cittadini  viene  illujhrata  la  Città  di  V eror 
na , vederemo  bora  la  dignità , che  diuerfi^an  Re  é* 
Imperatori  foreJHeri,  con  le  lor  refìden":(e  in  effa,jàcen- 
dola pdia  reale  dell’Italico  Regno,  le  hanno  felicemente 
acqui  fiato.  Et  percioche  di  tutti  quefli.  Alburno fortiff 
mo  Re  de  Logobardi  fu  il primo, primo  Re  anco  di  qlU 
gente  in  Italia , da  queflo  firemo  cominciamento, quan- 
do però  innan:^  pei‘ maggior  intellig€n:(a  perfettio^ 

ne  dell’opra , alcune  non  volgari  cofè  di  quella  chiarif 
fima  natione  hauerò  breuemente  deferitto . 


Che  gente  i Longobardi  fo  Acro.  Gap.  VI. 

RA  S SE  la  gente  Longobarda , che 
felicemente  per  più  di  zoo.  anni  re- 
gnò in  Italia,  l’origine fua  da  ipopuli 
della  ^ermania fùperiore.  Queilo-» 
chiamatafì prima  co  nome  di  Vuinni  - 


LengtiéirJi 

dalla  Itm^hc^^a  della  mnmaì  taglieua  barba  fu 

dop- 
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é^ppqi.Lo>igobtirda  dcnommata , .per^  ciò  che  nella  Iqc  ond*  f‘ 
ùhguatxngi  longo^cy'  hard/hàrhàjì (kcèjìthijìc^^ 
re . Sono  pojli  da  T acìto  nel  libro  de  i cojlumi  ae  Ger- 
mani yi  Longobardi  tra  i pià  nobili  populi  della  Ger- 
mania . Dice/ì  (juejìa gente , tui  a Jouerchio  moltipli- 
Satdy'à  cercar  none pdie  cfj'er  t' fetta  di  Scandauia  pe-'- 
nihjula  del  Baltico  marCy  ejfendoji  ne  fuoi  paejt  y per  tl  ^ 

^an  numeio  delle  genti  y talmente  rijìretta  la  vtttoua- 
glja , d)e  impofjìbile  era  ch'ella  a tanta  moltitudine po^ 
hfje  Jupplire . Onde  imitando  tl  vecchio  coflume  ac_> 
Germaniyjktta  la  ditti fione  di  tutto  il  populo  in  tre  par  x 

ti  y gettarono  la forte  à cui  delle  tre  toccaffe , vfeendo  ^ 
delle  antiche y il procacciarfì noue  hxbitationi . Qj^lli 
donejue  àcui jktalmente  occorfe di  lafctarla patria  , Qt 
di  cercar  altre  prouincie  per  hahltare , creattfl  per  gui- 
de y ^ Capitani  della  pere^inationcy  dui  frateliiflbo-  rnmì  tapìt»- 
rCy-Q;)  /igioneyfiorittjjimi giouani  per  nobiltày  per 

anni,  detto  l'vltimo  vale  ma  patria,  ^ a parenti  yfi 
partirò.  A cojìoro  fi ^ggittnfè  compagna  Gambara  ma- 
dre  dei  dui  capitani , donna  tra  barbari  d’ingegno,  di 
configltOy  di  auttorità  prejlantifpmay  in  cui  vni-  • 

uerfalmente  tutti,  cornea  ejuella  che  gli  ornamenti  deL  ^ 

la  natura  haueffe  non  so  clx  di  diuinità  congiunto  , Jòr . ^ ^ 
pramodfì.ficonfidaiMno . ' 


Vì'^'V  ,1  <’,r.  C^. 
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In  quai  regioni  diucrfamentc>  & in  dmcrlf 
tempi  fi  fermarono  i Longobardi , do- 
po la  loro  vfeiu  dcH’an  cica  patria . 

Gap.  VII.  ' 

S S EN DO  duncjue  i LongobarJà 
in  ^ran  moltitudine  njfciti  da  gli  eftre 
mi  fini  di  Germania  y lafiiati  i Liti 
dell' Oceano y arriuarono prima  ad 
na  regione  nominata  Scoringia , 
ejue^a  ottenuta;  per  alquanti  anni  pacificamente pojje- 
derono,  ejjendo  Confi  ydujònioy-fj^  OlybriOy  l’anno  di 
nofira  Jalute  fi 'fitto  l'Imperio  di  Gratiano  y 
Theodofio  Seniore^ . Qmuì  con  grandijfime  batta- 
glie  'vinfiro , ^ tt^iarono  a pe7(/(i , da  ejfi  prima 
con ficfje correi le prouocati yiV andali 'vicini . V t- 
tim  a mente  per  la  penuria  delle fiugiy  firmati  dalla fi- 
me  a partir]?  di  Scoringio-»y  in  Ai  auringa  piu  fiertile. 
prouincia  pajjaronoy  c^efjendo  equini  morti  i lor  capi- 
tani Iborey  ^ Agionc  ,filiiditi  della  Ducale  dominò- 
tione  yfiguendo  U l'ofiume  dell’ altre  genti , fi  coniUtuir 
rono primo  Re  cAgelmondo  fi^iuolo  di  AgionCy  gio- 
Mane  nobili  (fimo , Qtpefìi  occifi  in  batta^ia  da  Btd- 
gariy  lafiio  il  Regno  a Lamtljoy  a collui fiuccejje  Lethg:^ 
quarto  Rè  de  Longobardi  JuGildeoco  y il  quinto  Ge- 
deocho  nominofii  * S otto  cofìui  'vficiti  i L ongobardi  di 
t^auringay  molhrando  loro  i fitti  la  Strada  alt  Italia, 

anici- 
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auicmandbft  con  più  propincjuc  regioni  al  nojìroCie- 
loy  in  Ru^ilanóliapcrkeneroyprottinciache  dopò  l'eflin 
tiene  de  Jùoi  pcpkli,e  di  F e letheo  lor  Kcypcco  otk^ì  da 
OdoAcre  Herulo  Rè  d'Italia  tagliati  a pc:^ij  era  va- 
cua rima  fa  d’haùitatoriy  regione  più  fertile , ^ di  ae- 
re più  temperato  y clemente^.  Qjàui  fuccejfe  a 
Gedjeocl)Oy  Clafo , che  fu  il [efio  Re  de  Longobardi , a 
cojìui  T ador^y  fitto  cui  lafctando  i Longobardi  Rugi- 
landia  , fi  fermarono  altra  l'IJìro , ne  i campi  patenti 
che  Feldcn , con  barbaro  vocabuloy  fi chiamauanOyOUe 
con  terribil  battaglie  domati  gli  Fi  eruliy  fili  fecero  tri 
butarij . dopòT  adone  fu  Rè  de  Longobardi  f^uacao, 
cofiui  hauendo  vinti  i Gepidi,  ^ debellati  i Sueuiy  la- 
fciò  Jùo Jùccc fiore  y altari to^  che  fu  ilnortoRè  dicjue- 
Jla  natione , -^furono  tutti  ejucfii  Rè  yidilingi , che 
apprefio  i Longobardi  la  nobili  firn  a famiglia  loro  fi 
chiamaiia  con  cjuejlo  nome^ , 

Deirandata  di  Longobardi  in  Hunghcriaj. 
Gap.  Vili. 

ORTO  V aitar  ito , il  fittmo  anno 
del  fio  dominio , ottenne  il  Longo- 
bardico Re^o  (i/indoinoy  cofuiy  non 
molto  dopò y condotti  in  Hunfiycria  i 
Longobardi  y cacciatone  gli  Hunni  y 
occupo  cjuella  regione , hebbe  poi  ^andiffimc  guerre 
coiGeptdi  , nelle  quali,  Turijìnondo  Rè  loro  fida 

T>  dd  Alboi- 
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ty4lboinodi\iAnclomo  filli uoloy  amma^^-ito.  Doppo 
yindoino  ,Jh  Re  jkmofijpmo  de  Longobardi  iiy4lbomo^ 
Lsgt>b*rdi,o  il  cjualeinHunghena , con  ^andtjfimalaudr  y regnò 
fitti  ttjit.  longamente  : Cofitii , effendo  ne  le  arme  potentiffimo , 

feccy  ^ ijpedì  molte  guerre  felicemente , nelle  auali , 
tra  t altre  imprefè , occijò  illor  Re  Cunimonao , (U- 
bello  in  tutto  i Gepidi  O’^ftinfey  mandò  aiuti  contra 
G otti  a Narfetey  che  con  cjuella  beUicofijJtma  gentC-a, 
fer  l'Imperator  GiuR^iniano  , in  Italia  difiìcilmente 
combattettay  iejuali  aiuti  pel  fino  delt yidriatico  mar- 
re traifortati  in  Italiay  non furono  di  picchi  momento 
alla  'vittoria  di  Narfitey  effendo  [ùcce jjo  .per  la  loro 
forte'^a , ^ pei'itta  militare,  che  tagfiatofia  pe^i 
T otild  lor  Rèyfu  c^uafi  affatto  il  nome  de'  Gotti  in  Ita- 
lia  efierminato , omìe  finita  felicemente  da  N arfite 
Cjuella  itierray  rimunerati  di  molti  doni , tornarono  i 
Longobardi  in  HungherUy  in  tutto  cjuel tempo  che 

ejji fletterò  in  quella  prouincia , a i Romani  Jmper a- 
tori,  contra  i lór  nemici , con  ogni  pronteT^a  fitm^ 
miniflrarono  aiuti, -(gfi  quiui  furono  i Longobardi  per 
^Zdi*éfrm  poco  piti , poco  meno  di  quaranta^  . 


jfe'x» 
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' Della  venuta  de  Longobardi  in  Italia^. 
Gap.  I X. 

STINTI  i Gothi y come s ha  det- 

tOyhauendofi  Narjètc  accfutftato  mol- 
ta digita  in  Italia , fi  concitò  cantra 
t muidta  de  Baroni  Romani y da  cjua^ 
li  ejjendo  apprejjo  a Gttfiino  Impera 
tote  oicufato  , cy  indi  remeato  d Italia , effendoglifi 
mandato  Jucce fiore  Longino y egli  dafidrgno , ty  da  ti* 
mor  commofioyfj^  dalle  ingiurie  anco  di  Sofia  Impera- 
trice irritato,  fire^^ato  il  commandamento  dea  Im- 
peratore , fi  ritirò  a Napoli . glandi  fuhito  mandò 
amhaficiatori  in  H Ungheria  à Longobardi  yjùadendo 
loro  ; che  lafi'iate  le  Jreddie , et  aria  intemperata  re  - 

gioni  di  Hungf?eriay  fiendeffiro  à pofiedere  t Italia 
feracijfima  di  tuttelecofial  vitto  appertenenti , ty 
piena  et  ogni  ricche^^ay  ty  per  più  facilmente  a cjueflo 
allettarli,  fece  portar  loro  molte fitrti  de  frutti,  ft^gra 
Cjuantità  di  tutti  cjuei  beni  di  cui  t Italia  copiofifjìma  fi 
ritroua . Eccitati  i Longobardi  da  ejuefie  liete  propo- 
Jìe,  mentre  fi  parecchiauano  al  venire,  multarono  per 
compagni  elei  viaggio,  6 della  pofit  fiwne  de  noui  paefi, 
iSafJoni , onde  trha  milia  di  ejuelli  con  le  mogli,  6"  co 
figliuoli,  loro  fi congiunfero . eAlbuino , partendofiy 
compartì  If  fitte  Citta , (jg  terreni  di  H Ungheria  agli 
Hurmi  vicini,  con  quella  conditione , ebe  fi  taluolta 

Dddz  0CCOT- 
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occorrere  a Lon^ohdrtli  di  UJì^ar  t Italia , djik'lJèro 
anchora  rihauere  le pd^e , ^ t campi  loro . I Lontn^ 
bardi  duncjue  j CjUaranta  anni  dopò  cIk'v  entrarono , 
con  le  moglie , ^ pgliuoliyO"  i loro  arnef,  par  - 

tiì'ono  et  H ttnglieria  il  primo  et  Aprile  , il pcundo  dì 
»the  fmp*  di  Papa  di  refurrettioncjy  t anno  del  Signore  /(fS, 
cAirriiiato  Alburno  con  tutto  tejprcito,^  col rePo  del 
^muLZ’  efiremi  conpni  d Italia^  affali  prima  le  re- 

gioni di  V enei ia,  ^ ottenuti  i CanVj^i  lapudijjo* 
Iftrianiy  conflìtuì  loro  primo  Duca  Gifulfo  p- 
^ patello , il  (ju  tle  fotta  nome  di  Duca  del 
tkth-  FriAi , tutta  la  prouincia  di  V enetiagouerniffcj  . 
Occupò  A Ibuino  inV enetia  primamente  laQitt a dd 
té  Otri  foro  di  Giulio,  doppoiTrcui^i,Ficen:(ay& Verona, 
^ le  altre  tutte  fitta  5r  tc.rc  di  CjuelU  prouincia  , ec- 
iféiuZ.  cetto  Padoua,  Mantouayt^^  Moncelipe^  pn-;^a  trouar 


mm 


in  loco  Acuno  reppent^ay^'  heuendo  nello ^atio  di  dui 
anni  accjuipato  tutto  il paepdi  V enetia  cT  paffuto pn 
lZZl^$é!-  alt  Adda  pume,  il  ter:(o  armo  della  pia  venuta  prep 
fùj^éà'Uéb»  ^^ilxnoy  f^Pauiay  fi  piggiugò  gli  lnfubriy  i Ltgi*- 
riy  ^ tT opanìy  fono  la  dittione  fua  riduffe  tutta 

1 1 talia  ciò  e di  qua  da  Romay^  d <iAncona,eccetto  Ra 
uermay  ^ t ifejfa  Roma , leuata  ^an  parte  delle 

popèffwniy  ^ de  campi  a gli  antichi  cultori  Italtaniy 
(p  diate  à fuoiydifribu)  in  effe  i Longobardi y df  i com- 
fioZfifaZ  cìxpco  erano  uenuti , Gepidi , Bul^rìyPoloni, 

'l'm’iZaHr  Hungfri^Sueui,  Notici,  ^Saffoni  . Daqupo 
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ttmpo  poi  jl  Tc^ffO  de  Loftgolfardi^^  prePdritìJItme 
ti dt guerra,  ^ di  pace,  ceìehcrrimoìfotto  ^3. Rè  du^ 
rò  in  Italia  per  più  di  200,  anni , t Imperio  de  (juali 
da  Muino  conftituitojù  poi  da  Re  fucceffori,bauen- 
dojì ejjì  àpoco  à poco  tutta  l Italia  Jò^iogata  f eccetto 
Roma, -(èpoche  altre  Città,  mirahilmcnte  accrefciu^ 
io,  cjuello  con  la  ragione  delgpuevno  ordinarono,che 
hor  bora  efplicaremo . 

,*Dcl  modo  & ragione  con  elici  Longobardi 
compofero  & ordinarono  il  lòr  regno 

' d’haliiu.  Gap.  X. 

AVENDOSI  i Longobardi, eoe 
ciati  per  tutto  i prejidij  Imperiali , 
tutta  t ItAia  actjuifidta , eccetto  Ro- 
. ma,  Rauenna , cT  alcune  poche  altre 
Città , il  regno  loro, , doppo  Alburno 
primo  Re , ordinarono  in  cjuejìo  modo . Il  Rè  ebe  a 
tutta  la  gente  Longobardt  commandatta , poflaiuila 
fcdia  fua,  babitaua  in  Pania.  A cofiui  tuùiglial-  L»mia»r4i  df 
trtobediuano,  il refto  deV Italia  era  in  cinrji^  dioceji , 
é ammimflrationi  fiparata,  -^dipinta,  tre  delle  t^ua- 
- il  da  Duchi,  ^ mi  erano  da  M archefi  rette , ^ go- 
,uernate,  i Duchi  erano  il  Beneuentano  , il  quale  do- 
ntinaua  la  Campania,tAbbru:(;^o,i  Sannitiy^  i Lu  ^ 
eani . Il Spoletano,  che  tutta  t Vmbria,  laT ofea- 

nareggeua , Et  tl  furiano , che  a Comi,  et  a i lapudi 
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commandaud-» , De  i dui  M archejì,  l'*vno 
j^ÌMM  V enetidt  t altro  il  Piceno,  Da  tjuefli  fu  pojlo  it 
nomedi  Marca  alle  regioni  che  ammintflrauano^  tl  re- 
Jlodell' Italia  immediatamente  al  Re  ohediua , ilauaU 
a ciajcuna  Città  nobile , di  nome,  come  Milano  g 

Verona,  Bergomo,^  Brejcia,  f^fimili , confituiua, 
Jòtto  nome  di  Duca , njn  fref  dente  , che  con  fuprerrtè 
imperio  a ejuejìe  Città  dominaua , con  la  reconofcerrga 
però  del  Re . Qmndi  trouiamo  nelle  antiche  htforie 
Logobarde,  de  Duchi  di  Verona  fpejfjfme  volte  ftrjt 
mentione^  cojt anco  dell  altre  cittàt  V erona  duncjue 

t anno  di  NoHro  Sigiare  S.  a Longobardi  f p>t<m 

topojè  0 0.  anni  dopò  che  fu  fatta  Colonia  Latina^g 
nelcui  dominio  perjeuerò  per  anni  lo^.  fin  che  Jk^ 
peratii  Longebadt  da  Carlo  g^agio , ^ di  fatto  il 
loro  Imperio,  pafsògcol  refio  dell  Italia..» , in  pote- 
rà de’  Francefi. 

Di  Albuino  Rè  de  Longobardi  che  primo 
^-r\\  ;;  fece  Verona  fedia  del  regno  d'Italia  & del 
1>  * : la  fua  morte  in  Verona  luccclTa.  Cap.XL 

ET^TRS  era  Albuino  rè  de  Lon- 
gobardi anchora  in  Vngheria,  guer^ 
reggiando  egli  co’  Geptdi , ai  confini 
delia  Schiauonia  in  vna  gran  batta- 
gltavceifi  di  fua  mano  Cunimundo 
rè  d'ejp  Gepidi,  tagliato  à pe^i  il  fuo  ejfercito,iui 

al 


V 


1 - 
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W tutto  ìjuell(t  mtionc  eflinfi . in  tjuelUJkttiotte , tra  i 
molti  altri  jfri^ionijù  menata  'una  JìgltuoU'ilel  re,chia 
mata  Kojìmunday  ejuejìa giouane  poi  prejè  per  moglie 
sjiiyuino.  Qj^t firmato  chebbe  il juo  regno  d'ItàliOj 
come  shà  detto  Sece  fèdia  del  fuo  re?no  la  Città  nolha 

J rr  C ^ V / . VntnM  feÀi» 

di  yeronay  Cftjutui  regnando , apparecchiò  vn  giorno  uaUit 
nn Jòlenijfimo  couitto  a fuoi  Baroni youe piu  del douere  ^ 
allegro , trai  largo  bere  y fece  portarfi  vna  ta<^a  eh' e-  " • 

^ijì hauea fitta jàre  del craneo  dellatefla  di  Cunimun 
do  rè  de’  Gepidiy  comehabbiamo  detto  da  lui  in  battàr 
glia  ammalato , ornata  di  oro , di  gemme , onde 

nelle Jòlcnntià  principali  filea  perceremonia  beuere  y 
in  ejuefla  taT^a multò  à bere  RofimUrUfi'  mogli:, di» 

•eendole  che  s' ade^afie  col  p td)  e y fgfivolfeche'vi  be- 
Oieffe.  Ladónnafdconofiylycteintmo  barbarojyauen-  , 

J \ 1 .‘^  ■^•1  h CttKft  iflttL, 

do, più  che  non  conuenma,  a dentro  riceuuta  i ingiurUy  meru  di  Au 
fece  di  tanto  odio  concetto  cantra  il  marito , che  fi  rifol-  ^'****  ' 
uc  y con  la  morte  di  lui  y di  'vendicarfiy  onde  hauendo 
ella  confidato , aperto  il penfier  fuo  ad  Elmegiffo , o 

come  altri  fcriuono , hjplmechildo  huomo  valorojò , de 
principali  della  corte  di  Alburno  y il  ejualeera  fiato  di 
C unimundo padre  lei  jàmigliare  y compojè  con  cjue- 
fi  huomo  l’infidie . Era  tra  i magiari  della  fiimiglia  nofmSJA  m» 
d’Àlbuino  vno  Chiamato  Peredeo,giouane fortijfimo,et 
di  non  picchia  auttorìtà  tra  Longobardi yomaua  coflui 
vna  dorn^ella  della  Reina  , gioutme  beliijfima,  fj^già  ru9. 

’bauea prejò  fico  confitetudine  amorojà , ilche  hauendp 
. intefi 


Ài 

’Rtfimmd» , 


Vttifitnt  di 
Alkttint  ftr 
STAttatt  itila 
mexlit , 
aUmic  frfel- 
intuì  Ytrima 


Tuia  di  nifi- 
mmada,dt  dtl 
tjUidtin. 
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intejò  Kofmunda , ^enso  jier  Cjuejìa  'vU , al  deftderati 
effetto  della  morte  del  marito  poter  peruenirey  ondcje 
'Vfia  notte  corcataft  nel  letto  della  don:(ella  alt hora^ 
chauea  fpiato  che  Jòlea  Peredeo  alia  innamorata^ 
'venire  , in  cambio  di  quella  , a lui  fi  JòttopoJL*  , 
doppoi  gli  abbracciamenti  i fioperto  al  giouane^ 
terrore  gli  aiffej . Tu  hai  ceco  violata  la  mo- 
glie del  Re , onde  ò tu  lei  per  morire,  ò hai 
col  mio  mezo,  & aiuto,  da  ammazzare  Al« 
buino.  Jl giouane finarritodalcajo  t dalla 

tienteuolc protefia,  eleffe  compiacere  a Rofimunda,  che 
gli  fi  offeriua  appreffo  in  moglie , con  la  sheran:(a  del 
regno j ^^'vn giorno  najcojo  da  lei  fiotto  ^ll  letto  reale, 
jilbuino^mentre  egli  al  mez^  dì  fi  dormiajnde^amen 
uccijèytre  armi, -(fi) fiei  me  fi  dal  principio  del fito  regt<t 
re  in  Jtalia.Fu  fipellito  jilbuino  in  V erona,  con^an 
pianto  de  Longobardi , fiotto  vna  ficaia  vicina  al  pa- 
laz^o  reale . Jnjìando  poi  la  Reina  di  confiituir  Re 
Peredeo  in  loco  del  morto  marito , fi  come  fièno  dalla 
fior  t una  molto  piu  nel  principio^  che  nel  fine,  lefice- 
leragìni  fiècondate,  ficopertafi la  maluagitàloro , dubi- 
tando, effi della  vita , fubito  infieme fiuggirono  à Ra- 
uenna,  à Longino  Ejjarco , fff}  locotenente  in  Jtalieu» 
per  il  Greco  Imperatore-»  . Quiui  poi  dimorando 
Rofimunda  con  t adultero  homictda,  fhegià  shauea  in 
marito prefiò , innamorofifi d'vn  altro  belgiottane^onde 
taueà':(a  alla  morte  de  mariti , fi rifiolfie,  come  al  pri- 
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mo,  di  dar  la  firctta  al  fecondo  onchora , ^ haumdo~ 
gli  ( rfjèndo  e^li  nel  lagno  ) dato  vm  auelenata  leuan' 
da  ,p  oi  ch'egli  s belle  del  tradimento  accorto , col  fu- 
^<fle  sfoderato  y conjlrinjè  lei  parimente  à leuerjì il  ‘ve- 
leno y onde  amendiii  in  'vnhoray  attofcatiy  morirò y 
e fendo  poHi  in  'ino  ifìejjo  Jèpolchro , hcllero  in  ejfo 
Jcolpitoil  cjua  Jòppofìi)  epitafioyin  diJlico,in%<erf  Leo- 
nini y all 'i'jàn:(a  di  cjue’  tempi.  f 

,H ic  iacet  in  T umla  Rfifmtmdaynon  Kofamunda, 
N on  redole  fyjèd  olet , ejua  redolere  fola . 
che  Jtionano  in  Italiano  'volgare  * , 

Si  giace  in  ejueJJa  Tomla  R.ofmundo-3  , 

N on  Kofamunday  e cjtiel  ch'odor  JÒIcìLj» 

Kinder  JoauCy  hor  putCy  e non  piu  odora-M, 

Dopo  la  morte  d <iy4llutno , i Lon^lardi  ‘^%cong^e- 
gato  in  V eronagcneral concilio  j crearono  loriHe  Da- 
foney  httomo  ndtlijfmOy  che  trasferì  la fede  del  Regno 
da  V erona  in  P auiay  ma  dopò  cn  egli  fu  l^cif  a tradi 
mento  da  O luPìeno  fio famigliare  il  i.anno  del fito  re- 
gno , fette  ij  nella  oente Jcn:^a  Rè  per  dieci  anni y hauen 
do  ciaf  una  Citta  in  cjuel  tempo  il  fio  Duca , onde  era 
retta, g^rdominatayera  Duca  di  Ai dano  Allumo yZa- 
lano  di  P auia , V ailari  di  Bergemo , Cerno  di  T > cn- 
tOy  Gtfolfo  del  Foro  di  Giulio,  Anurifgliuol  delt'ir- 
cife  Rfydi  V erona-».  Et  con  cjucpi  Prencipi  final  nu- 
mero di  tientay  tròno  l altre  C^itta d Italiagpuernate, 


Re/ìtrmnÌM^ 
li  rtur  ri» 
tl  ttJfttMtip 
i»Jttme  m*r»~ 
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Chi  forte m quello  tempo  Papa  , Imperato- 
re, Duca  di  Verona  , & Vefeouo  , & del- 
Icretcion  del  monallerio  di  Santa  Maria 
in  Organo.  Gap.  XII.  i 

ELVINTEKRECNO  Logo  ' 
bar  dico fu  Duca,  Signor  di  V ero- 

na  Àntari  fofradetto  . Era  Sommo 
Pontefice  Pelagio  fecondo  Jmjierator 
di  Confiantinopoli  Tiberio  Cofian- 
tino  fetcceffor  di  GiufiinoGiuniore  ; Era  Vtfeouodi 
Verona  Solacio . Sotto  ijuefio  V efeouo^Feroce  Abbate 
confirujfe  il  monafler  io  di  Santa  Maria  in  Organo,  • 
come  fi  può  'Vedere  da  'uno  antichijfimo  diploma  de  la 
fetafondatione , fatta  da  Pelagio  fecondo  Papa,  t efe 
fempio  del  quale  auà  fiotto, per  featisfattione  di  qualche 
curiofe,  perche  fi veggia  la  forma  delle  bolle  papali 

antiche,  deferiueremo . 

PELAGIO  Vefeouo  vniuerfale  a Pau- 
lo Patriarca  de  la  Santa  Cliiefa  Aquileienfc 
diletto  figliuol  nel  Signore  perpetua  nel  Si- 
gnor falute,  &c. 

Habbiamonoi,  con  gran  zelo,  penfiero 
d’inuigilar  Tempre  per  tutti  i lochi  pi; , 6^  . 
Chiefedi  Dio,  perche  non  patifeano dan- 
no di  necertìtà  alcuna,  ma  habbiano  più  prc 
ilo  guadagno,  & commodo  delle  loro  vtili- 

cà. 


• 1 


rogle 


LIBRO  hit;  4'b) 

• tà,  & c conucnicritca  noi  di  procurare,  con 
ogni  noftro  affetto,  alle  iftcffc  Chicfc , & lo- 
chi, fiabilità,&  integrità, acciò  chea  Dio  om 
nipotcn  te  fia  accetto  quello , che  per  honor# 
oria del fuo  Tanto  nomc,procuriamo  di 
confirmaro.  Onde  hauendonc  voi  riccr** 
caro,  che  con  firma  fli  trio  il  monafterio  del 
Patriarchato  della  Santa  Chiefa  Aquileienì 
fc , il  quale  Feroce  Abbate  ha  collrutto  fuo^ 
ri  de  i muri  della  Città  di  Verona^  , nel  locò 
che  fi  eh  iama  all’Organo  Ò'  ha  con  ogni  Tuo 
honoro,  & pertinentia  alla  voiha  ditionc/ 
Tottopofto,  inclinati  a i voflri  preghi , per 
intercefiìonc  appreflb,  & richieda  del  Se- 
rcniffimo  Imperatore  Tiberio  CóilantinO , 
col  con fen lo  anco  di  Solacio  VeTcouo  della 
Chiefa  Veronefe,  per  Tauttorità  Apollolica, 
& per  la  pagina  di  quello  noftro  priuilegio, 
à voi,  &c  a luccelfori  voftri.il  detto  monafte- 
rio di  S.  Maria  all’Organo  confirmiamo,  & 
c5cediamo,ordinàdo  anco  chcclfo  monade 
rio, co  tutti  i fuoi  terreni  cultiuati,  et  nó  culti 
uati  con  le  ragioni  delle  decime  con  ruttili 
vrenfili , & appenditi]  chehora  vi  fono  , òC 
per  l aucnir  faranno  & la  conlecrationean- 
co  della Chiela del  loco,  dai  confLieti  ordi- 
natori, efler  fottopolla , & pertenirfi  alla  ra- 

£ec  1 gione. 
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gionc,&  dominio  voflro,&  de  vo(lri  fucccF- 
ieri . Corroborando, & (lacucndo  anco  con 
TApollolica  cenfura,  & lotto  la  comnaina- 
tion  del  diuingiudicio  , Sc^rintcrdccto  dcl- 
lanathcmatc/,  che  ninno  mai  de  nontt  Ucl 
ruccclTori  no(lri,niu  Vefeouo,  ninna  qual  fi 
lia  gradeò  piccioi  perfona,  ardifca  di  far  or 
dinacionc  d’alcun  Abbate',  fcnonconvo- 
ftro  conlcnfb , & de  vofiri  fucceflTori . Et  le 
alcuno  ( che  non  defideriamo ) con  ardir  te- 
merario, di  quello  nollro  Apollohco  Piiui 
Icgio  farà  tralgrcflorc,  fappìa  d clfer  dallaut 
torità  di  Dioomnipotcnte,&  degli  Apollo- 
li  Pietro  , ^ Paulo,  & di  noi  che  teniamo  il 
lor  loco , maladctto,  bC  anathemarizato. 
Ma  chi  con  occhio  pio  farà  di  elTo  cullodc, 
& conferuatorc,  meriterà  dalla  nollrafedc, 
&dalmilcricordiolìflìmo  Dio  nollro  la  gra 
eia  della  benedittìone  in  fcmpitcrno  . 

Scritto  per  mano  di  Lorenzo  prete  di  Santa 
Romana  Chiela  bibliothecario , il  mele  di 
Marzo,  ind.  5.  State  fani. 

Io  Pelagio  Pontefice  della  fede  Romana . 

Io  Solacio  Vefeouo  Veronde. 
lo  Feroce  Abbate  del  monallcrio . 

Dii 


Digiti. 


Del  primo  Re  de  Longobardi  dòpo  l inter- 
fegno  crcato,&  delle  Tue  nozze  facce  in  Ve 
rona  d’vn  miracolo  fucceflo  in  quefta^ 
Cicca.  Et  d’alcri  Re  Longobardi. 

Gap.  X HI, 


S SEN  DO  già  Jìmì  per  dieci  anni 
i Longobardi  fen-j^x  Rf  jotto  t impe- 
rio de'  Dachi , finalmente , per  com- 
mune  fintenT^a  di  cj  fi-ila  gente  , l'an- 
no del  Signore  fS  3 . nel  mefe  di  Prìm»  Rt  dtj 
Marzio  yfiu  creato  Re  A nrari  Dnca  di  Verona  figlio- 
lo  del  Re  morto  Dafione.  cojhtil' 'ultimo  anno  dei  Juo 
regno , ^di  fiua  'uita^  cioè  il  fpo.di  N.S.  prejè per 
tnoglieThcudolinda  figliola  di  Garihaldo  Rède  Baioa 
rij , lacjuale  incontrata , ^ riccuuta  ne  terreni  all’ ho  d*  » v*r»mt 
va  chiamati  S ardi  y fili Jòpr a Verona, in  cotefiaCitta 
poiy  con  grandtjfimo  apparato , ai  fitte  di  Maggio, 
ijjfosoy  per  le  cui  noz^ge , con  mirabile  allegre:(j(a  'um- 
uerfiale  y fi  ficee  in  V erona  fiipcrbijfime  jejìe  y giochi  y 
fpettacoliy  torni  amenti . Non  lafiiero  in  cjucfio  lo- 

co  di  recitare  vn  miracolo  Juccejjo  in  V erona  fitto  cjue 
fio  RèyCome  cofit  no  ingioconda  da fintire.l'an.  rS^.di 
nofira fialute,  efjendo  cjuejìo  Re  in  Vero  ia,hau?do  vn 
certo  heretico  Arriano  trouaro  vna  chiaue  d' oro, chz^ 
fidiceua  ejjer  di  Santo  Pietro,  tcnen  loia  per fi*>^» 

mentre  tentaua  di  romperla  con  vn  creilo,  per  vAerfi 

dell  oro , 
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Moro,  ft  cacciò  miracolofamente  da  fe fleffo  ilcoltellù 
nella  gola , cade  morto,  onde  andata  la  chìaue  in-3 
terra,  non  ojando  alcuno,  ne  pur  tiJleJJoRe  prejènte^ 
toglier  di  tara  la  chiaue,fhauentati  aalcajo  auuenuto, 
'unjolo  Adinulfo  Longobardo,  ma  Chripiano,  ^ 
Catholtco,  Jèn'^^a  offeja  alcuna,la  chiaue  toljè  di  tara, 
CjuePo  veduto  il Re,  fecejkbricare  vn  altra  chiaue  di o- 
ro  la  mando  à Papa  Pelagio, Jcriuendogli  il  mira- 

colo a punto  come  era jfùcceJJo.  Dopo  Antari  fu  di  Lon- 
gobardi Re  Agilulfo  eletto  l'anno  jyi.  aaT heodo- 
Jinda  di  ordine  di  tutti  i Longobardi , che,  dopo  molta 
diJcrepan:(apalJat'a  tra  loro  in  eleggere  il  Rè,  s'accorr, 
darono  al  fine  , che  colui  che  (juella  prudentijfima , 
fanta  Donna  elegge jfe  in  marito  ,fojfeRgloro , onde 
ella  prendendofi in  conforte  cjuefio  Agilulfo,  alt hora^ 
Duca  di  T unno , huom  bellicojò , 0-  di  pruden:(a,  ^ 
bclle7^:i^a  prefi  ante , lo  fece  Re  de  Lon^bardi . Nel 
tempo  di  cjuefio  Rè  fu  in  Italia  cjuel  gran  diluuio , di 
cui  parla  Paolo  Diacono  , &S,  Gregorio  Papa , fgfi 
del (juale  habbiamo  noi  fcntto  innanzfii  nel lib.  primo, 
Cofiuiydopò  molte  grandi  impref  belliche  felicemente, 
ifpedite,  da  San  Gregorio  Papa,  con  t aiuto , inter- 
ceffone diTheodolincU fia moglie,  donna Chrifiiana, 
flfi  religjofijfima , fu  con  tutti  i Juoi  Longobardi  alla 
CÌTTifiianafcde  conuertito,  offendo  innan:^i  Cjuefiageiu 
te  la  maggior  parte  h fedele,  Idolatra , onde  egìire^ 

fitui  poi  alla  Chef  tutti  i beni,  ^ entrate  che  effo  le 
t < hauea 


ri 


( 
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hauea  tolto,  ^ per  cancellar  la  macchia  pajjata , Ja- 
hrìci)  à Jite  -fjjcjè  molte,  dinerjc  CtieJÌ,  ^ monajlè- 

rij . tJ^Iorto  zyégilulfo  l'anno  tj.  del  fuo  regno , gli 
rejìò  herede  1^ fìicceffore,  Adoaldo  Juo figliuolo,  gio- 
uanetto,  ilcfuaìe  regnò,  con  la  madre  T heodolincUydie- 
ci  anni;  Ma  morta  la  madre,  fu  da  principali  Baroni 
Longobardi  sformato  à lajciare  tl  regno , ^ nel  fuo  lo- 
co  fu  pofio  Arioldo . oAld  Artoldo  fuccejfe  Rothari , 
cA  Rothari Rodoaldo.Fu  poi  Rè  Ariperto,dopo  aue- 
Ho  Gtindeberto,  pojcia  Pertarito,doppoi  Grimoaldo , 
Gariballo , Giuniperto , ouer  Comperto,  Luitperto, 
Ragiperto,  Ariperto fecondo,  A forando,  Luitprando, 
Aldebrando , Rachis , cojìui  renuntiato  il  regno , ^ 
fiuto  monaco,  lajciò  fuo  Jucce (fiore  Aifiulfo  Juo  fratel- 
lo, il  cjuale  ( che  era  huomo  letterato  ) ridujfe  in  vno 
'volume  di  leggi,  i decreti , -qJ  confiitutioni , chiamati 
fina  quel  tempo  Editti  j degli  altri  Rè  Juoi  predecejfo- 
riy^come  quello  che  eraanchora  hellicofifiìmo,  (^fe- 
roce, guerreggiando , pref , fi  ftggtugò  le  città  , 
fg)  il  dominio  dell' effarcato  di  Rauenna,  (27*  quello  ofiì- 
tio,^  dignità  efiinjè,  che  fttodieci  Ejfarchi , era  per 
tnoltifiìmi  anni  durato  in  Italia.  L' 'ultimo  de  Rè  Lon- 
gobardifu  Defiderioyin  coflui,'VÌnto,-Q^  jàtto prigione 
da  Carlo  lAagno  Rè  di  Francia,  l'anno  di  N ofiro  Si- 
gnore y 7^. fini  il  regno  in  Italia  de  Longobardi,  per- 
feuerato  per  204.  étnni,  (p*  cominciò  ne'  F rance  fi. 
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Della  partita  di  Verona  di  Adalgifo  figlio» 
diDefidcrio  Re  de  Longobardi.  Di  Car- 
lo Magno , & di  quello  che  fece  in  Vero- 
na dopò  ch’ci  riicbbc  prefa , 6^  quanto 
tempo  fu  quella  Città  fotto  l’Imperio  de* 
Francefi.  Gap.  XII  IL 

E NT  RE  Defìderio  Rè  de  Lon^ 
bardi  era  in  Pauia  da  Ermeejt  ajjè- 
dialo  y jédalgijò  Jho  figliuolo  y neU^ 
•virtù  del  auale  molto  confidauano  ì 
LongobarJi , con  buono , 'valido 
efferato  yji ridujfe  a Verona , Città  tra  tutte  le  terre 
d Italia  munitiffima  , cjT  importante  y per  dettar 
Cjuiui  t ejjito  delle  cojè  del  padre . Q^ndi  Carlo  che 
confideraua  t ajjèdiopaueje  douer  andar  in  longo , per 
non  perder  tempo j •vedendo  a Verona  'vno  efjèrcitoga- 
gliardo  de  nemiciy  lajciato  à Pauia  chi  l'afjedio  conti' 
nuafjey  •verme  egli  perjònalmentey  coi  piu  forti  y Re- 
ietti dell  esercito  a prender  V eronay  ^ hauendola  ha 
uutay  come  habbiamo  deferitto  nel  fecondo  lib.  jddal- 
gtfò  ingannato  dalla  fua  fperan^a , già  ridotte  le  c<^ 
del  padrey  -(^ del  regno  in  dilperationCylafciandoiT 
tolta  yfè  ne  paflo  in  Conjlantinopoli  all' Imperatore  , 
^ eptiut  nell' ordine y-(^  honor  patricio  inuecchiòy 
mori,  hauendoft  poi  refa  Pauia  a Carlo  , ^ ìndi  ha- 
uendo  egli  acquijìato  il  dominio  di  tutta  t Italia , ag- 

giunfi 
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ftftnjè  il  regno  de  Longobardi  all'imperio JuOynominan  v“.  ..rv  t 

doji da  cjuel  tem^o  Re  di  Francefty  de  L ongphardi.  ' ' 

^uejli  rijìauro  poi  le  mura  di  Verona  y hauendo 

conjirmati  i priuilegij  antichi  a Veronejty  lajciò  in  ejfa 
al  principio  vn  fuo  vicario  y chcy  con  titolo  di  Contea, 
reggejje  la  Città  y cjuellaconjèruajje  a Fr ance/t , 

Jòtto  l’Imperio  de  cjuali  ella  poi  per  circa  1 anni 
con  feto  molto  honorcy  ^ tranejuiìlità  fi  mantenne^. 

Di  Carlo  Magno  creato  Imperatore, & di  Pi 
pino  Tuo  figliuolo  fatto  Re  d'Italia^,  chc- 
collicui  la  ìiia  reai  fede  in  Vcrona«&  della 
cdihcation  de  la  CHidà  maggiore  di  Saa 
Zeno,&c.  Cap.  XV- 

'ANNO  di  Nofera  Jàlute  Soo. 
il  giorno  di  N atale  y Papa  Leone  III, 
col  decreto  del  populo  Romano^  k 

preghi  del  clero, declinando  ogni  gior~ 
no  la  maeflà  dell  Imperio  Romano  ^ 
jvfetrpandofe  homai  i Barbari  ogni  cofetyZST  non  fi  ve- 
dendo molto  prefedio  y ^ fperan:^a  in  H irene , che  A- 
t bora  ^eggeua  Imperio  Orientale,  benché  femina  dal 
ta  indole,  chiamò  Imperat  or  de  Romani ^ vnto, 
conferò  in  tiAugufeo,  Carlo  M agno,  fgliuol  di  Pipi- 
nby  Rè  di  Francia , hauendo  refeituito  l'antica  digita 
Imperi Ae  in  occidente,  t anno  da  che  cefsò  l'Imperio  in 
Italia perladepofetione  d eAugtfeolo  3 3 o.fj^  all' ho- 
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TtrnMrimPe-  Yd  tomò  t ìmpeì'ìo  R^omdno  fotta  dui  Imptrdtori forte 
tale  che  in  Conffantinopoli  re^eua  l'Jmpei  io  y ^le 
'prouincie  di  oriente  , ^ t occidentale  y che  in  Koma 
alla  Ualiay  alla  Francidy  ^ alla  GermaniaMmiti^a , 

V ì Città  dunejue  nojlra  di  Verona  era  fatto  1 1 ràffio 

occidentalty  auando  Carlo  Magno  fuo  Irrtpcì^tc^e  il 
primo  anno  del pio  ImperiOyConffituì  Rè  d'ItMa  i^uo 
maggior  pgliuolo  Pipino  y hellicopjpmo  Prencip  , 
^ per  molti  pgnalati  ^an  gefi , benclx  giouane 

moriffcy  niente  indigno pglio  di  tanto  padre . 
u^fte*  u fi-  pcondo  da  yélhutnoy  nobilitò  della  re  al pde  et  Ìtìtlia  la 
voflra  Verondyoue facendo  egli  il più  del  tempo  repden^ 


etmdM  vtltéu 
I VtrmM 


1^.  & tmefi  Magiare , ^ Mvnajleria  di  Santo  Zeno  V e 

pouoy^ patrone  della  Città,  che  egli  con  ipefà  realeyd 
preghi  di  RotaldoVepouo  alt  bora  di  Veronaycdificò, 
^ addotto  di  molti , & magmipchi  doni , dx  entrate^ . 
Bt  talmente  amò  quejlo^an  Prencipe  la  Città  nojhrdy 
fipin»  fiptfU  che  volp  anco  morto  eferui  ppellito  , ^ p vede  fin 
H m ytrovA  1^^^  ^1  Chiefà  da  lui  fi- 

bricata  , la  fùa  fepoltura^ . 
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De  "gli  altri  Imperatori  Francefi. 

Gap.  XVI. 

ORTO  Carlo Imperatore 
tanno  8 1/.  di  nojhra  redentione , ef- 
Jèndogià  morto  prima  di  lui  Pipino 
fi^liuol  fio  ma^  ^iorc  ^ ficee  (Je  ne  rc" 
gni  fioiy  ^ nell  Imperio  /Lkdouico 
cognomirato  PiO , àLudouicòy  Lothario , cojìui  dopò 
molti  trauagli  hauuti  ne'  liuti , nell  imperio,  fitto  caruu^gto. 
nella'vecchte‘;^a  fia  monaco,  lajciò  i reg^i,  t Im- 

perio aLudouico  fio  figliuolo,  ^fi^ortocoHui  fin- 
^a  figliuoli  peruenne  t Imperio  in  Curio  Caluo,  doppo 
^uejìo  in  Ludouico  ter:(p  chiamato  'Balbo . Morto 
JLudouico,Carlo  tein^o  detto  Crapo  ottenne  l Imperio^ 
Imperatore  di  tutti  gli  altri,  dopo  Carlo  M agno , po-> 
tentiJfimo,hauendo  ejj'o  a tutta  t Italia, alla  Francia, df 
édla  Cermania  dominato. Dopò  Carlo,morto  fèn^a  fi- 
■ gliuoli  tanno  8 8 8.  del  Signore, t Imperio  de  francefi, 

JciJòin  diuerjè  parti , cominciò  a poco , a poco  a deeli- 
•nate.  Occupando  yirnolfo  figlio  ai  fio  fiat  elio , il  Re- 
^0  di  Germania , Odone  figlio  di  Roberto , la  F ran- 
cia , Berengario  ^ V idone  tl talia , le  quai  coje  come  . ' 

ficcedejjero^  adefio  el^oneremo , V * 
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DciRcd  ltalia  Vicionc,  & Berengario  che 
conlHtuìin  Verona  la  iedia  del  Tuo  re- 
gno. Gap.  XVJI. 

cyé RLO  Crajjo potentijjtmo Impe- 
ratore hchbc,  ejuafi  'vrì  altro  Ale jj an- 
drò Ma^Oy  ^pprojfo  di  Jèy  mentre^ 
'Viffe,  alcuni  pran  (^apitani,  huomini 
ne tt  arte  militare  peritijjìmi  , (^di 
jupremo  valore , tra  ejuAt  furono  di prinapA  nome^, 
-1  ' dui  1 1 ah  ani , cioè  Berenpario  ft^ltol  d Eberardo  Duca 

del  Friuhy&  V idone  figliuolo  kuLamberto  Duca  Spo 
tetano , ambi  di  Longobardico pmpue . cfuefliy  viuendo 
anchora  Carlo  lor  SipnorCy  conuennero  injìeme , che^ 
morendo  e Ai  fènica  figliuoli  y'i'vno  la  GAlia  fi  preH- 
dejjè  y l’altro  t Italia,  0*  che  ned  aceptiUare  il  dominio 
di  quejìe  prouincic  l'vn  t altro  fedelmente  aiutajfe . Be- 
rengario s' eie jje  la  I talia,  V idone  la  Francia . Beren- 
gario dupujue  morto  Carlo  Jèn:(a  herediyCome già  sha- 
ueaprepoflo , s'occupò  l’Italia , ^ pigliate  in  Pauia^ 
t injègne  reAiy  fermò  in  V erotta  la  fede  dello  imperio 
fuo  y ejfendo  ilter:(p  che  nobilitane  la  città  nofira  di 
VitSìUfJt  cjueflo  nonore^  Ada  bidone  nell  ajj Air  la  Francia^viu 
tOy  e fuporato  da  Francefi,  che  Odone  gli  preferiuano  , 
vecb:ndofi dede  lor  for:(e  minore  y lajciata  la  fieran:(a 
di  ejjuel  regno  ,fece  dtfègno  di  cacciar  d Italia  Berenga- 
rio y benché  cantra  ogni giujlitia , ^ conuentione , 6“ 

per 
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per Jè  occuparjt  tjuel  regno , onde  pojìo  ìnfème^andip 
fimo  esercito  di  Francefiy  hauendo  innarK^i  fiere- 

tamente  contra  Berengario  fillecitati  i Piceni  , 

V miri , de  quali  egli  era  già  fiato  Ducdygli  mojfìL» 
pterra . Venuti  dunque  con  gli  tjJerciti.aifiiffo  a ar- 
me al fiume  T rehia  yfu  Berengario  'Vinto , ^fugato. 

Ai a riprefi  le  for:^e , ^ reparata  la  guerra , di  r^o  •*» 

ne  campi  Br filoni  "Berengario  fiuperatOyComfyd^fì  ìm  vOtttUu 
non  più  poter  ejjer  pari  al  nemico , chiamo  infilo  aiu-  ^"**"**.wva 
tOy  contro  V idone,  Arnolfo  che  era  a Carlo  Craffo 
ne  gli  Atri  repii  fiiccejjoypromettendogli  di  dòuer  effer  = 

Jùo  tributario  y fi  ejfo , opprejjo  il  nemico y refiafie  del- 
l'Italia dominatore . Arnolfo  alla  imprefà  inuitato  , 
fiefi  con  grandijfimo  ejjercito  in  ItAia  contro  V idone,  ^era<is  ma 
^fà  nel paffaggio  da  i Cittadini  di  Verona, che  aUe  ” *^*^"**  ’ 
parti  di  Berengario  fauor  iuano , honorattffimamente 
nella  lor  Città  riceuuto,  quindi  andato  à Bergamo,  ^ Anutf,  -a»n 
hauendo  prima  tolto  à V idone  Milano  y fp  Pauia, 
combattendo  poi  contro  di  lui  y lo  fugò,  perfi- 
guì  nell'Vmbria,g^  nel  Piceno y indi  andato à Roma, 
receuà  quiui  da  Papa  Formofi  t infipie  imperiai,  ma 
poco  dappoi  ammalato  fi  tornato  in  Germania,  qui- 

ui in  pochi  dì  morendo , lafiiò  t lì  Aia  à noue fiditioni, 
tJT  intefiine  difiordie più  che  mai  fòttopofia , percioche 
hauendo  Berengario  occupata  Verona , V idone  torna- 
to in  Lombardia , eccitò  nouamehte  la  guerra , la  qua- 
le , per  U morte  dì  lui poco  dopò  fuccefia,patendo  ejfer 

efiinta 
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bella  guerra  cìuilccra  i Re  Ludouico  j^hc  la 
Quarta  volta  fece  Verona  fedia  del  re- 
gno d’Italia  ,8^  Berengario,  &c. 

Gap.  XVIII. 

ES IDE W DO  Berengario  ìm* 
peratore  in  Verona^  -d^ejumdi  paci- 
ficamentepojfedendo  t Imperio  ì Ita- 
lia. , molti  MÌli  Italiani  baroni  ^ à 


mH  m itii 


cus 


M 


jera  Jòjj>etta  odiojà  la^artde^^a 

di  lui  y chiamarono  di  Francia  in  Italia  Lodouicoy  fi-, 
pliolo  di  Bojòne  Re  di  Prouen:(aynipote  per  la  figliuola 
Hermingarda  di  Lodouico  Imperatore ybenche  altri  'vo 
•gliano  enei foffe  figliolo  d! Arnolfo  Imperatore, acciò 
•doe,  oppofìogli  emtdo fi  potente, cacciajfero  Berengario 
del  R egra)  Italiano.  Fu  di  cjuejla  machinatione  auttó- 
.re  Adelberto  marchefe  et  lutea,  Jòcero,& nemico  di  Be 
rengario . Lodouico  duncjue  da  Adelberto  da  gli 

altii  Italici  Baroni  filleatato  ,pafiò  con  t ejfercito  in 
JtAia,  ^ concorrendo  a lui  tutti  i prenci^i  a Italia-*^ 

Bo  engario  temendo  alle  fue  cojè^fi  ritiro,  fortificò 

in  V erona , Città  a lui  fedeli jjìma . a hauendo  A 

fine  Ludouico  ottenuta  anco  ejuefia  Città, efjendone  irtr 
ìMnrt  'vfiito  Berengario  ,fe  la  fece  effo  fide , capo 

j i ^ h ‘ ^ ! A prmmt  rtrmm 

del Juoreno  yCoJt per  l amenità  Juaycome  per  la  f or-  iyfiufrfidt 
te^(^a  ddjùo fito,  a ciò fitadedolo Jheciahnete  A delardo  * 

VeJcQHo  di  ejfa , ^ elejfi  la  reAftM  habitatione  nella 
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doiì  manccDcrfì . Nel  fummo'di  quello  col- 
le e fabricaca  vna  Chiefa  d’opera  molto  prc- 
ciofa  confccraca  in  honore  del  beatillimo 
Précipc  de  gli  Apoftoli  Pietro,  quiui  per  l’a- 
menità & fortezza  del  loco,liabicaua  Ludoui 
co.  Berégarioduque  nafcolàmcte  entrato  di 
flotte  nella  Cictà.palTato  il  ponte  co  Tuoi  foU 
dati,  neinilelTo  fpuntar  dciraurora  alla  roc- 
ca arriuò . Ludouicò  dalle  grida , 6^  ftrepi- 
co  de  iòldaci  eccitato,domandando  checo- 
fa  foflc , fé  ne  fuggi  nella  Chicla , veduto  da 
vn  folo  de’fbldaii  di  Berengario  , il  quale# 
modo à pietà  di  lui,  nonvolfe  difcopriilo, 
ma  poi  > temendo  non  folTcda  ^li altri  pale- 
fato,  & ne  perdeflc  la  vita,  andò  a Berenga- 
rio ,&  in  quella  forma  gli  parlò.  Hauendo 
Dio  coli  tenuto  conto  di  tè , che  t babbi  da- 
to nelle  mani  vn  tanto  nemico,  dei  anco  til 
grandemente  (limare  i luoi  precetti , dice  c- 
gli  (ìatcmilcrieordi,  lì  come  è milericorde 
Il  padre  volito , non  vogliate  giudicare , 6^ 
non  farete  giudicati,  non  condcnnace,ò:  no 
farete  condcnnaii . Intcle  Berengario  huQ* 
mo  aButo  collui  fapcr  oue  foflc  Lodouìco 
afcolo  , & gli  fece  quella  fofillica  rilpofla  . 
Penli  tu  forlchuomo  inlìpido , ch’io  Ila  per 
£ir  morire  quello  huomo,anzi  Re  che  m’ha 
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IdJio  poftb  nelle  nniiii  ? ì^on  (aluò  anco 
Dauid  Salico  il  Re  bau!  clic  Iddio  gii  liauea.. 
dato  in  potelU  ? non  perche  non  lo  pocdle<* 
vccidcr,ma  perche  non  volle.-  molTo  il  lolda 
to  da  quello  parhirc>  gli  moftrò  il  loco  olle 
ftaua fuggito  Ludouico,  al  qua  le,  ptei  At. 
prefo  fiì  alla  fua  prelcnza  condoctOjdi'fTcsrin 
facciandogli  Berengario  . Fin  à quà'titoìllbu 
Icrai  Ludouico  la  paiientia  noftra?puoi  fer- 
ie negare  , tu  altre  uoltc  chiufo,  àC  incorno 
ferrato  da  imici  prcfidij,  & diligenza  onde 
nonpotcuivlcire,  dalla  mifcricordia  mia, 
laqualcperò  tu  non  meritaui,  haupr  ottenu- 
to liberà  IVfcita  ? non  ci  accorgerti  innanzi 
che  tù forti  prefo  d’erter  pcriuro  ? hauendò- 
mi  cu  à quel  tempo  di  non  ritornar  piu  in  I- 
talia  promeflo , & confirmato  ? Io  ti  conce- 
do la  vita, fi  comehòà  colui  promertb  che 
mi  c’ha  dilcoperto  , ma  cheti  fiano  tratti  gli 
occhi  voglio , & aflblutamcnte  commandò. 
Indi  egli  fu  fubito  acciecato,& Berengario 
il  regno  d'Italia  pacificamente  vn’altra  volu 
fi  prefe . Fin  qui  Liutprando . 
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D’vna  altra  guerra  cìuilcdi  Berengario  con- 
tra Rodulfo Rèdi  Borgogna . dee* 

Gap.  X 1 X. 

I B E LL  N DO  di  nono  cantra 

Berengario  alcuni  Baroni  Italiani, 
ejjendone  auttort  Odctrico , ^ G//r- 
herto^  Qonti,  df  yldelbcrto  Ad  archefè, 
Berengario  per  dtffenderjì , ^ 
rar  i nemici  con  poco  Jùoincommodo , & guerreggiar 
col  fangue  altrui,  condujje glt  H ungari  cantra  irwellL  , 

Duo  re  haueano  all'hora  c^ue  popuìi,  Durpit,  eìT  Ba- 
gat , l'Vito  e l'altro  di  Berengario  amtcijfimo , cojìoro 
jeeji  in  Italia,-^  tenuti  alle  mani  co  nemici  Italiani, 
diedero  loro 'vna  rotta Jignalata , ejjendojt  nella  batta- 
glia amma^^ato  Odetrico , Adelherto , ^ Giliberto 
Jktti  prhioni  ; de  eguali,  AdelbertoincomitOynaJcoJa- 
mente fuggendo  yjaluofji , Gileberto , Xd  •vincitore^ 
humanamente  trattato  ,fu poco  dopo  libero  rilajciato , 

T ornato  a cafa  Gileberto , immemore  del  beneficio 
della  vita  riceuuta , perjuajh  da  Adelberto,  da  gli 
altri  che  infieme  cantra  Berengario fentiuano,fe  ri  ari- 
do  fècretamente  à Rodulfo  Re  di  ^arqqzna,  principc-j  p»f- 
potenti JJfmo,  a chiamarlo  cantra  Berengario  in  Italia . tcn  tmmi»  i* 
Quejìt,  compiacendo  a prenapi  che  il  ricercauano,paf 
so  con  V alidi Jfimo  eljerciro  in  Italia,^  feguito  da  tut- 
Ùx  fn poco  tempo  nonUfiiò  à Berengario  , di  tutta^ 
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Xtrfyrio  vim 
tt  in  BatfMilui 
d»  Rodalfo  fu^ 
g«m  Vtn»K.t 
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l’ Italia , altra  città  cfx  Verona  - ^ per  tre  anni  con- 
tinui l'acquijìato  dominio  ^a^liarclamete Ji  mantenne . 
ma  cjjenao  ad  altri  de  "Baroni  Italiani ^rato , ad  aieri 
in  odio , à quelli  cioè  che  le  parti  di  Beren?ario  Jhuori- 
kano , congrego  Bet'engtrio , con  t aiuto  de  ^li  amici, 
'un  potente  ejJèrcito,indi  attaccato  il fitto  ì arme  con- 
trai B or  gigione,  & con  gran fìrage  da  lui  rotto,  ^ Jk 
perato , fuggi  velocemente  à V erona  . Hauendo  /^o- 
dulfo  cofi finita  la  guerra , houendofi  tutta  t Italia 

acquijlata,  fitto  vn  certo  tempo  dimora  in  Pauìa,hel?“ 
he  voglia  di  riueder  la  Jua  Borgogna , onde  raccoman- 
dato ilgouerno  del!  Italia  a t Baroni  della  Jua  fattione, 
ritorno  ne  fuoi paefi.  Dopola  partita  di  ^^lu^^on 
pajìo  molto  tempo , clje  Berengario  fu  ^ in/idie^ vn 
certo  Flamherto Juo  compare,  in  Veror^  amm  usato 
tanno  del  Signore  nel  mefe  di  Decfmhre;,  la- 
Jciando  finamente  il  regno  d I udia  ; ilquale  con  gran- 
dtjftmi  trauaglij , ^ pericoli , con  gauijf me  guerre, 
dìi/cordie,  & intefline  feditioni,  qutjì  in  tutte  le  hot- 
taglie,  rotto , fuperato,  reftando  inpiedi  più  prefo 
per  le  opportune  morti , o parten:(e  d’Italia  de  concor- 
rentifuoi , ^ per  la  cofian-^^a  dell’animo  Juo  Jempre  in- 
uitto , che  perla  virtù  delle  arme pie  infelici,  hauea^ 
per  trentafei  anni,  mirabilmente  variando  la  fortuna, 
bora  in  tutto , bora  in  parte,  bora  con  la  Ihcran:(a p- 
la,  muto  occupato . Il  corpo fio  fi  Jèpelìito  nel  por- 
tico della  Chieja  di  S, Pietro  in  caflelio . Ho  voluto 
- .ù:  - ^ difu-  ' 
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^ffujkmente narrare igefti di ijtteflo Rè,  ^ I mpera- 
tare , perdoche  efjo  quaji  tutto  il  tempo  del  fu  o regna~ 
re,  hahitò  inV nona , oltra  Ihauerla  conflit  ulta 

Jèdia  reale  di  tutta  Italia , t accrebbe  ancora , (3^  ornò 
di  none fibriche,  fori, pala:(j(i,  baflicì?e  di  am- 

pli fimi  priuilegij . In  che  modo  la  morte  fua  fuccedef 
fe  , recita  Ltutprando  Jòpr acitato  auttoredt  què  tem- 
pi , nel  lib.  z.  della  fua  hifloria  nel  modo  infra- 
fritto . 

Della  morte  dcirimpcracore  Berengario'. 
Cap.  XX. 

OPO  la  partita  ( dice  Liutprando  ) 
di  Rodulfo , alcuni , con  federato  con- 
fglio , cominciar 0 à machinar  infdie 
cantra  la  vita  di  Berengario,  cofa  che 
amo  a lui  non fu  nafeofla.  Fu  di  que- 
Slaribalderiaauttora,  -Qfl  inìligatore  vnF Umberto, 
che  shaueua  Berengario , tenendoci  vn  figliolo  à bat- 
tefno , fatto  compare  . Fattofi  dunque  queflo  Signo- 
re , il  dì  innanzi  che  fojfe  oceijò , chiamar  queflo  huo- 
mo,  cofigli parlò.  Se  non  mi folTer  teco  fin  fio- 
ra molte , & giufte  caufe  di  amore , & le  cofe 
tutte  efieà  qualunque  modo  fi  dicono,fo(Te- 
ro  da  credcffi , potrei  dubitare  di  quello  efie 
vien  motiuato , efie  cu  alla  vita  mia  apparec* 
^ chiinfidic>  ma  io  oon  cofì  facilmente  mi 

ere- 


FUmiirté  tr» 
di/»rt  mjìdiéu 

remami». 


di  BtrtuiMri» 
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credo  qucftcpofcchclonoio  certo  chetubS 
fai , &conofci  che  qualunque  tuo  accrcfci* 
mento  di  ricchezzc,6c^di  dignità,  non  ci  Ciz 
venuto  altronde,  che  dai  miei  bcncfìcij,on- 
de  tu  dei  elTer  d’animo  tale  verlo  di  me , che 
puodì  la  dignità  mìa  nell’amore , fedeltà 
tua  Iccura  npofare , che  certo  credo  io  non., 
eder  data  mai  ad  alcuno  la  propria  falutc  di 
canta  cura,  quanto  à me  è Tempre  dato  il  tuo 
honore,  nel  quale  ogni  mio  dudio  ogni  o- 
pra  ogni  indudria , SC  penderò  ho  colloca- 
to . It  quedo  Tappi  certo, che  fc  io  conofcc- 
rò  che  tu  mi  da  fedele,  non  farà  à me  cod  ca- 
ra la  falutc  mia  quanto  gioconda  la  pietà  in 
rendertene  il  guiderdone  . Indt  porgendogli 
*vna  gran  ta'^^a  d’oro  piena  di  vino  Jòggtunjè.  Per 
amor  della  falute,  & bencuolenza  mia,  bc- 
ueti  il  qua  contenuto,  & habbitiilcontinen- 
tc^  , F lambert  0 pnanito , con  molte  finte y 0‘jàìla-‘ 
ci  parole  fiolpandofi  , talmente  con  l'artificio  del Juq 
dire  all’lmperatorjatufece , che  gli  letto  in  tutto  ogfii 
fioretto  y beuutOy  entratoli  a punto  col  vino  il  De- 

monio  in  corpo , poi  che  partì y non  pensò  ad  alno  maiy 
che  à dare  ejfecutione  al  fielerato  difegnOy  onde  il  rimar 
nente  del  giorno , 6‘  della  notte  tuttay  fhejc filo  in  fil- 
lecitare  alla  ribalderia  i congiurati.  Il  Rè  (quella  not* 
te  yficondo  tlfuo  filito , dormì  in  vna  camera  ordina:? 

ria 
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*tppreJfo alla Chiefa  ài S.  Pietro , fiiV!(a alctmii^ 

' guàrdia , ^ <^^cun  timore,  o fijj>ittione,-(^  ho- 
tnai  incominci  andò f P alba , leuaro  del  letto  ,Jèn  andò 
in  QjieJd  ad  orare ecco  il  tradì tor  comparir  cons 
molti Jicarij  armatila  cui  chiedendo  il  Rea  che  fimfof- 
Jè  lui  t^uella  armata  compagnia  venuta , rifjiojè  egli, 
non  per  altro  che  per  moprartila  Jua pronte:^:;^a,df 
' dejtderio  di  combatter  per  te , da  qu»fìe  parole  ingan- 
nato il  Re , come  ejuello  che  era  dalla  morte  guidato  , 

Jè  riandò fuori  a loro,  flandoui  in  me:(o,fu  di  dietro  ^trtngmi*  ì 

dal felerato  F Umberto  pajfato  et vna  mortai ferito-3,  ** 

onde  egli  caduto,  raccommandando  in  man  del  Signo- 
' re  l'vìtimo fuo f>irito,fmorì . Q^uantofojfe  il  cajo  ne- 
fando, ^ che  attroce  ribalderia  i f eierati fcarij  com- 
mettejfero , le  pietre  ijlelje^e fecero  tefimonio , chevn 
JàJJò  grande , che fuori  alla  porta  della  Chiefa  vicino , 
giaceua,  aj^erfò,^ bagnato  delt innocente fangue rea- 
le , benché  lauato  piu  volte,  con  ogni  diligen:(a  for- 

bito, non  mai  lajciò  la  fanguinoja  macchia,  Hauea 
Berengario  in  cafa,  ^ corte  fua  honoreuolmente  crea- 
to vn  certo  nobtì  qiouane , chiamato  Mtlone , huomo  _ 

valorojo,  -Qg  de^  a o^i  lode , la  cui  fede , ^bon-  ^ 

■ ta,  (fe cofi hauejfe permejjo  il  Cielo ) baftaua  à libe- 
rar  il  Re  dalt  imi'nente  ruina  ,percioche , hauendo  egli 
hauuto qualche  odore  Jella  congiura,  voleua  in  o^ 
modo  ejjuelìa notte,  cmfortijf mi , -(j^  fedeli  huominì 
^mati , vigilare alU guardia  deljùo  Statore,  ma  Be- 


4h  della  kob.  di  ver. 

rcngdrio  guidato  dal  dcfUno  , ^ ajjìdato  à pietiò 
dalle  parole  del  traditore , per  modo  alcuno  non  gli 
*^olJè  conceder  che  lojàcejje.  Ma  il generojò  Milane, 
come  in  vita,  cofi in  morte  anco  al  fuo  Rè,  i^bci^at- 
tor , fedele, poi  che  non  Ijouea  potuto  defenderlo,  h^ep§~ 
dofi trouato  ahfnte , rio  mancò  fubito  di  venMcaifp^ 
pref  t arme  in  mano , fatta  dtligentijjìmo-»  ir^ijt^ 
itone  cantra  i congiurati  , pref  il  tradìare  , 
con  molti  nella  fe^agine  fuoi  compagni,ilteir:^ogior-* 
^^tlàT^nn  morte  del  Rè,  li fece  tutti  impiccar  per  lago- 

plgliatof  il gouemo , ^ dominio  diVeroneL» 
rumitrto  ér  con  titulo  dt  Conte , per  vn  certo  tempo  la  refe , ^ do- 
uri.  & fi  fmt^  , come  hahhiamo  anco  detto  di fpra , Et  tanto 

* hajia  hauer  detto  di  Berengario . 

Hauendo  noi fin  cjui  Sfritti  gli  Imperatori , ^ 
Re  che  nohtlitomo  la  Città  di  Verona , con  la  lar 
refiden^a  cfuiui , col  farla  fidia  reale  dell' Italica  , 

fenderemo  a trattar  anchora , fommariamente  però  , 
di  que  Precipi,  Re,^  Pontefici  che  per  qualche  tempo 
quiui  habitarono , ^ cofi  della  lor  prefin:(a , come  di 
Ulujhrijfime  attioni  ,o  di  infigfii,  ffi)  magnifiche  f bri- 
che  honorarono  cotefia  Città , Et  perciò  che  il più  an- 
tico di  quejìifù  T hcodorico  Amalo  primo  Re  de’  G othi 
in  Italia,  da  quello  faremo  cominciamento  ^ 


Di 


tl  i /l  liB  R Or  Ilir  a 
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Di  Thcodorico  Re  de  Gotti. 

Gap.  XXI. 

ZJ  T fycodorteo  figliuolo  di  Theodemi’^  * .k,w 
^roRede.Com,cUlUfitmiglM/éma'-^  rWmV.iu 
Ui  tra  tutta  (quella  natione' chiarijji-  ^ 
ma , huomo  in  arme firenuo , iw- 

lorofoi  ma^nimoj  ^ di  cojìumi  per 
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fita  natura  ajjai  mite . Quefli  regnandone  i paefifitpe- 
riort  delUTracia .terrthile  iper  le Jùegranfor:(e,  à 
^vicini,  'tenne  tri fi  fieno  (cfmepotènx*  troppo  àfioi 
fiati  propinata  ) à Zenone  orientale  Imperatore  yha^ 

Iténaogià  fiecialmenìei  Gotti  incominciato  a trafior- 
ter  i paefi •vicini i cancan  duhiodell Imperatorcy  che. 
nonfiendejfero  anco  cantra  Io  Boto  fio , onde  per  lihe- 
taar  fi  y^i fimi  re^i  da  quella paura,perfita fi  à 

T heodorico  il  pajfar  in  / talia^  renunciandogli  e fio  le jue  zmtM 
ragioniy  fi  t acquifiafje  ^ ^ toglie fie  delle  mani  de  ti-.  fluirà 
ranni  ingitfiijfimi  dì  quella  occupatorL  Mofio  T hoo^ 

dorico  dall auttor ita  y ^ fiiajtoni  di  tanto  huom(t  y\  fi* 

accettando  il  configlio , ^ i impreja, partì  diT  rada, 
t anno  4^  0 . della  natiuità  del S ignare y ^ fico  condtt-  . ^ 
eendo  tutto  il  popolo fio , con  le  mogli , figliuoli  y 6*  * 

fifianti^e  loro , per  la  Schiauonia  y cy  Dalmatia,  fi  ne  TtcMi(>rfttvj$\ 
•venne  in  Italia  y oue  poi  che  fi  entrato  , hebie  incon- 
tro  i Capitani , ^ i efiercito di Odoacre  H erulo , ti- 
ranno  all’ bora  ér  occupator  della  Italia , ^ •venuti  a ' V •'»i 

tìC  . Uh  h hatta- 

1 . - ^ 


J- 


4^  DELLA  WOB.ipnVER. 

y attaglia  tra  loro  , non/^olto  lon^  da  , Jh- 

tra  il fiume  Sàntio , mtui^^ópo  vnó  à/hr/ljìmo  {atto 

J Gètti rt fin»  % . ^ ^ ì 1.0  ..  »:  7 

lei/tiJiodo»  dorme  ^ i \jottt,  rOmutmo  le  geìitt  dt  Odoacre , ri- 
mTirifun  ^ '^Jndi  hauendo  ejfi  prefi  le^ 

(£ntà  cttcttìfiìanti  j p/tffarQnd'innan:(i  nell'Italia , CiT* 
•»“"  - 1 Verona,  oue  (hauendo  adunato  maggior  ejfercito  del 
o4»4tre  di H$~  primo),  s er Or ìtiroto  Odoacre,  6"  'vn  altra  'volta  nella 
d*  I Gèt’i  nel-  campagna  di  cjueJìaCitta  con- Odoacre  ifiefio  bchhero 
^ JànguinofiJfima , fgfi pertcoloja  battaglia , dopò  vn 

lunga.^  ofimato.  eontrafh , rimafi  Odoacre  di  nouo 
perditore y titjuale fuggito  à Rauenafit  quiui  daTheo- 
dorico  ajTediatp,  \ Durò  Ì affedio  cfuafi  tre  armi  y ren^ 
m Sjmtnmt.  dendo  ilfito ,.-QpJa muragliotlaCittà  inefiugnabile ^ 
alfine firacchlgli  .affetùaii , affedianti,  fur  trÀ 

' efii  compojle , dccjuàtaà  le  ai^en';(ii  a c^uefid  mm 

d^‘  ^^^'l'^^^^dorico , ^ Odoacre  commuticeli ^ 
a»ic.K  ■ ^ conpari  ragione  in  Italia  regnajfero,  per  hu 

i ' V . , trarono  i Gotti  in  Rauenna , 0*  non  fu  lord  fgi  altra 
Città  alcuna.d Italia fiirata.  M à perciò  che  mal pa- 
' *.  ' tiffe  il  regnar  compagnia  , entrando  ^u^i  Prencipi 

t vn  dell  altro  in fòfietto,  cominciarono ficret amente  a 
odHttrtmm-  mochinar fi  infidi  c,  6“  preuenendoTheodoricOyt  emulo 
Odoacre  advna  cena  veci  [è  , ft)  co  fi  ottenne  fòla 
èdoTM . tutta  la Jtgnorta , 0 per  s y^anrii  ( che  tanto  vtjfe  do^ 

tuMtiM  intaf  poi)  la  fi  confiruò  virilmente . Regnò  auefio  Re  beni- 
gaiamente  y 0*  permejfe  alle  Città  Italiane  che  per  fi 
iL£J}a/  Cittadini  fi gouernajfero , In  cjuefio 

« ' * tempo 
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ffPfpo  Jtrtjuento'Theodorico  l'habitarinVerona^.yTiM»dmt$  fk 
hauendo  quiùi  tenuta  per^an  tempo  la  fra  fidia  realcy 
^ per  t^uejìacaufafr  da  Germani  chiamato  V eroner  >'«■«»«- 
fi  > hauchdole  egli  prefi  amtne , la  fauort  di  molte 

gratie , t^priùilefij , t ornò  di  fibrtche , ^ 
dt  publicJye  mura  y 'u  edificò  vn  fiuperbifiìmo  pala's^  « cmÀ 
con  ampbjfimo  portico  per  fra  Ban:^a  nel  fito  oue  fi  tonftruffi  mef 
diceua  al  Cajìello , •vicino  alla  Chtefr  di  San  SirOydel 
cjuale  fi  'vede  anchora  (gualche  vefiigio , vi  fece  pttbli- 
che  fiufie , 1 vecchi. acauedutti , Cjuelle  none  mth 
ra  intorno  la  Città , che  habbiamo  di  fipra  nel  primo 
libro  ampiamente  defiritte^ . 

Di  Ildoualdofìgnorc  prima  di  Verona  & 
t poi  Re  de  Gocci.  Op.  XXI L 

\ L DO  VA L DO  vno  de  i primi 
Bar oniG otti  y huomo  vAorofiffìmo, 
nelle  arti  della  guerra  della^ 

pace  eccellente , non  filamente  habitò 
longo  tempo  in  Verona , ma  vi  nac-  ma  vUnefiffi. 
que  y vi  crebbe  y^  la  dominò  particolarmente  fins  ^ ww#  t» 
che  afiefi  al  regno . A*  quefio  egegto  huomo y poi  che  *""’***  * 
fr  prefiy  condotto  in  Conflantino^oti  Vitige  Rcj 
de'  Gotti  da  Bellifrrio  y concorfiroaV erona,  ouee^ 

Aijàcea  refiden:^a , / Prencipi  ^ gran  parte  del  popo- 
lo Gotto y & quiui  tutti y con  mirabil  confinfiyhauendo- 
tfifi  pofio  ogni  fperan:^a  della  filleuatione  delle  lor  cofi 
afflitte  y nella  fila  virtù  di  lui»  lo  elejjero  Rè,  ^ la pi~ 
u Hhh  i Iute 


Jldotutda  tua. 


^ ' 
ftinufdt 


delua^nob;  or  ver; 

Iute  di  cikjcuno , col puMico  fiato  eie  Gotti,  aI fido 
lòre  raccomadetro , lUomieia,  rfceuuta  U\di^tiita,^x 
• '•  • il  carica  reale , pofi  con  ogrti  dili^entiaìi.  animo  al'ri-’ 

riouar  la  guerra , i nfiorar^^  rimetterie  forile  della 
-»>«vv,u  V '(ita  oente  dehtliiate,^  a fortificar  le  Città  y comman- 

nitx%  I.  ,1  .y  o - rT  \ ! ^/-  * • / n • r 


■\\  I'» 

r, 

• *■ 


daruloiOppreJJò  -^cljtiuttt  li  Gotti , c!?'  ^ ftutori Ita-- 

^ ' ‘ ' liani  jpipjiajjeral'  arme , (y  dt  deputato  fiofferoa 

lui  in.Pauta . Fu  à principio l'eljèrcito poco,  ma  opni 
giorno  cr  eficndo , fi  fece  in  hreue  tempo  grande,  po- 

•I  tente . Da  cjueftefor:(e  accompagnato  Iktoualdo  ricu^ 
pero  àfiuoi  tutte  le  Città  Cì  fpadane , che  prima  era- 
Gtm  di  ildo^  no  fiate  tolte  a Gotti  da  Bellifiario , ^ tutto  il  paefè-» 
perjò  di  Venefia  nella  obedierrt^a  , ty  dominio  Juo  di 
nouo  ritorrfò  y fiuindi  Mcrefciuto  difor:^,  di  nome, 
et  auttorita,  non  dubito  di  affrontare  t efièrcito  vin 
citor  nemico , <Sr  'venir  ficco  à battaglia , ^ combatten- 
do dipprejjo  a T reuigi , talmete  lo  ruppe, che  furono  tut 
tele  genti  di  Giufi intano  b prejè,  ò tagliate  a pe:(^i, 
fuggendo  a pena  il  Capitano,  con  pochijfimi  fùoi , 
Crebbero  per  tantavittoria  mirabiìmenié  li  fpirti  de 
GottiyCome  s abbaffaro,^  debilitaro per  il  efitre^  le 
for:(e,ff  gli  animi  de"  nemici,  onde  no  JòloficorSmà, 
^ flabifi  lo fiato  de"  Gotti  nelle  parti  di  (jua  di 

Venctia,ma  prefi  ancorarne paefiT rajju^ni,  mpic^ 
dolo  incremeto,&-  ne  'vene  il nome,&-'valor  d'iIaouaL 
do  in  tata  riputatione  in  Italia^in  Grecia  apprejfo  t Jm 
peratorcy^  nelle  altre  nationi  anchora,che  ildifire^^o 

di 


fi 
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di  efuelldgehte  t fòco  inmn:^i  afprcffa , sera  in  noru* 
ficctoi  timor  conuertith- . Bt  certo  potea  aueflo  eccel- 
lente huomo  t imperio  de  Gotti  nella prijl ina  gloria  ri- 
tornare ^ cjuando  U fort»na,Hcmica'JJfeffe  volte  de  prtt- 
defitty  f^valoropdijègni ^ con  mifer abile  accidente, 
al  felice  corfe  de  primi  fticcefft  non  fi  fojfe  attrauerfa- 
tay  che.hauendocjueJìojortfJJimo  Rè  fatto  morire  V ra- 
ta vno  de  primi BaronìGotti,  per  fòffittione  d' inten- 
dimento hauuto  co  nemici  cantra  lo  fato,  $"aceiHÌfli)  o- 
dio  Qraue  apprèffò  à ^ an  parte  della  Gotticagente,  on- 
depibornarono  nella  fua  morte  un  certo  H uiua  Gotto, 
huomò  della  guardia  della fua  per  fina , ma Juùerbo,  dr 
infedele,  il  auaìe  vn giorno, c fendo  à tauola  uRè  à de- 
filare , felerat'amente  lvcafi,troncando  iniportunif 
firn  amente, con  la  vita  et  vno  huomo  filo,  le  maggiori  , 
più  filide  fperanT^edi  tutta  lanatione^  . 

D’vna  importantiflìma  dieta  hauuta  in  Ve- 
rona per  Othonc  primo  Imperatore. 
Gap.  XXIII. 

ICERCAVÀ  t infima  ferie  ^ 
per  t ordine  de’  tempi,  cljefi  trattajjè 
tn  cjueflo  loco  di  Anturi  Rè  de’ Longo- 
bardi che  longamentefece  in  Verona 
refiden's^a , maper  hauerne  noi  à pie- 
no in  Atro  buon  propofto  ragionato  di  fepra , nel  cap. 
i.per  non  replicare  ,Jcorreremo  ad  Othone primo £o- 

riofi- 
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riofiljìmo  Imperatore  Germano Hauendodunefue^ 
cjuefio  inumo  Prencipe , tutto  il  tempo  ehe  vijje  Jmpe^^ 
ratore,pojlo  ogni fuo  maggior Jìudioin  procacciar  quiò 
//,  honorCj  ^vtile  à tutti  ipopoli  alla  curacommej^ 
fi  de  l’officio fuo , auer  tendo  molte  ^ ^ impartanujjimt 
difiordieyf^  dtjjènfioni,  perniciofiimente  trauagliar  il 
greg^ChriJìianOt  cofificulare , come  ecclefiaffico,  de-*, 
fiderando  egli , come  'Vtgilantifjìmo  pajlore , di proue~. 
dere  à dijòrdeni^^  alla  falute  d’ognvno,  t anno 
di N .S . con^egò  nelmefidi  Nouemlnre  nella  Citts 
mjìra  dt  Verona , 'vna generai  dieta,ò  concilio  di  Ve^ 
fioui,  zAhbati , Prencipi,  Giudici  y ^ popult , 
quiuiper  molti  giorni  fi  trattaro , efiendo  egli  fimpre 
prefente , importantijjime  co  fi , per  riforma , fla^ 

li fimento  della  puùlica  quiete , concordia  y ^ fa-‘ 

cendofine  molti  decreti , con  gran  commodo , profitto 
'vniuerfale  in  cote  fa  Città  ficonclufiroy-^  flahiliro. 

Di  Hcnrico  di  quedo  nome  primo 
Imperatore  Germano  . 

Gap.  XXIIII. 

* 

0*P0  la  morte  di  Othone  Impera- 
tore fipradetto , per  continuata  fuc^ 
cejjione  andò  t Imperio , col  dominio 
d’Italia,  nel ficondoy  & poi  nel  ter:^o 
Othone,ma  morto  quefio  'ultimo,!  in- 
trodujje  à poco,à poco  nella  dominatione,ò più preflo  ti-* 

rannia 


.V,  L:i  B R o,  un.  - 

Italia , yirduimfi^liuol  di  Oodone  Marche fe 
^lurea*  £ontra  cojìui , H enrico  che  fu  il  primo  Ini- 
ptratore  creato  per  elettione  dagli  Elettori  Germani 
jèccrtdo  la  conjìitutione  dt  Gregorio  Papa  /.venne  con 
grafo  e Iprcito  de  Germani  effendo  venuto 

puf  fàglia  /èco  ne  i confini  del  Veronefè  , lo  ruppe , ^ 
priuò  del  dominio  vfurpato  d Italia.  Indi  andato  à 
R.oma  fu  da  Benedetto  S .fòmmo  Pontefice,  coronato , 
'vntOjIjf  conficrato  /dugufio.  E u H enrico  huomo  di pi- 
iffima,  -Qfi.fi^aijitay  ne  minore  anco  nell  arme  d al- 
cun Jùo  predece  fiore  . hehbe  cjueflovirtuofò  Imperato- 
te.  per  moglie  Sinegonda  Santijfima  donna , &vijfe- 
tQ  i.nfieme  continuamente  non  filo  cajh , ma  vergini , 
con  tale  pietà  fimpre,  fimtimonia  pafiarono 

tièl  cor  fi  della  lor  vita , che  morti  , ambo  chiari  per 
miracoli  ^ furono  pofii  nel  numero  de'  fanti . Si  firmo 
affai  longamente  quefio  Imperatore  in  Italia,  ^ fubi- 
ìò  ^ coronato  .Auguflo,  mojje  cantra  i Saraceni,  che  ha- 
ueano  occupato  il paefidi  Campania,  ^ quelli  vin- 
fi , difiacciò . ' Fece  guerra  anchora  contra  Buba- 

fono  Capitano  de  Greci , che fkuoriua  à Saracem,dr 
cacciò  di  tutta  la  Puglia.  Et  fatta  la  maggior  p^- 
te  del  tempo  che  dimoro  in  Italia,  la  fua  ttfiden-:(aàn 
Verona,  ( che  habitò  anco  vn  certo  témp&dn  Pauia^ 
ritornato  in  Germania , come  habbiamo  detta,fimtfif- 
mamente  morendo,  al  cielo  fi  ne  andògloriofi , 

l^^to  sacquifli  di  Iflendore  og»i  Città,  cJT*  loco 

per 


AniMm»  tirM 

HO  d ItdÌH. 

Homrieo  frim» 
iHificruorcj 
frtato  d*xlt  E 
littori  Jo  ( Ino 
pi  rio  fi  fondo 
U formulo  Ài 
Gngorio  Pofi* 
V. 

Hftnire  finpo- 
roiH  hottoglin 
Arduino  U 
priu*  dtl  njpn 
d Itoiuo. 
Htnrito  imp* 
rotori  hutmo 
difontovitm. 
Simgpndo  im 
ptrotrici  din» 
Sonto  moglicj 
di  Hinrict 
vijftr»  tutti 
dui  in  motri- 
monio  fioitro 
vtrgini.tit  fr- 
rono  omh fiot- 
ti chiort  pte 
miroeoli  • 

MiuriiO  di  firn 
ein  i Sorociwi 
dltoluL.»^ 


Smrieofolom 
gomtnti  rtfi* 
dtd{n  M Ytr$ 

lULt  » 


i 


l 


t ‘ - 

• < 

«H 

1 . 

V.  i \ » 
•V4M1 

•b..  r 

"w  * 

V * *.  •, 

14 
• t 
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fer  t accidentali  morti  iui  ficcejfe  di ^andijpmi  R,è^ 
Prenci^ i p^Jòna^i , ne  rendono  teJUmoman:^a\ 

ne  gli  antichi JJìmi  temùi , Pitica,  fS^Libiffa^ 

^ molttjpmi  altri  locni,-^  ne'  moderni , Chiurlo, gii 
ignobile  villaggio  della  T racia , ^ bora  per  la  imma», 
tura  morte  di  Seiino  valorojtjjimo  Imperator  deTur» 
chi , che  tjuiui  occorjèy  diuenuto Jùmmamente  famojò. 
Però  effondo  accresciuta  la  nobiltà  della  Citta  nojhrd^ 
anchora  per  il  fine  deliavita  qui  auuenUta  alcuni 
^an  Re  Imperatori , non  remerò , come Jòge^o 
appropriato  al  trattato  nojìro , dopo  la  dejcrittione  che 
fatto  habbiamo  della  debita  onde  ella  s'ornò  deliavita 
quiui  tradotta,  ^ habitat  ione  di Jìmiliperjònaggi,  di 
narrar  quelli  altri  honorati  accidenti  anchora,  co» 

mincieremo  da  Filippo  Imperatore  Romano , come  dai 
più  di  tutti  gli  altri  antico , ' ' 

Di  Filippo  Impcrator  Romano  ,&  della fu^ 
morte  fuccefla  in  Verona . 

Gap.  XXV. 

IL  IP  PO  huomoTrace,dopolamortedi, 
Gordiano  iuniore , di  Marco  prima  y 
et  poi  di  Seuero  Ixfìiliano  creati  Impera»^ 
tori  dal  Senato  Romano,  occupò  t imperiò,' 
Fracojlui  caminatoper  tutti  gU  ordini  della  militùt^ 
valor ijjìmamente , quando , morto  Mifìtheo  focero  di' 
Gordiano  Imperatore,  prffetto  de  Jhldati  Pretoriani^  * 

/* 


LIBRO  mi:  ini 

fu  pojìo  egli  nel  loco^  ^ dtgnitd  Jua . Otàndi^tto po- 
tente , mendicata  t occafione,  machinò  infidie  cantra  la  ^ 

*vita  del  proprio fignore.t^  lo fece  morire  . Indi  crea-  rir  G0rdi»m0 
to  ejfo  Imperatore da^ldati,  andò  a Koma^  Jt  con- 

fitu]  conjòrte  dell  imperio  Filippo Jùo  fi  Aiuolo. ^per- 
ciò che  volgea  t anno  mtllefimo  della  edification  di  R.o- 
ma,  fece  in  (quella  Città  con  ^andijfima  pompa, 
magmficenT^a  i giochi  fecolari.Occorfe  che  in  cjuel  tem- 
po  i Sciti , t Gethiy  pajj'ati  i termini  dell’Imperio,  «. 
haueano  ccminciato  a predare,  guafiar e y ^ aUnTufitOr 
re  le  Città , ragioni  Romane , onde  mandò  Cjueflo 
Imperatore  Decio  hucmo  valorofii  conjhlare  con Jitp- 
plementi  ali’ ejfercito  di  quella prouincia,per  opprimer 
que’  Barbari , Decio  à pena  giunto  alt  effercitOy  fu  da 
Joldati  chiamato  Imperatore,  il  che  hauendo  intejò  Fi-  da  fiuuti, 

■ , pieno  et  ira , ^ di  minaccie  cantra  Decio , con- 

jeritte  altre  legioni,  fi  moffe  à cafligarlo , ^ arriuato 
in  V erona,  quiui per  alcuni  dì  firmatofi, fì  in  que- 

Jìa  Città,  da  Jòldati  del  proprio  ejJ'ercitOy  che  alle  par- 
ti di  Decio  fàuoriuano , che  gli  fenderono  il  capo  fin  à 
denti , fiuto  morire  . ogliono  alcuni  che  Filippo  ri-  fMm' 

ceueffe  la  fede  Chri ftiana , ma  la  perfidia,  ìngrMt- 

tmùr^mkuaatcJìimonijUfij,.  J 

Si  lafiia  qui  di  defiriuer  la  morte  di  A Ihuino  Rea 
de  Longobardi , ^ quella  di  ^Berengario  Imperatore^ 

^ Rè  et  Italia , in  Verona  occorjè , hauendo  deltvna 
fjpfi  delt  altra  parlato  di  Jòpra  difiujamente . 

Hi 


Di 
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. . , •- 

Di  Lotliàrio  9.  Impccator  Germano  morto'  ^ 

!,  in  Verona.  Gap.  XXVII.  ' .1  ^ 


Othario  nono  Impnator  Germ^.di 
di  StiJJonia  creato  Impcratore^n  mii^il 
conjènjfò  di  tutti Elettori  t 
del  Signor  e, repugnando  egli  loP^ments^ 
asserendo Jè  inhabile  à tanto  pejò,  regnò  r y.  anni^p* 
giorni  1 8. fì huomo pio , ^ religtojò , fìgnalata- 

mcnte pittore  della  Chiejà , de  Jacri  *~PonteJìci , ^ 

perdo , Jkbito  creato  Imperatore  yjè  n andò  in  Gallta 
ad  Jnnocentio  Papa  cacciato  da  Poma  dall’ e^ntipapa 
Pietro , ^ hauendo  intefa  la  caujà  Jua , ejuanto  potè 
il  confalo  y dp‘ giurò  di  rejìituirlo  nella prijìina  digni- 
tà y ^perciò  adunato ^ande  efjcrcito , pafsò  con  lui 
in  Italia  , entrò  fnj^a  alcun  contrajìo  in  Roma  y lo  ri- 
tornò nella  fede  y(^  con  mirahil  felicità  acquetò , ^ 
compof  tutte  le  dif  ordie  , onde  il  Papa  per  quel  bene- 
ficio y fileìmijjìmamente  lo  ornò  dell' imperiale  coro- 
no-» . T ornato  poi  Lothario  in  Germania  per  com- 
porre imotiui  de’  Bohemi  ^ ^ hauendoli  Juperati  y 
fef  di  nouoyin  gratta  del  Pontefice , in  ItaliayCompo- 
f le  none  fditioni  de  Romani , priuò  Anacleto  adul- 
terino Potefìce  della  dignità  y^  cacciò  d Italia  Roger  io 
Rè  di  Napoli , che  molefiattay  gy  occupaua  le  ragioni 
ecclefiafiiche , cAlfine  e/Judite  molte  altre  chiari fii- 
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ET  VLTIMO  della- 
NOB.  DI  VERONA.  ' 

•P  Bi  O E M I O. 

V 

O N per  cjueHo  che  hahbiamo 
'fatto  'vedere  tanti  honori,  ^ 
dignità  della  Città  dt  Verona; 
onde,  per  me:(p  de  i Rè  Im- 
peratori Prencipi  laici, che  t han- 
no ejhraordinariamente  jkuori- 
ta,Jì  rende  chiarijjtma , dobbia- 
mo dubitare  che  ci  manchino  per  difcoprtrle^  anco  nelle 
cojè  eccle/ìajliche  ornamenti  maggiori , •&  nelle  diuine 
prejìantijfmi , onde  da  diuerfì  multiplicati  raggi  illu- 
firata,  la  potiamo  jàr 'vedere  al  mondo  , cjualmatuti- 
na  fìelLi-3 , Jòpra  molte  altre  Città  rij^lendentc^ . 
che  s' ella  è fiata  più  'volte  nobilijjima  fède  reale  dl- 
talia,  è (lata  non  manco  Pontifìcia , ^ cydpojlolica  fè- 
de, refìden-:(a  de  Papi . Ha  hauuto  in  fè  creatio- 

ne  de  Cardirudi  grado  ecclefìaflico  principale^  . Fu 
nobilitata  di  morte , ^ Jèpolturade  Sommi  Pontefi- 
ci . H onorata  di  Conclaue,  ^ di  nona  creatione  del 
Romano  Pajìore , priutlegij  che  a pochiffime  altre  Cit- 
tà del  mondo  fino  flati  concejf  . Et  per  cumulo,  (p* 

tcrfit- 


PROEMIO. 

^irfcttiorie  delle  JùechtareT^e , U fcopi^iei^ 
^artenouo  j^lendore^^ ^ èdtraniariera  J^lendore  cf)e 
i^uMoche  aaróreni,  ^caduchi  fibiehi,  f^ejualhà 
in  lei  tralufe^quefia fora  t^uellà Ju prema  gloria  chdt  el- 
la tralje  da  i molti  diui  H eroi,  onde  ella  é fiata  da  Di9 
mirahilmente  prmilegtdtaida  trenpajeijùoi  Santi 
Jcouiy  ^ da  ijdiuerfi  altri  huqminijir  aonne  diiiificoitiy 
de  quali  fi  trotta  ella  ò honorata  madre , ò nutrice^oL 
htrgatricc  j ^ fipultura,  Nelafiieremodtra^qr- 
dar  ancorili  altri  Juoi fiacri  P afiori,  df  poi  chehatare-' 
mo  ^fipyfjjo  nominati  gli  hucmini , 6"  donne  illufihri, 
che  0 per  lettere,  o per  arme,  od  altra  nobile,  ^fi^Or 
lata  attione,  a fiè  fiefijì,  6'  alla  patria  hanno  acquifia- 
io  honoreuole:^:(a -,  Ef  inbreue  fiòmmario  ficorfii alcuni 
non  volgari  accidenti , che , in  diuerfit  tempi , a quefid 
Città  Jono  auenuti , figtllcremo , nel  Santo  nome  del 
Signore , quefio  quinto  libro , & tutta  t opera  preferi- 
te^ . Cominciando  dunque  a dimofirar  quefii  altri 
fjylcndori  della  Città  nofira  , piglieremo  per  primo 
fiògctto  la  venuta  quiui  di  Papa  Lucio  terreo , che  fiìit 
come  qua  fiotto  fgue^ , ^ ' 


( 

\ 


Della 
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Inetta  Venuta  di  Papa  Lucio  terzo  in  Verona, 
delle  attioni  che  iui  fece  , 8^  della  fua 
. inorte,&  lèpultura  in  quella  Gir-  ‘ 
tà.  Gap.  I. 

'z/é N NO  1 1 S 3.  di N.  Si^nortj 
Lucio  Papit  terj(o  trauagliato  dalle 
pditioni  de  Romani,  njeme^  parfen^ 
dojt  da  Roma,  à Verona,  per  congre- 
gar  celebrar  ini  concilio,  à fir^e  di 
pn^oueder  d'aiuto  alla  guerra  di  terra  Jàntayche  dall’ar 
me  de  Saraceni  era  grauemente,& congr'a  pericolo  mo 
lejlata,^  di  trouar  modo  di  reprimer  anchora  t injò^ 
lm:^ade  i Romani  contrai  Pontefici.  Rt  occorjè  cjuefio 
honore  alla  Città  nofira,con  doppio  fauordel  cielo, poi 
che  congiuntofi Cjuefio  fiupremo  fignore  nel  ojenir  àVe^ 
rana  co  Priderico  primo  Imperatore, ambo  infiemcfiul 
timo  dà  di  Luglio, fecero  neÙa  Qtta  t entrata,con  mira 
btl  concorfo,  allcgren^ay  applaujò  di  tutto  il potuto, 

checonognijòrted'honore,  ^ ma^ificen-;^t,orno,  ft) 
accompagno  de  idui  maggior  Prencipidelmondo,ilfe* 
lice  l^g^^jfo.  Qpàndi  il  Papa  hauedo  con  I Imperatore, 
ePmoìti^mi Prelati,  et  Prencipi  celebrato  il  Concilio, 
fermò  in  Verona  , la  Pontificia fede  filmai fine  di ftd 
uita,  e per,  maggiormente  honorar  cotefia  Citta , fece 
' egli  t anno fguete,il  i.dtde  i tepori  di  ciuarefima,prO‘ 
motionedi  Jn  Cardinali,  che  furono ^iinjrafcritti. 
'T  Theo- 
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TheohaldoFranceJè  monaco  Qimiacen,V ef.Card,^ 
. Ofticnfe , P^elitcmo . 
c^eliore  Francejè  Prete  C ordinale ytit. di  S .Gw- 
uanni  ^ Paulo y camerario  di  Santa  Chiejk, 
Adelardo  cittadino  Canonico  di  V eronay  Prete 

* Cardinale  titolo  di  San  Aiarcello  foi  di  Soma 

Maria  in  Portico . 

Fra  Rollando  Francejè  monaco  y eUttoAhhatt 

Dolen.  Diacono  Cardinale . 

Pietro  Piacentino  Diacono  Cardinale  di  San  Fli- 


colò  in  carcere  T ulliano . 

Rodulfo  hi  igeilo  Pijano  Diacono  Cardinale  di  Sa 
Georgio  in  *Uilatro . 

Vanno  poi  1 18 /.  ammalatojt  auiui  alli  13.  di  No» 
uemhre  pajsò  a miglior  vita . il  Juo  corpo  fu  honorem 
uolijjtmamente  Jèpellito  in  V erona  nella  Chiefa  Cathe 
draue  in  uno  marmoreo  Jèpulcro  inriant^t  alt  aitar  mag 
giore  con  t injrajcritto  Èpitajìo . 

Hy  Pontificifm 


^um 


Luci  Luca  tihi  dedit  ortum . 

OflUy  PapatumRoma,  Verona  morì.^ 
Imo  Verona  dedit  verum  tibi  viuere  J^oimL» 
Exilium  y curas  OJìia , Luca  mori . 

Jhe  tradotto  nella  nojhra  materna  lingua  cofì  Jùona^, 
Luca  la  vita  0 Lucio  ti  diedc^  , 

OJìia  tinjignì  poi  di  Vejcouato  y 
Roma  dell’alma  Pontificia  Jède^ , 

In  Verona  t’ejìinjè  vltimo  fato , 

Di 
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Di  'vera  'vita  ani^  V nona  herede 
V Ti  fè  y ti  fìdaRomaeJJìgliodato, 

Le  cure  OJìia  faccrehhe  y ^ alla  mortfijt  ' * 

T opnfeLuca  tua  le  prime  porte^ . 

tjjuejìo  JèpolcrOyGio.  Mattheo  Giberto 'vi^ilaih 
. tifftmo  V ejcouo  di  Verona , alcjuanti  anni  fino , fece 
leuar  dal  fio  loco  , volendo  ornar  di  noua  fibrica  il 
choro  y ^ la  Chic  fi , ch'era  (juel  fipolcro  al  dife^no 
et  impedimento yjkcendo  reponn  t offa  Pontificie  in  vno 
altro  monumento y in  terra , innan^^i  l' aitar  maggiore, 
con  cjuejla  infcrittione^ . 

' OSSA  LVCIl  III.  PONT.  MAX. 

\ 

V ‘Del  conclauc  fatto  in  Verona  per  la  crea  tion 
di  nono  Pon  ic(ice,&  di  efla  crcatione,  òc 
dei  Cardinali  jchcv’inceruennero . 

Cap.  I I. 

OPTO  *Papa  Lucio , come  sha 
detto  y in  V nona  y vacò  la  fede  dodi- 
ci ffomi,  che  congregatop  in  Vnona 
il  conclaue  pn  ventiuno^  Cardinali 
che  nano  in  quella  Città  ,fu  eletto  trtmimu 
innouo^ontificeV rbanoy  tnxpdiqueflonomeychia- 
mato  innantii  Lamhnto  . Fu  quefio  Papa  Milane- 
fi  deUa  nobflfitmi^a  deCriuelIi , figlio  di  Ghuami  , te  ftntrficem 
Fu  fiima  cArchidiacono  della  ChiefiCathedr Aedi 
Mtì^y^oi  fatto  Catdiriale  da  Pap4  Alejfandrp  j, 

,,  KKX  mor- 
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morto  zy4ìdiffifio  de  ^irouano  Arciuejcouo  di  A4  ila- 
no, fu  eletto  egli  in  Ayviuefcàm  di  Commkn  confinjò  di 
tutti  lih^anómci  di  auetla  Chiejdy  hoinó  di  Nòjho  Si 
gnore  i iS  i . -^hauendo  egli  góuerrtata  là  Chiejk 
^iìAnef  anni  cinejue,dopò  la  morte  dt  Lucio,  fu  t an 
'nc  j J 8 j.  in  loco  del  morto  olii  /.  di  Decembre  vni- 
uerfal  Pontefice  in  Verona  dechiarato . Et  U domi- 
nica  Jeguente  projfima  pigliò  t injègne  del  Papato  , 
nell' Imperio  di  Frtderico  Primo  Enobarbo  , ^ fide 
'vno  anno  dieci  mefi,  ^ i f.  giorni . 
dttCMT  J Qardmali  che  crearono  in  Verona  *Tapa  V rbanofié 
rono  ' 

Theodino  V e ficouo  Cardinale  Portuen.  di  San 

ta  Pjtfina-3 . 

Henrico  Vefiouo  Cardinale  Albano . 

Paulo  Scholar  Komano  V efiouo  Cardinale 
neHino . 

Theobaldo  Francefi  'Mònaco  Cluniàcen.  Vefiouq 
Cardinale  Oflienfi , ^ Veliterno , 

Alberto  de  Mora  Beneuentano  Prete  Cardinale 
titolo  di  San  Loren:(o  in  Lucina  Arciprepe^^ 
»'*’  CanCellierodiSantaChieJd. 

Qiouanni  de  i Conti  de  Segna  Ana^ino  Prete  Qtr 
dinAe  titolo  di  San  Marco . ‘ 

^ietro  Bono  Comafio  Prete  Cardinale  titolò  dà 
SantaSufimna, 

^ LahoYMte  Prete  Cardinale  titolo  di  Santa  MÌ>  - 

5v.  » - . 
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" ' ri*  oltrd  il  Teuert^  » 

Pandolfo  Pifano  Prete  Cardinale  titolo  della  Chic 
ptdei  Santi  Afofioli . 

' yilbino  Milane  fi  canonico  regolare  ^reteCardi^ 
naie  tìtolo  di  Santa  Croce  m H ierujklem. 

Miliare  Fràncefi  Prete  Cardinale  titolo  di  San 
' Giovanni,  fp  Paulo  Camerario  della  Chicjà 
,‘Pgmana^ . 

A delardo  Veronefe  Prete  Cardinale  titolo  di  San- 
to Marcello.  . 

Giacinto  Bolo  Romano  Diacono  Cardinale  di  Sa- 
ia Maria  in  Cofinedin  Archidiacono  di  Santa 
Chieja  Romana^ . ‘ 

• Ardi:(one  Riuoltella  Milanefi  Diacono  Cardi- 
nale di  San  T heodoro  . 

Cratiano  Diacono  Cardinale  di  San  Cofino 
Damiano . 

l Bolo  Romano  Diacono  Cardinale  di  Santo  zAn- 

4 gelo, 

« ^ Gerardo  Allucingolo  di  Luca  Diacono  Cardinale 
di  Santo  Adriano . 

Ottauiano  Diacono  Cardinale,  di  Santi  Sergio,(^ 
Bacco . i 

^ 'Soffredo  Diacono  Cardinale  di  Santa  Maria  in 
'via  lata-» . 

Pietro  Piaceniino  Diacono  Cardinale  di  San  Ni- 
colò in  Carcere  T ulliano . 

’ . KKK  a Rodulfo  , 
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Rodulfo  N igeilo  PifiiKt  ÙMna  Cardinale  di  Sa 
^forgio  in  'K elitra-r . ' 

Di  Papa  Vrbano  terzo,  della  fua,re(!denza 
in  Verona,  & delfcattioni  ch*iui  fece» . 
Gap.  III.. 

ENNE  *7apa  'Urbano  doppò  U 
Jua  creatione  t jépojìolica  fede  in  V e* 
rana  epuap  tutto  il  tempo  di  Jùa  vita, 
perdo  cheejjendo  viuuto  Papa  22, 
mef  ^ me:(o,  per  venti  uno  me  fi  fe-> 
ce  in  Verona  continua  refìdem^a^  nel  cjual  tempo  due 
volte  cantò  mejfa , nella  Chiefi  di  San  Pietro  in  Ca* 
ramo  flello,  la  prima  volta  vn  giorno  di  Luni,  il  aipri- 

le  1 1 S d.  di  che  f troua  memoria  particolare  in  vna 
prti»-  frittura  Latina, nelt archiuio della  detta  Chie fa,  che 
•oprtftmu  coji  dice  in  lingua  volgare . 

L’anno  ii^6.  ind.4.in  Inni  14.  Aprile  nel 
Cadcllo  di  Verona  nella  Tua  ChicU  di  San 
Pietro,  in  prefentia di  D.  Paulo  Preneftino , 
D.  Henrico  Albanenfè  Vclcoui  Cardinali, 
Mag.  Pandolfo,  Mag.Laborantc,Mag.  Al- 
bino. D.  Adelardo  preti  Cardinali.D.Bobo. 
D.  Ottauian,  Mag.  Granano.  Mag.  Soifre- 
do, Mag.  Pietro.’  Mag.  Rolando.  Mag.  Ro- 
dulfo Diaconi  Cardinali  di  Domino  Vrba- 
no Papa  terzo,  ficin  pccfcncia  de  gli  Arciuc- 
' i.  feoui 
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fcouic!iRaueniia',  di  Guafcdgnarfid*^  diVn- 
garia,di  Riprando  Vcfcouo  di  Verona,  6^ 
di  fonata  Vefeouo  di  Concordia,  & di  mo!> 
tialcrì>  O.Papa  cantò  meffa  ali’alcar  maggio 
re  della  detta  Chiefa , & commandò  a Mag. 
Laborantc  che  in  fuo  loco  fermoncggiaiTc,  e 
faccHela  rcmidìoneal  populoyil/^itjijùUpfr’ 
to  fece,  rimettendo  a gli  Italiani  vn^anno., 
Zc  venti  di , & alli  Vitramoncani  tre  ^nni,  U 
trenta  giorni,coccdendo  rinrclTa  renl||none> 
& indulgeniia  iui  ogni  anno  > il  fecondo  di 
-di  Pafea  di  Refurrettione.  Confirmò  apprct 
fo  la  remifilonc&  indulgcntia  che  Papa  Lu- 
cio haueua  alla  ifiefia  Chiefa  conceda . 

franto  la Jèionda  meffa folcnne  mila  medejma  Chic 
^ , dt  della  jejla  di  San  Pietro  il  z p.di GiugtOyCome 
fi  troua  nella  ir^anotata Jclxdtdajegiflrata  nelle jerit 
ture  di  ejja  ChieJàjche  cofi in  lingua  Juona  Italiana , 

In  nome  del  Signoreamen . L'anno  del 
Signore  1186.  ind.  4.  in  Dominica  alli  19. 
Giugno  il  di  della  fèda  de  i Santi  Apodoli 
Pietro  & Paulo,  nella  Chiefa  di  San  Pietro  in 
Caftcllo  , in  prefentia  di  D.  Henrico  Al- 
banenfc,  di  O.  Paulo  Preneftino,  Vcfcoui 
Cardinali,  di  D.  Pietro  . Mag.  Laboran- 
te.  Mag.  Pandolfo . D.  Adelardo. Mag. Albi- 
calo • Mag.  Mdiorc  Preti  Cardinali.  D.  Già-» 
41  cinto 
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cinto.  D.  Granano.  D.  Bobone;  D.  Occauu^ 
no  . Mag.  SofFrcdo.  Mag.  Rollando.  Mag. 
Pietro.  Mag.  Rodulfo,  Diaconi  Cardinali  di 
Santa  Romana  Chiefa,  & diVrbanoPapa 
•terzo,  in  prcfcncia  anco  di  Riprando  Vefeo 
•Uo  di  Verona.  D.  Vrbano  Papa  cantò  mclTa 
all’altar  maggiore  di  detta  Cbiefa , & com- 
mandò  a D.Henrico  Vefeouo  Albanclc  che 
al  populo  in  Tuo  nome  prcdicaBc , gli 
certe  generale  rcmirtìone,iI  che  egli  il  tutto 
trttqui.aggiungcndofi  che  per  tutta  l'ottaua 
di  quella  feda  in  erta  Cbiefa  follerò  quaran- 
ta giorni  d’indulgcntia . 

Canno feguentetoi  chs fìil  i iS/.t iftejjo  Paj^ 
Ik/  il(ù  1 3.  di  Settemore  in  Dominica^confecro  la  Chie- 
noflraCathedr^c  di  Verona y eh' era  Ba/ìlica  , di 
che  fi  troua  memoria  in'vna  firittura  antica^ , che 
efuefio  contiene^ . 

Il  giorno  di  Dominicali  15.  di  Settembre 
dell'anno  1187.  fii  dedicata , ò confccrata  da 
Papa  Vrbano  terzo,  la  Cbielà  Cathedral  di 
Verona,  ad  honor  di  Dio  Omnipotente,8^ 

• della*  Bea  ti  rtì  ma  Vergine  Maria,  & di  tutti  li 
Santi,  San  te  di  Dio,  in  prefentia  di  molti 
Cardinali  e di  D*Riprado  Vefeouo  Verone 
■fe,  di  altri  molti  ecclefiallici  efecolari,ii 

q ual  Papa  predicò  al  populo,<S(  in  quel  gior^ 

no 
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no  diede  indulgenti  , che  in  perpetuo  dura 
ogni  anno  alla  detta  > come  fi  con« 

tiene  nella  bollai . 

Q^flo  Jòmmo  Pontefice  t^uello  anno , poco  dopo  la 
€onjècratione della dettaChiefit , parti  di  V erona^pcr 
''andar  à Roma,  ma  efiendo  arriuato  in  F errarat'vaita 
c hebbe  lajconfitta de  Chrifiiani,  in S orUyt^  la preja 
di  Gehifiilem  per  il  Saladino  Stdtan  d E^ittOj  per  il 
gran  dolore  che  ne  Jènit , in  cjuella  Citta  infermò , ^ 
odi  z 0 .di  nouembrepafiò  alla  'vera  'vita . 

Ci  inulta  la  facra  materia  pajfata  de  Pontefici , fi* 
guendoda  firie  nojhra^  àpajfar,  con  non  poco  auantag^ 
giodhonoreuole^f^a,  dalla  militia  di  Dio  militante^ 
alla  trionfante , a aue  gloriofi  Santi  che , che  hannoy 
ò col  lorpreciofi  fingue,  ò con  la  loro  habitatione , 
fante  opere,  la  città  di  Verona , con  maggior  nobiltà 
di  cjualuncjue  altraficondo  la finten't^adeTgranSauio 
ne'  Prcueibij  al  capo  j i.  fin  al  cielo  inal:(ata , Et  ijui 
tratteremo  però  Jolamente  de'  forefiieri , pòi  che  de 
Santi  concittadini  nojlri  particolari,  in  quefla  opra^ 
nominandoli  fòlamente,rimetteremo  altroue  il  parlar- 
ne à pieno . Et  per  cominciar  da  ipiù  antichi , ci  oc* 
correrà  prima  del  facrofinto  martirio  de  i Santi  F er* 
mo(g‘Rufiicoàragionar<mt, 


i* 
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De  i Santi  Fermo  & Ruftico  & del  loro  mar- 
tirio in  Verona  (oftenuto.  Cap.  iin. 


VR^ONO  (jtieHi  ^lorio/t  martiri 
cittadini  ’Sergamapnit  hebbero  and» 
nella  militianonoreuoli gradi,  eram 
injteme parenti,-^  d vna  medejhu 
famiglia,  ^ Fermo  fhecialmentca 
htrghifitmo  diflribntore  della  [uflan^  Jua  in  elemofi^ 
na  a poHeri,'ó^ benigmjjìmo  hojjfite  de  Chrijìiani  tra- 
uagliatida  Gentili . Per  tjuejte  fante  opere  dunque  ef 
fèndo  egli  apprejfo  l'Imperator  M animino  acctdkto 
che fife Chriflianoycommandò  ilT iranno  che  fife fu- 
kito  prefi,  indi  trouato  nelt  orto  fuo  cheleg^uai  Euan 
gelio  di  Chrifio , prefi , legato  da  ‘Birri , R«- 
fiico fio  parente , che  non  era  indi  lontano , 'vedendo  il 
parente  fegato , efilamò,efer  anco  efo  Chrijliano,  on- 
de dagli  tjlejji  Satelliti  prefi, fi  infieme  con  Fermo  con 
dotto  a Milano  in  prigione,  quiui  ricufàndo  ejjt  dt  fi- 
crificare  a ifidp  Dei , ifiregiando  anco  i gran  pre^ 
mij  loro  da  MaJJìmino  ^erti,  furono  prima graueme- 
tecon  le 'Verghebattuti , ^ dappoi  pofi  in  prigione  coi 
ceppi  a i piedi,  confignati  ad  inolino  Prefetto , perche 
con  grauifme  pene  li  tormemaffca . Cofui,cheal- 
t Ima  douea  per  altre  bifigia  ire  a Verona,  mandò 
fiotto  buona  cuflodia  quejìi  Santi  huomini  irman:^Ì4 
'Uerona  ledati,  commettendo  a Cancario  Vicario  del‘ 
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la  Cittàfche  li  teneffe  ben  cujìoditij-^  con  mancamenr 
to  di  cibo  macerati . tS^a  Cancario  fentendo  ejffeHi, 
benclx  afflitti  dal  viario , dall’inedia , la  notte 
cantare  nella  prig^ione,  (^'vedendo  ini  miracolo^tu- 
me , ^ efflpafciuti , ^ riftorati  di  cibi  celejli , m^o 
morto  da  cjuella  vi/tone  yjt  fece  egli  con  tutta 
miglia  Chrtftiano  . Anolino  arriuando  do^  fi 
m a Verona  , commandò  checjaejìi fantini ffflero'm- 
nan:(^i  menati , mentre  cjueffl  erano  condotti  , Procuìo 
Vejcouo  di  Verona  t confejfando  apertamente  di  ejfer 
Cnrijìtano,  ^ ejfortando  igiouaniyCon parlar  diurno, 
al  martirio , prejo  anco  ejjo  dalia  jkmtglia, fu,  infieme 
conejuelli,  menato  ad  Anolino , maeni  come  'vecchio 
pd^o , ^ dellirante  fpre7^:(ato  ,Jchiaffeggiato fola- 
mente  fu  Ufeiato  andare . Fece  il  Prefetto  longamen- 
tc  nella  pia:(p(aJùoltolare  Fermo , el  compaio  fopra 
tejìe  ardenti , ma  ejjendo  cjuelle  cjuaft  fauiile  miracolo- 
f amente ftanite,  reflandone  i fanti Jcn':(a alcuna  offe- 
fa, commandò  cPrffl fojjcro gettati  in  'vngrarfoco,ma 
la  fiamma, ad  'vn j amo  fimo  di  croce  che  vi  fecero  que 
beati  martiri  fopra,  dtuifa  in  cjuattro  parti,  fen:(a  ar- 
rt-^ar  loro  pur  vn  capello,  t minifirt  che  haueuano 
accef  il  fòco,  con ^an firepito  s abbruggiò.cjuefio gran 
miracolo  ejjendo  afritto  da  molti  alla  magica fllacia, 
fé  eflamato  da  parecchi  degli  afiantt , che  in  ogni  mo- 
do  ejfi fojfero  leuati  di  me:ro,onde  cacciaci fuori  delLu^ 
Qiuà  j poi  che  furono  acremente  con  le  verghe  battuti, 

Lll  fopra 
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Morti  di  $ Uriua  dell’ y^digefù  loro  troncati  i capi , la- 

/miui  ourtin.  / QQypi  ^ Pativono  t 'vltìmo  martirio 

olii  p .d'ÀgoJlo  l’anno  di  N.S.  Z36.  Si  ferine  efjerfla 
ti  tagliati  i capi  a auefii  gloriof  mart.co  njnojjoyò  fi- 
Tm  tMiiist» il  na  d'ina  marina  hellua,  fitta  in  modo  di 
/wf  le  ejjendof ferhatafin  bora,  con  gran  riuerenÀ  f tien^ 

r ipofa  nella  Chieja  Cathcdrale  di  V erona,  c^/7 por- 
ta nelle  procejjioni  intornOtejual’  bora  per  il  del- 

le campagne , ffupplica  la  pioggia  al  SignoreT\^a 
per  cfiiaìe  occafone  s' introducete  t vf  dt  mouerla  à 
quefo  particolar  bifgno  , f dirà  altrouc^ . Fur 
tono  cfuefli  fanti  corpi  miracolofunente  U nottta 
da  gli  cydngeli  in  oAfrica  trafortati  ^ igf  iui  fpel 
liti , ma  alquanti  anni  poi  in  Jilria^  , in  'una 

ten‘4  chiamata-»  Capri  f trasferirò  , cjuiui  fletterò 
p-  per  molti  anni , fin  ebe  fama  Maria  cogno- 

minata fonfilatrice , frelU  di  [ànto  An- 
none Vefouo  di  Veronay  in  V erona  li 

♦ ricondujje  youe  nella  Cbieft  di 

S.  Fermo  maggiore  con 
granveneratione 

sojferua-  , _ 

* *■  no  M ( 
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pi  Tanta  Tcutcria  vergine  che  viflc  vn  tempo 
in  Verona , vi  morì , vi  fu  fepcl- 
lita^.  Cap.  V. 

EVTEK ì A 'vergine nata  di flir~ 
pe  reale  d Inghilterra , ma  di  padre, 
^ madre  non  Chrifliani  , effóndo 
all  bora  cjuel  re^o  hahitato  dapopu- 
lo  gentile^ . Q^fla  vergine  nafeoja- 
fnente  ammaeflrata.per  dono  di  Dio.nella  vera  fede  fu 
battezzata  y indi  aHan-t^andof  o^  giorno  nelle  virtù 
Chrifiane,  camtnaua  a\Uperjetiione,cfHando  amata, 
per  la  fuagratiofa  beltà,  da  OJgualdoRè  d Inghilter- 
ràf^  impudicamente  tentata , ella  ffre’^ate  dx  prò- 
ineffe,f^  min  accie, diurnamente  auijata,fuggendo  del- 
la patria  , à Verona  ne  venne . Quiui  hauendo  inte- 
Jh  che fanta  T ojca,  Jòrella  del  beato  Proculo  allhora^ 
vejcouo  di  Verona , fuor  delie  mura  della  Città,  in  vn 
certo  quaf  deferto  loco , in  vna  feua  colletta  viuea  feli- 
taria,  fp)  Jànta  vita , andò  fpeffe  volte  à vifetarla , 
e per  l'occafione  che  bora  diremo  nell’ jjleffa  cella  entrò 
ameo  effa  ad  hubitare . 

jiiandaua  OJgualdo  Re  in  diuerfe lochi  del  mondo, 
Juoi  huomini , à cercar  della  Jua  amata  don'zzella , 
per  auuentura  ejjendone  capitati  alcuni  à V erona,f^ 
intendendone  iui  nouelle,^dauano  dejfa  inucJJigando, 
trouandofe ella  vna  volta  alla  cella , auicinandouife 

Lll  2.  cojìoro 
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cojìoro , ^ temendo  la  Janta  vergine  di  non  efpr  ius 
trouata , (h  conofciutay  fregò  con  inflanT^a  la  heatJL^ 
T ojca  chela  volcjje  riceucr  dentro  nella  cella^dr  ini  na- 
JcondendoUyJàluarla  dall’  injlante  pericolo , il  che  fece 
ella  volentieri , fuhito  eh' ella  fu  dentro  entraiaja 

fenejhrella  donde  era pafjata  fattrauersò  miracolofà^ 
mente  di  tele  d’ Aragna  y onde  arriuati  iui  i minijhri 
del  Rè , -Qf  non  vedendo  di  fuori  neffuno , ^ feorgen- 
do  la fenejtrclUy  onde  folampite  f potea  nella  cellettii-» 
entrare , coperta  di  ciucile  telcy  giudicando  ella  ejjèr  in- 
di fuggi tay fe  ne  partirò . Da  t^uejìo  miracolo  per Jìiafk 
fama  T ofea , accettò  T euteria  à far  fi  del  continuo 
co . Qjùui  ohed.'mlo  la  verdine y ^ honorando  la  com- 
^ama  come  madre  y impetro  y con feruentijfmi  preghi, 
ddfgnorcy  lafalutedt  Ofgualdofuoperfecutorey  onde 
eiycontiei'so  alla  vera  fede y/t fece  Chrijltano.  Indi  am~ 
hefantijfmamente  con  digiuni, vigilie  y^orationi  fèr 
uendo  giorno , ^ notte  à Dio  y T euteria  al  fine  graue^ 
mente  ammalando yriceuuti  i fantifitmi  facramentiyne 
la  pronuncia  di  ojuelverjètto . In  manus  tuas  domine 
commendo  ffiritum  meum , ejfendolegli  Angeli  affi^ 
fientiyrefi  la  beata  anima  al  cido  , ai  j'.di  Alaggio, 
tanno  z 36.  del Saluatore y^fùil corpo  in  tjueìme^ 
defmo  loco  fepellito  che  anco  (Quello  delL  beata  Tofea, 
che  ejfa  ancnor a olii  11. del projpmo  Luglio , Jègutyfe- 
licemente  morendo y la  compagna^ . Nel  loco  oue gia~ 
cean  ^ttfìcgloriojèfantefepellife,  fùpojcm  edificata^ 
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vna  Chiejk  in  loro  honore , che  indi  à molti  anni  ,fà 
dal  heato  Annone  vefcono  di  Verona  conjàcrata,  ^ in 
ejfa  (jue  Janti  corpi  da  lui  in  'una  arca  lapidea , chiari 
fer  miracoli , couocati . 

Di  Galla  Placidia  vergine  Santa^,"  ^ 

Gap.  VI. 

EL  tempochcGenJèricoRè  deVan- 
daliyp  refe , ^ Jaccheggiò  Koma^trà 
gli  altri  prigioni  eh' iui fece,  ^ con- 
dujfe  in  Africa  fico , furono , Eudo- 
fra  moglie  di  Valentiniano  s. Impera- 
to)'e,co  due  vergini  fuefiglinole,che  luna  HonoriaJ’A 
tra  Galla  Placidia  fi  nominarono  . Di  quefie  verdini, 
Genfirico  diede  Honoria  per  mofie  à T rafimun^ fùo 
fidinolo . Ai orto  indi  Genfirico, Galla  Placidia,  pre- 
f licen:(a  dal  cubato  , dalla  fòretla , come  quel- 
la che  era  piena  di  Ipirito , di  deuotione , fin  andò 

in  Gierufidem  a vifitare,^  honorare  il  franto  frepolcro, 
^cjuiui per  Acfuanto  tempo,pia,  fintamente  vifr 

fi . T ornata  di  Gerufidem  andò  à V enetia,  quindi  a 
Verona , oue  fri  da  T heodorico  all’ bora  R.è  d’ItAia^, 
cherefideua  in  Verona, da  tutto  il populo  Vero- 
nefrhonoreuohlpmamente  raccolta ^ tV  dimoiti,  ^ 
reati  prefinti  donata,  indi  à quAche  tempo, parecchian 
dofi ella  di  andare  à Rauenna,pregata  da  i Cittadini , 
per  'Vno  arm  intimo  fi  fermò  in  Verona,  nel  qual  tempo 
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fece, per  diuinM  virtù  ^ molti  miracoli , tra-  (juali  fu  iì 
putrire  di  Druda  figlia  di  Oralftle  minile  matrona  Ff- 
ronejèyche  era  6" [orda,  (jr  muta,  che  con  t oratione  Jò- 
la  ijèn-:(a  altra  cura , ò medicina,  miraèilmente  rijà- 
no  . Alfine  dell'anno , e^uefia  beata  vergine , poi  che 
fu  in  digiuni , orationi , ^ in  ogni  fòrte  d opere  pie 
fant amente  viuuta , infermò  di  legger  febbre , atti 

2.  d'ottobre  rendè  in  Verona  l'anima  A Qreatore,  ^ 
fu  il fido  beato  corpo , illujìre  per  miracoli , confòntuo- 

fìjftmo mortorio  nellaChiefàdtS.  Stefano fèpellito . 

• ' ' 

Di  S.  Mctronc  Prete  &Confc(Torc. 

Gap.  VII. 


^ k^etroneper  origine  (fermano  f 
ma  h abitatore  di  Verona-» . '^wfii 
incorfò  per  fragilità  , innam^i  che 
foffe  clerico , in  incefio  con  la  propria 
figliuola,  però  ignorantemente , con^ 
feffatofi  di  cjuefio  errore , riceuè  voluntieri  la  penitene' 
:(achedal  Vefeouodi  Verona  gli  fùimpofia,  che  foffe 
legato  in  ceppi  diferro,df  cpfi legato  douefje  cotinuame 
te  refi  are , fin  che  fi  ritrouajje  la  chiaue  de  ceppi  che fù 
gettata  nell'Adige fiume , alt inuentione  della  cjuale  fi 
conofcefj'e,  effo  effer  rimafo  purgato,  libero  dal  pec- 
cato commeffo,  indi  foffe  da  ceppi  difciolto  . N on 

deppo  molti  anni  fu  trouata  la  chiaue  nel  ventricolo 
d'vnpefce  prefo  in  quel  fiume,  onde  la  penitem^ahéb’^ 

’ . be 
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fincj.  CHetrom  hauenda  & nella  pèniten:(a^  ^ 
doppof  (ànt amente  viuuto.^  prelato  dal  y efcouo,  //- 
nitiò  al  clericare  y riceuuti  gli  ordini  fieri  y fug- 
gendo la  gloria  mondana , i pericoli  della  co  nuer- 

fitione  de  ^i  huominiy  fi  ritirò  in  filittidine^  y invn 
loco  alle  due  diocefi  V eronefe , M antouana  confi- 

ne y oue  in  orationi,  digiuni,  ^difiiplinCf  viuutolon- 
go  tempo,  morendo  affine  fintamente,  fi  ne  andò  al 
Signore^.  Nata,  dopò  la  fiua morte,  controuerfia 
di  quel  leato  corpo  y trai  V efiouì  di  V erona , di 
Aiutoua,mejfo  vltimamete fipra  vn  carro, fu  da  dui 
buoi  non  aue-;^  al  tirare,  fih'^a  che  li  guida ffè  alcuno, 
condotto  in  V erona,  alla  Chiefi  di  Santo  V itale  mar- 
tire , oue  fipellito , con  ^an  deuotione  s* e poi  quiui 
fimpre  'venerato . 


Di  Santo  Gualfardo  ConfcfToro. 

Gap.  Vili. 

I 

AC Q^V E,  (jualfordo  in Aufiurg, 
Città  di  (jermania,  ^ fu  rnaefìro 
eccellente  di  fèlle  dacaualli.  Venne 
quefio  huomo  a Verona  , ^ fi pofi  a 
lauorar  delt  arte fua , guadagiadofi  il 
wittodìper  dà,  0“  contento  di pochiffmo,  ^ graffo  ci- 
bo, 6"  vilifitmo  'veflito , il  refio  tutto  del  guadagno  ne’ 
fouert  diflribuiua . ma  confiderando  la  'vanità,  0 pe- 
ricolo della  'vitacommune,  lafiioM  laClttà^  fi  ritiro 
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m vna  ripojìa  felua  vicina  alt  Adhe , -(j^  non  motto 
dalla  Città  remota^  chiamata  a cjuel  tempo  Saltuello  , 
Jem^a  che  alcuno  niente  ne  JàpefJe^oueper  venti  anni^ 
in  continue  vigilie,  diqiuniyf^  or ationicffcrcitandojtt 
fi  /tette  najco/lo.  ma  JucceJJè , ( cojì piacendo  a Dio , ) 
come  è auenuto  anco  communementeagli  altri  Eremu 
tiy  che  egli f offe  finalmente /coperto , per  ciò  che  alcuni 
nel fiume  nauigando,  vn  giorno  in  ejuella /elua  lovide- 
rot  ^pen/àndolo  alt  improui/ò  ò fiera , odhuomo  fel- 
uaggiOi  accofiata  la  barca  a riua,  lo  figu irono  pervn 
/intiero  dagli  arbori  coperto fin  alia  ceìletta  /ua , indà 
andata fuori  la  fima  di  quefo  Eremita , fu  finalmen- 
te da  huomini  pij  alla  Citta  ricondotto^  a/figtandogli/t 
vna  certa  habitatione^vicina  alla  Chiefa  di  Santo  Piè 
Pro  in  monaHerioy  con  t aiuto  degli  alimenti . Quindi 
poco  doppoi  per  vna  ^ancre/cen:(a  del  fiume,  che  ha- 
uea  quafi tutta  la  Città  innondata,  sfor:^ato  à fuggi- 
re, fi  ricouerò  alla  Chie/à  della  T rinità , pofia  in  fito 
'vn  certo  tempo  fi  ut/fe  duri/Jima  vita  , 
ma  per/uafi  con  caldi/Jìmi preghi  da  alcune per/òne  da 
bene,edeuote,mojfe  dalla /urna  della/ua fàntità,firiduf 
fi  alla  Chie/à  di  S.  Saluatore, /òpra  la  riua  delt  Adi- 
ge ad  habitare,  oue,  confiruttafi  vnapicctola  ceìletta  , 
^Ppfcjfo  oda  Chie/à,  fi fermò  per  dieci  anni,  che  tanto 
vijje  doppoi,  chiaro , fàmo/ò  per  fimtità  di  vita  , 

per  eccellente  virtù , 0'  per  miracoli  . Et  acco/ian* 
dofi egli  Al' e/hemo  della  vit4j  haucndo  fiuto  porre  il 

corpo 
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corpo  Jho  in  vnd  cajfadi  leffto,  ricercò  ^i  àflantiy  con^ 
efficaci  preghty  che  'volejjero  dopò  la  morte  fua ppellir- 
winnan:^ile  porte  della  Chiejky  nella  via  commune^, 
ma  non  fu  in  quejìo  ohedito , perciò  che  alcuni  huomini 
reli^iop,  meffi dall' indi^ità  della  cofàjo  ripojèro  den- 
tro nella  Chiefìty  in  vna  decente  arca  di  pietra  Ja  nua- 
Itfuda  ducano  villa  della  valle  P allena , non  ej  fendo 
■ ejjo  anchora  IJ>irato , iui  mirabilmente  à prentfjtmo 
ciclo  condotta,  con  molto  contrajloperòdegli  huomini 
di  quella  villa,  perciò  che  non  mai  shaueua  altre  volte 
voluto  mouer  quell’arca  dal  Juo  loco , che , benché  fo^ 
fe fiatai  aria  tranqmlhffima , ^ fererutynon  fubito  fi 
foffe  turbata  , ^ per  violen-^^a  dimpetuofi  venti , di 
^andiffiimepioggie , ry  tempefie , non  fi  fojjero  tutti  i 
^hi  vicini  intorno  deuafiati.  Morì  quefiojanto  firuo 
di Z)/o  l anno  di nofirajalute  i j xy.t vltimo  dì 
di  Ai agno^in  quella  ifiejja  hora  clx  l'arca 
gi a detta  orr iuò  à quella  £hiejkyne 
r ► manco  a quel  beato  corpo  tefi  : 

» - fèr dimoiti  miracoli 

fatto  celebre yCt 
fàmofi. 
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Del  nafeiméto  di  N. S.Giefu  Chrifto, & à che 
tempo  6^  pel  cuiminifterio  la  fan  tafede 
ChriAiana  folTc  nella  città  noftra  intro- 
dotta, &delli  trentafei  Vcfcoui  fanti  di 
Verona.  Gap.  IX. 

*• 

'V ANY O più  innan:(i Jcorriamo 
diportando^  per  ejuefìo  amenijpmo 
prato  della  nobiltà  di  Verona  » tanto 
piu  s andiamo  abbattendo  in  giocodij^ 
fime  macchie  di  belli  ^ bene  olenti 
fiori , ecco  bora  che  gloriojò  incontro  ci  fi  fit  innan’;^^^ 
chejòaue  coppia  di  candidiffimi giglij  y i trentafei  fanti 
V efeoui  noflriych' uno  dopo  l'altro  yfidelijpmeguidey  ^ 
capitani  dell' anime  , hanno  cjuefla  Città, viuendo  nel- 
la  carne  mortale , con  le  parole,  ^ con  l'efeempio  delle^ 
opere  pie,  diri:(^andola  nella flrada  della Jàlute,  guida- 
ta , cjuafi  per  mano,  al  cielo , ^ dopo  la  morte  ambo- 
ra , di  'vera  carità  più  che  mai  pieni,  creder  dobbiamo 
che  non  cejfmo  mai , con  caldijfimi  preghi  placando  la 
giujìaira  di  Dio,di  leuar  daffeiopopulo  t mentati  fla- 
gelli, ^ d impetrargli  i fanti  doni  ffnrituali.  Et  dà 
che  felice  fchiera  poi  difacri  H eroi , par  ticulari  anco 
ejft germi,  ^figliuoli di cotefla  Città,  in  dtfefa,  6* 
ejfalration  della  patria  loro , fino  feguiti  cjuefli  beati 
Duci  f (jlorioft fehiera,che  dopò  thauer,  fortijflma- 
mente  combattendo , profirato  ogni  nemico  , piantafli 

nel 

. > 


/ 
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nel  mondo  i vittoriofi  trofei , [òpra  il  felice  carro 

d'imo  eterno  trionfoyport^^i  le  chiare  [[oglie  nel  fan- 
tò  £ampidoilio  del  cielo  . Q^Jie  fnoìe  principa- 
li colonne  che  la  Città fifentano , ipiu  bei jregi  chc^ 
t adornano , i più  chiari  lumi  clje  l’ illujìrano , i mag- 
giori honori  onde  ella  nobil  diuenta.  QMjli  beati ff  mi 
padriy  ^ fanti  nojhriyfarano  cfui  da  me  piu  preilo  ac- 
cennati che  deferitti , che  'volendo  le  lor  virtù y fan- 

te attioni  compitamente  trattarey  farebbe  opera  troppo 
lunga  y ^ cjueilo  loco  ciò  non  compor tUy  rimettendolo 
al [uo  proprio  libro y come  habbiamo  anco  detto  dijòpra. 
'Aia  innanzi  che  cominciamo  à parlar  di  (jueHi  beati 
V efcoui , quando  che  ejjt  furono  che  piantarono  nella 
Città  noHra  la pinta  fede  Chripiana , farà  bene  mo- 
fhar  prima , à che  tempo , à che  modoy  per  cui  me- 

Z(Oyalla  Città  noftra  tanta  felicità  ad  acejuiparp inco- 
minciale ^ ^ quindi  trouando  il  primo  de  V efcoui p- 
pradettiypguir  agli  altripoiy  di  mano  in  mano . 

Dominaua  Cefare  Auguflo  all’imperio  Romano , 
(fgodeap  tutto  il  <nondo  la pacey  ejuando  Chrifto  Gie- 
fu  Signor  noflro , hauendo  alta  pietà  dell’ humana-» 
mi  fèria , prep  la  come  mortale  della  incorrottijfma 
pmpre  Vergine  y inBethleem  di  Giuda  y alli  ij.  di 
Decembre  y nacque . Fu  quefo  tanno  7 fa.,  dalla-» 
fdipcafion  di  Romay  ejjendo  f^onpde  Cepure  Augujìo 
la  1 3.  voltUy  ^ Ad.  P laudo  Siluano . In  che  gufa 
fpfejfcy  come  fofje  educatOyà  che  tempo  cominciale  à 

Admm  z pre- 
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predicéire  la  falutifera  dottrina , come  fojfe per  la 
dentione  hHmxnatrucifijJo^reJuJcitafJe  il  ter-^o  giorno, 
il  cjuarantcjìmo  dì  ajcendejje  in  cielo  , il  ejuinqu.igejt^ 
mo  mandajje  ne’  Dijcipuli  il  fanto  Spirito  ; perciò 
che  (jueflo  tutto  ne  Jàcri  libri  Jt  legge  di^ujàmente^, 
lajcierò  io  cjui  di  trajcriuere . Ad ojlrerò  adejjoj  à che 
tempOtt^dacui , àprincipio,foffe  la  pietà  chrifliana 
nella  Città  nojhra  aijìeminata . ^ouernando  Clau- 
dio Ce  fare  prima,  pojcta  Nerone  la  Romana  republé 
ca,  efjendof , poi  che  hebbero  riceuuto  lo  Spinto  San- 
tOygli  cydpojìoli  jharjt per  varie,  diuerfe  regioni , 
^ prouincie  del  mondo,  ad  anunciare,  6"  infestare  il 
Jacro  fanto  Euangelio  alle  ^enti , il  beato  principe  de 
gli  Apojìoli  Pietro , al  cjuale  fu  da  Chrijlo  commejfd 
M cura  di  tutto  il  gregge  Jiberato  dal  carcere  et  Mero- 
dcflafio  la  Giudea,  ^ dopo  t hauer predicatala^ 
fintijjima  religione  del  fio  maejlro  (^Signore  alle 
proumeie  dell'Afa , pafò  à Roma,  all’ bora  capo,  ^ 
dominatrice  del  mondo , ^ piantò  auiui  anchora  la 
Chicf  Occidentale,  la  ejuale  poi  cheobe  con  Atijjimi, 
fermijjimi fondamenti  Habilita,  cominciò  à procu- 
rar lafalute  anchora  dell’ItAia  prima,  di  tutta  Euro^ 
p^poiy  & mando  per  cjucfo  effetto  molti  de  fanti  dU 
àiuerfì lochi  , df  prouincie  à prò- 
tana  fede,  &trà  gli  altri  ad  Euprepto^ 
fanto,  iff}  et  integerrima  vìta,commeffe,  con  U 

CbTifitMns  m j.  . \ c-  r / # ° /.  I ^ 

vtfQUA,  ai^it a Eptjcopale,  la  cura  di  condure , con  noua , ^ 
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felice  dottrinajamjhra  Veroruty  à cjuel  tempo  chiarif- 
fima  Città  et  Italia,  al  cielo.  Qjufli  pigliato  fico  Cr#- 
àno  compagno  della  peregrinationeynjenmo  in  coteHa^ 
Città,  tirati  al  battejìmo  al  principio  alcuni  pochi,^^ 
procedendo  il  tempo,  altri  anchora , piantò  quini  la 
Chrifiiana  Chiejà,nel  qual fanto  miniflerio  hauendofi 
per  molti  anni  e^aticato , intrepidamente  fempre pre- 
dicando Chrifto,  gli  Idoli  deteflando , finalmente^ 

con  ejfitogloriojò,  circa  il  7 x. anno  di  nojhra Jàlute, ol- 
ii xj.d'Jgofio  fi  ripòso  nel  Signore . Fu  fepellito 
fuor  della  Città, in  vnacripta,ò  cauema, fatta  in  quel 
loco  oue  fu  poi  la  Chiefa  di  S.  Proculo  edificata , à ctil 
nell’ officio  dignità  furono gt infra  notati fitccejfori, 

ne  quali  fin,  àS. Probo  inclufiue,  'vndecimo  Vejcouo  > 
fora  continuato  t ordine  delle  fucce]fwni,per  quello  che 
fi  hà  potuto  comprender  dalle  antiche  fcritture,^  dal- 
le inferittioni  delle  pietre,  che  da  quefti  innan:^i  ,finà 
S. .Annone, che  'viueua  circa  gli  anni  77  o.delSignore^ 
ò per  trafeuragine  diquelle  et a,od  ingiuria  de’  tempi,, 
che  per  diuerjtaccidentiydi  incendij,  0 fiacchi,  od  altro, 
habbiano  le  memorie  dififerfie , ò confiumate  ^ altra  i no- 
mi,  fgfi  numero  di  quelli,  éf  i giorni  delle  lor  morti,  de* 
tempiyò  della  ordinata fèrie  del fucceder  t imo  alt  altro, 
dijcordando  in  ciò  mirabilmente  traejjtgli  annali,  non 
fi  hà  cofia  di,certo  da  ficriuere , eccettuando  quattro  di 
loro, de’  quali  fi  trouangli  anni  del  Signore  oue  ejfi  uif 
fièro  ^come  fi  notar  à al firn  loco , Sarà  dunque  ilfiècon- 
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ào  de  noflri  Santi  Vefeoui . \ 

z'  Cricino  compagno  di  S.EuprepioJùP^eJcouo  anni- 
do. mori  l’ofmodel  Signore  i oz.  ai  so, di 
Decemy.Jèfellito  otte  il  primo, 

S oA^abio  vijje  VeJcoHO  anni  z 8 .morì  nel  i so  ,oL 
' li  ^.d  jé^ojìojèpellito  con  gli  altri  dijòpra . 

4 Proculo  vi^e  neìt officio  anni  ^o.  morì  l'anno  del 

Si^ore  i7o,alli  zs.di  M ars^Oyfepellito v8 
fupra^ . 

f Saturnino  anni  s ^-tnorì  atti  7.  d Aprile  102  ,Je^ 
pellito  nella  Chiejà  di  S. Stefano. 

€ Lucilio  armi  s^.morìalt vltimo  dOttobre  tanno 
2 s ^.e fipellito  inS.TLeno, 

7 Dimidriano  anni  zp.  morì  nel  ztf/.  a i tf.  di 
MaggiOyJèpellito  in  S. Stefano . 

5 benone  viffe  Vefcouo fin  agli  anni  s 01.  di  noHrd 

Jàlutey^ morì alli  / z.d’ Aprile  yfepellito  pri- 
ma nel  loco  del  fito  oratorio , poi  circa  t anno 
. 8 1 0.  del  Simore  tronfiato  alli  zi.  di  Maggio 

nella  Jùa  Chiefa  maggior  e , 

S Mauro  morì  alli  24.  diNouembreyfipellito  àS, 
Stfano . . 

t 0 JGiouanni  morì  Ali  6,  di  Giugno, Jèpellito  vt  fk- 
praprofftme . 

ì I Probo  morì  Ali  i z.  di  QenaroJèpellito  come  di 
Jòpra.^ . 

Aleffandro  a 4.  di  Giugnoyjèpellito  come  dijòpra , 

An- 
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Andronico  a i Noncmln-eyjèpellito.vtjùpra . 

Annone  •viuea  negli  anni  del  Signore  77  0 al  tem- 
po  di  Carlo  magno  re  di  Francia,  mori  alti  z 3 . 
di  M aggio  yjèpellito  nella  Chic  fa  Cathedralcj 
in  'Vita  arca  marmorea  y fitto  l altare  di  Santo 
Andrea . 

Biagio  morì  alli  iz.  di  Giugno  yfipell.  nella  cripta 
di  S.  Proculo  infieme  con fianto  A le Jfandro . 

Cerbonio  alli  1 0 . d’ Ottobre yfipellito  a S. Proculo , 

Felice  a I f.  di  Luglio, fe'pellito  à S.  Stefano . 

Gaudentio  à 1 z.dt  Febraro,JèpeUito  àS.S tèfano  \ 

Innocentio  a i ^Ji  Mar:(ofipellito  comedifipra. 

Lucido  alli  z S.  et  Aprile  fipell.  vt  Jupra . 

Luperio  alli  i j, di  Nouemb'reyfipell.aS, Proculo. 

Lupicino  alli  zz  . di  M aggio  fipellito  in  S,  Zeno. 

Lupo  alli  z.di  Decembreyfipell.a  S.  Stefano  . 

Manto  alli  3. di  Settembre yfipell.'vt fupra. 

Maffmo  alli  zp.di  M aggio yfipell.aS.  Majjtmo 
nella  fua  Chiefii-» . 

Moderato  alli  z AgofìOyfipelLaS. Stefano. 

Petronio  alli  (^.di  Settembre yfipell.a  S.  Stefano. 

Saluino  alli  i z.d  Ottobre  yfipell.'vt fùpra . 

Senatore  alli  di  Genaro  yfipell.'vt  fupra,  viuea..^ 
tanno  di  Chrtflo  j 00.  . 

Seruulo  alli  z 6. di  FebrarOyfipell.a  S. Stefano. 

S duino  a I z.di  Settembreyfèpell.  come  di fipra . 

T heodoro a ip. dà Settebre, fepell.nella  fathedrale. 

Viride- 
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VindcmiaUidU  zS,  diFehrdro fej^ellito  k Satt^ 
Stefano . 

yereconio  alli  zz.i  Ottobre  vtuea  t amo  del  Sig^ 
fzo  ,fepellito  a S. Pietro  in  cajiello . 

V olente  alli  zj.  di  Luglio  viueanelf  3 0. fedeli  ito 
in  5,  Pietro  in  Cajiello. 

Douerfi  creder,  cauatonc  i dui  primi>  tutti,’ 
ò il  più  di  qucfti  fanti  Vefeoui  cfTcr 
flati  Veronefì.  Cap.  X. 

VESTI  beati  Vefeoui  nojhri  giul 
dico  io , ^ tengo , che  fojfero  Vero- 
nefey  eccetto  efualch’vno  dejji^  di  cui 
s abbia  certe:^:(a,  come  di  Saio  Et^re 
fio,  di  Santo  Cricino,  chefofeero 
forejiieri . Ne  cauo  io  argumento  t rima  da  ejuejlo,  che 
niunoèche  li  chiami forejìieri,(j^ ejjendodall’altra^ 
forte  fer  t ofinion  mia , la  ragione , il  verifemile , 
la  regola,non  veggio  come  io  f offa  con  buon  fondamento 
farne  altro giuMcio.  Erano  (juejli fanti  fadri  nojhri  in 
Verona,  furono  eletti  in  Verona,^  dal  clero  f^fofu- 
lo  di  Verona,  fcrcioche  nella  f rima  Chieja,  molti 

anni  ancodoffo , s'eleggeuano  i Vefeoui  nelle  frofrie 
città  dal  Clero , ^ fofulo , cofe fi  feriueejfer  flato  e- 
letto  in  Verona  Santo  Annone , in  Milano  Santo 

Ambrogio  , Atri  ch'io  non  commemoro  fer  br^ 
uità,  ^ furono  eletti  adoffeio  ferfetuo  di  Verona  ^ 
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ragion  duni^uc  mi  detta , non  fol per  tutte  le  già 
dette  qualità  indente  concorrenti , ma  anco  per  ciajcur- 
na  mje JìeJfa,che  li  eletti  fojfero  Veronefì.  Fortifico 
['  argomento  col 'Ver ifimde  , che  ejfendo  in  que*  primi 
tempi  della  Chiejà  najcente  per  le  Città  ^ocmfiimi 
Chrifiianiy  in  molte  ancoynejjuno , non  e ver  fimi- , 
le  che  fifojfe  trottato  numero  di  ejfi  che  andajjero  va- 
gando per  queftay  -Qfi  quell' altra  Città,  onde  fi  potefi 
fi  hauer  copia  d eleggerfi  in  ejje  Vefioui  forefiieri . Et 
pofia  che  nelle  Città , in  particolare  in  quelle  che 

'fitnno  gran  jàcende  di  mercatantia,fi troni  qualche  nu 
mero  di  forefiieri,  non  è però  , che  quello  non  fia  mini- 
mo numero  rifpetto  a cittadini , onde  in  quefio  cafi  ci 
perfitade  orni  verfimile , che  più  figotti  buoni , ^ 
delle  dignità  meriteuoli,  shtébian  da  trouare  in  gran 
moltitudine  di  perfine,  che  in  poche,  altra  cl>e  anco  in 
pari  numero  de  figetti , la  ragion  della  carità  ordina, 
che  più  che  a gli  efiemi,  doliamo  a nofiri  fiuorire , 
ejfendo  anco  che  della  uirtù,  fgfi  fàntità  di  quelli , pO¥ 
tiamo  con  ma^ior  fondamento  giudicare,  come  di  bon- 
tà fin  dalla  fcmciullez^a,  conlonga,  continuata 
proua,  conofeiutiUa , Dalle  ragioni, -(gfi  argomenti  fit- 
detti,  fiiccio  io  la  regola , la  quale  ejfendo  per  me , con 
tanti  altri  aiuti,  refiatalmentefondatalamiaintentio-  " 
ne, che  a me  no  è bifigno  d altra  proua  per  ottener  /’  in-  • 
tento,  ^ chipartendofi  dalla  regola , diceffe' il  contra- 
rio, ciocche  quefii  beati  P afiori  nojhri  fodero  forefiie- 

Nnn  riflta-^ 
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r/,  hawrehke  tteckjj(t^di  prmt^r.U  fita  cccwìoncy  jìajr 
4o/ì fimpre  alU  r-egQU,  otte  contrari  injlan^avct^ifi- 
icatd  non  U 'getta  per  teYK^»  . - 


Degli  altri  Vcfcoul  di  Verona  fin  al  tempo 

■ ■ ' Vl>  ^ '•  xr  t . *•'■ 

Hoftro.  ^ Gap.  f XI. 


ÀKEN DO M I che  non pojfa  fi 
non  piacere  a ciajetmo , poiché  hah. 
biam  raccordata  alc^uanti  de'  Vejco- 
. ui  della  Città  ndjha^  tt  'JègHtr e àno- 
minar  anco  gli  altri  tutti,  di-mano  in 
mano  jin  al  tempo  nojlro , non  lafcierò  dijàrtofljfecial- 
mente  potendo  noi  hauer  di  ejuejìi  maggior  lume , che 
di  ciucili  hauuto  non  habbiamo , 'Jàramo  duncjuc  gli 
injr aferitti  , con  feucceffeoni  ordinate  pajftndocels 
però  co  i lor  nomi,  anni  del  Signore  ne  cjuali  uh- 
uean  nell' officio  pajlorale,  col  breuemtnte  narrare, 
oue  ci  fi  oferifea  occafeone ,anco  (gualche  loro  nobile  at~ 
tione,  od  euento  fegnalato  ne  i lot  tempi  JuccejJo. 

Jnna't^i  Sato  Annone  che  fu  L'vltimo  de  i trentafei 
noft  ri  Santi  Pajìori , furono  gli  infeauotati  (quattro 
projffimi  Vefeoui  non  fantificati,  ^ dopò  Santo  An- 
none , feguirono  gli  altri  che  faranno  nominati  dopoi. 

'viuea  ne  gli  anni  del  Sigtore^  38  o.  A 
fiomdt  v*rm»  • . umpo  di  Sauto  Ambrogio,  di  cui  anco  s hanno  due 

4 quejlo  Vefeouo,  igg  viuea  anco 
nel  3 go,  * _ 


> • , 


Solatia 
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Solatio  che  fedea  ne  ami  di  Chrijìo  /S^.  al  tem- 

'x  pò  di  ‘Pelàgia'Papa  pcondo . 

Ciunioreche  fioriua  nel  Jòttoil  Pontificato^ 
San  gregario. 

Paterno  che  era  ne  ^li  anni  .73^-  ^ immediata-’ 
mente  Juccejfe  Santo  Annone , 

Aldo  fu  projftmo  ficcejfore  di  Annone,  vinca  neltem 
•:  po  di  Carlo  Magno  , circa  gli  armi  S oo.  del  Sig. 

RotAdo  era  nell' 8 1 o,  fin  all' S^o,  transfer)  ejuejìo . 
Vejcouo  lerelicjùie'di  SanXenOydal  Juo  oratorio 
Ala  fuaChiefà  maggiore, fJnricata  ^ dotata  da 
Pipino  Rè  d'Italia,  in  folenmjfima  proceJfone,fe- 
• guitadAl’  ifteffo  Rè  "Pipino  con  molti  Atri  Prenci- 
pi,^  da  tutto  il  clero,  populo  di  V erona  i ^ 
fpeciAmente  da  i "Beati  Eremiti  "Benigno , ^ 
Charo . v 

Landericoche  uiuea  ne  gli  armi  di  Noflro  Sig.  848. 
fin  Ali  8 s 3’  fiotto  Lothario , Ludouico  fecon- 
. do.  Imperatori  Francefi. 

Noctherioviuea  l'anno  8 jé.  ^ 

Bilongo  era  negli  anni  8 60  , 

Adelardo  forma  negli  anni  8 904  fiotto  Be- 

rengario Primo . 

Adelberto  viuea  circa  gli  anni  918.910,  fiotto  il fuo 
Pontificato  fu  ammalato  Berengario  Primo  in 
, Verona^, 

^o/krrw  viuea  ne  gli  anni  9 1 nior)  nel  9^S.. 

4 , Nnn  a fiotto 
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- fotta  Hugortè  A'reUtenJè  Rj  d' Italia  . j.  ) c ..  ' 

HdduinoF  rance fe  creato  l'anno  ^ z S .aìtdit^ò  dalVe^ 
i fiotto j gli  fì  fnrr agata  uj* 

KacheriomonachoFrancefi  l'anno  rnorì  t an 

no  ^74- 

Othberto  creato  tanno  ^7 j.  'vittetta  anco  ne  gli 

; armi  \ 

t/^dallferh  viuea  Pontefice  negli  anni  1 009.  di  No^ 
firo  Si^ore^ . 

M.  ilo  era  negli  anni  i 01  0 fitto  Benedetto  Pa^a  viif\ 
Vdeprando  era  V e fiotiò  ne  gli  anni  i 01^. 

Giouarmi  vinta  negli  anni  i 027.^  j 0 ^ i . 
*Uultherio  Germano  era  nel  1047.  morì  nel 

lOff.  ' 

Diethboldo  Germano  viuea  (*7  fu  creato  nel  i off, 
fitto  Henrico  Secondo  Imperatore , ^ da  lui  elet- 
to V efiouo . ' * ’ . 

tydldegertco  era  V efiouo  nel  i o^o.  eletto  da  Henri- 
coTerz^o. 

Bruno  Germano  fitto  V efiouo  t anno  1073.  creato 
dal  medefimo  Henrico  nel  Pontificato  di  Gregorio 
Papa  Ter’t^o  » firijfe  cjueflò  Papa  I infrajeritta 
epifiola  al  V efiouo  nojhro  j promettendogli  la  di^- 
. tà  del  Pallio  . 

, Gregorio  Vcfcouofcruo  dei  fcrui  di  Dio, 
a Bruno  Vefeouo  Veronefe  falutc,&  apofto- 
lica  bcncdicùonc  &c.  Dopo  la  riccuuta  del- 
le 


Qigitized  b. 


L I B R O V.  41^^ 

le  lettere  della  tua  fraternità , habbiamo  cui- 
deiitemente  intelo,  quanto  tu  defìderi  che  ir 
repcnfibilmcnteri  portiamo  nella  difpcnfà- 
tionc  à noi  commeflia,  & perciò  tu  dcuotiffi- 
niamcn  te  porger  à Dio  orationi,anoi,  & à 
fatua  Ghiefa  nccelTarie,  nella  qual  cofa  aper- 
tamente fi  conofee , con  quanta dcuotionc  > 
li  amore , fia  da  tè  il  B.  Pietro  venerato,  poi 
che  ni  co  tanta  diietciouchonorinoi,ailcr 
uitij  della fua  Chiefa,  benché  indegni, de- 
putati .pcrciochc  quelli  che  amano  i patro- 
ni j tra  (mettono  l’amore  che  loro  portano, 
Èe  i loro , anco  che  minimi,  ferui,  onde  noi 
quella  tua  dileteione  compenfiamo  bora  nel 
concederci  quello  che  ci  hai  doman  dato,  ciò 
€ il  Pallio  . Et  percioche  hà  flatuito  Tauteori- 
tà  de  nollri  antecclTori , non  douerfi  conce- 
der il  Pallio  fé  non  à prefenti , però  fé  la  tusu 
fraternità, fondata  ne  priuilegii  deirApofto- 
lica  fede , venirà  à noi , conferiremo  in  tc/ , 
con  l’aiuto  del  Signorc,l’honorc  chcil  Pon«r 
icfice  Romano  hà  à gli  anteceflòri  tuoi  con 
cclTo  . Perciò  che,  fi  come  defideriamo  clTcr. 
refo,  & dato  dall’altrc  chiefe  il  debito  hono- 
. re  alla  Chiefa  Romana , coli  ci  piace  feruar 
anchòraà  ciafeuna  deiraltrc  Chiefe  la  pro- 
pria ragione,  &c.  Dat.inCapua&c.  % 


t Tifttm  Ji 
ytrMtM  hmur 
mtuAmftt  h» 
Uhl»Ìvf»  tUl 
f0llè0\ 

2>imtrfi  Vtf(» 
M tht  ftr  0rd$ 
mmri»  indmlt* 
kéouuCvfti^ 
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Si  trotta  poi  annotato  ne ^i  atti  della  Jìnodo  con^egat4 
in  Roma  nel  me  j^o  della  projjìma  alt  bora  Jubjecjuente 
quarefima,il  detto  Pontefice  batter  dato  il  Pallio  à Drm 
no  Ve  fiotto  Veronejè , col  Priuilegio  ^c.  Da  cjttefla 
epiftolamanifefiamente  fi  comprende,  cbe  i Vefcoui  dk 
Verona  anticamente  erano  di  gran  dignità,  e fiondo 
inficiti  da  fommi  Pontefici  delt'vjò  dei  Pallio , xbe  a 
fòli  Arciuejcoui,  Patriarchi  e conceduto  ; fuor  di 

particolar  gratia  priuilegio,come  è,  per  apoftolico 

indulto  perpetuo  fjtecialmente  concejjo  a Vejcoui  dO- 
flia , perciocbe  ejfi  fino  auelli  cbe  confacrano  i fammi 
Pontefici.  A I V eJcQui  di  Luca  in  T ofiana . A tjuei  di 
Pauia  in  Lombardia  , ffi)  alli  Pontefici  Bamburgenp 
in  Germania-» , Ada  queflo  priuilegio  del  Pallio  fià 
molti jfimi  anni fi  trotta  ne'  Vejcoui  ai  Verona  antiqua 
to . Et  è il  Pallio  vna  certa  vita , b jàjcia , larga  tro 
dita  ,jàtta  di  fili  di  lana  candida  munda , tojàta-à 

da  alcuni  Agnelli  bianchi,  cbe  osanno  le  Monache-» 
di  S.Agnefi  di  Roma  ofièrijionojòpra  t altare  delLi-» 
lorC  biefa , nel  giorno  della  fella  di  quella  Santa  , 
mentre  nella  mejja  Jòlerme  fi  canta  l'A^us  Dei . Et 
quegli  pallij  fi  mettono  i Prelati ftt  glt  numeri,  cefi  c/je 
vna  parte  fiendi  dinan:(i  A petto  , ff)  l'Atra  die- 
tro alle  reni, per  circa  vn  pAmo,  ^ me:^o  di  longhej^* 
:(a  di  qua  di  là,  ejjèndo  cucite  nelt vna,^  nell' A* 

tracflremitàdecapidi  quelli,  certe  Jùttillijfime  /«. 
péCtte  di  piombo , di  nera  feta  coperte . Dtcefi  Lìnu 
4 Papa 
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^a,pa  fecondo  fùcceffor  p -ojjiìno  di  Sm  Pietro  effer 
fato  del  Pallio  inuentorey  è"  hauerlo  ujato  <rg//,  ^ poi 
concejfo  anco  agli  altri j m fegìo  di  piene^^a  di  Pon- 
tificia potefià . 

V ijje  Bruno  Vefcoiéo  circa  dieci  anni  & morì  tan- 
no i o8  ^.di  Nofiro Signore i& a lui  fucceffe . 
Sigimholdo  che  fit  il  primo  Vefiouo  creato  dal  colle- 
gio de  Canonici,  fiecodifla  cofiitutione  di  Gregorio 
\Papa  fittimo,  ilcjkole  fatti  Jòpra  ciò  alcuni  Con- 
cilij  , priuò  H enrico  alt  bora  1 mperatore,  et  tutti  i 
fiioi  fùcceffori,  della  ragione  che  dà  Carlo  Magno 
^ fina  (juel  tempo,  haueano  vfata  tutti  gli  Impera- 
. tori  i di  confiituire  i noui  Vefeoui , 6"  gli  Abbati, 

; commandando  che  fojjero  fatte  le  elettioni  di  ejue- 
fti  Prelati,  da  i coUegij  de’  canonici  delle  cathedra- 
li  , ^ dai  monachi , fecondo  i decreti  de  concilij , 
che  fi  feruò  poi  per  molti  anni, 

Vulfredot mno  i o jf. morto  Sigimbo!do,fu  eletto  di 
commun  confenfo  di  tutti  It  Canonici  Vefiouo  di 
V crono-» . 

buffetto  fu  da  Canonici  eletto  nelt anno,  ilio, 
Brimone  fiuccejfe  à Tiuffetto  per  elettion  de  Canonici 
tanno  1117. 

H^emardo  dopo  Brimone  fu  da  Canonici  pofio  al  go- 
uerno del Veficouato,  tanno  ii  jo.& morì t armo 
MISS. 

Thehaldo  fiuccejfe  k Bernardo  per  commun  voto  de^ 

Cono- 


chi  fnff$  Tm- 

Htmtiri  iti  fèti 

tu. 


Prìwé  Vtfim» 
di  VtTmmtUt. 

ttJjU  cafittté 
dt  CaHtmià, 

Ortgtrio 
Sitiim»  frÌM» 
t Imftr altri 
dell'  tmtttriii 
di  far  i Vtftt- 
w mOìt  Ctltk, 
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--  Canonici  l'anno  J 1 3f.  effendo  egli  irman:(i  ArcC> 
^rete  del  Domo,  uijfe  V efcouo  anni  zz.^t armo 
1 1/7.  paj^ò  alla  vera  vita  . 

Onnihono  fu  doppo  T hehaldo  ornato  da  Canonici  dd^ 
la  dignità  epijcopale  di  V erma ^ t anno  1 1 77.  ^ 
miniflrò  a ejuella  Chiejà  per  anni  z/.  Fu  granfia 
migliare  di  Friderico  primo  Imperatore,  et  chiama 
to  da  lui  ne  He  lettere  che  gli fcriuea.  Principe  (t  Im 
per  io,  confhrujfe  cjuejio  V efcouo  la facraftia  del  Do 
mo  in  honore  di  San  Zeno , &■  molto  benemerito  di 
cjuelU  ChìeJa,mort  t anno  1 1 S/. del Sig. 
Riprando  fède  nella  Pontificia  fède  di  Verona  da  Cd 
rumici  eletto  t anno  i i8il.  nel  tempo  di  tjuefio  Ve 
fcouofti  creato  in  Verona  V rbano  Papa  ter:(o,  net 
fuo  tempo  anco , cioè  l'anno  i z S 7.  fu  confècrata 
la  Chiefà  cathedrale  di  V erma  per  effo  Papa  V r- 
bano,come  s'ha  detto  di fòpra,mor)  i anno  1 1 S p, 
t^delardo  da  tutti  i uoti de  Canonici  ful'an.  118 p, 
eletto  fuccejfiore  di  Riprando , cjuefii  fu  fatto  in- 
nan:(i  Cardinale  da  Papo  Lutio  ten^,  pofcia  tan 
no  Jòpradetto  prepofio  alla  Chiefà  Veronefè,  alla 
eguale  fèruì fin  alt  anno  i z 0 p. 
jibudonio  fùcceffe  nella  dignità  ad  Adelardo,manon 
ne'  cofiumi,  & fàntità,e fendo  Slato  huomo  molto 
■ peruerfò,^di  mala  vita,  -(gfi  che  di  fuo  fèmplice 
• Jdegpo,  Immore  l'anno  ifieffo  che  fu  creato  Ve^ 

Jcouo , fece  dejìrugger  la  ChieJòUa  di  S.  Geòrgia^ 

c.  t^He- 
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^^Melcnd,  alla  Chicfa  Cathedrale  contìgua,  che 
fu  tarmo  tuo.  dilapidando , malamente  con- 

. fumando  tutte  le  cofe  predo fe  facrc  , che  erano  fin 
a quel  tempo  fiate  a quella  Chiefa  donate^ , 'vijje 
Vefiouo  quattro  anni, 

orandino  con  maggior  digita  affai,  ff}  beneficio 
della  Chiefe  nefira  di  Verona  ,fu  da  canonie tfiur- 
rogato^  Jòpradetto , huomo  pio,  virtuafo  , ^ 
d‘ integerrima uita ,fu  eletto  l'anno  izi^.f^mo 
ri  tanno  j 2 2.^. 

aidelardo  ficee ffe  a N or  andino  t anno  j i2^.(^  ma . 
ri  nel  1226, 

Ciacoho  fu  confiituito  da  canonici  nella  fide  epif  opa- 
le di  V etona  tan.  fidetto  1226.  mori  nel  12^1, 

/idanfiedo  figliuolo  di  Giacobino  della  Scala  fu  eletto 
, da  Canonici  al  fmmo  facerdotio  di  Verona  doppo 
Ciacobo  tanno  1 24.1  .fu  il  primo  della  cafa  Sca- 
ligera,  althora  in  quella  Città Jàmiglia  priuata , 

^ che  afendejTe  a dignità,  vife  V efeouo  fantamen- 
te  ciT*  mori  t anno  12/8. 

Coffadoca  fu  ftcceffore  di  Adanfido  t anno  i ifS, 

. fu  quefio  Vefouo fatto  prigione  infieme  con  Filtp- 
^ po  Arciuefeouo  di  Rauerma  legato  in  campo  della 
fede  Apofiolica,  da  Eccelino  T iranno,  ^ capo  della 
fattion  Gibellina  in  Lombardia,il  quale  •vinf  due. 
'volte  i Guelfi  ne  campi  Brefiam,  & f ^ 

^ no  1 2 j S , effendo  morto  ilTiramo poco  dopò,  li~ 

. " Ooo'  levato 
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herato  di  prigione,  vijje  nella  dignità  pontificia  an^ 
ni  cjuattroy^  fi  mori. 

^fiHxnjredo  de  Rpherti  da  Reggio fì  da  Canonici  po- 
fio  nella  dignità  vacante  per  morte  di  Cojjadoca , 
del  Vejcouato  di  Verona y l'anno  1 z.nel  quale 
oficio  vijje  con  gran  laude  fin  alt  anno  del  Sigio* 
reizSS. 

Guido  dalla  Scala  fìì  creato  Jùccejfor  di  Manfredo 
tanno  ii6S.  effendo  Arciprete  della  congregano* 
ncy^gouernò  il  Vejcouato  fin  alt  anno  1 1 7 j. 

Timideo  frate  delt  ordine  de  minori  di  S.  Francefioyfk . 
creato  Vefcouo  da  Canonici  tanno  fòpradettOy^ 
viffe  nella  digiità  tre  anniymorendo  tanno  del  i'/- 
gnore  1278. 

Bartholomeo  monaco  di  S.  Benedetto  fu  fùrrogato  al* 
tanteccjfor morto,  tanno  1^78.  O’vtfie  fin  al 
12^0. 

Pietro  monaco,  non  fi  sà  di  che  ordine,  fùcceffe  nel  Ve 
feouato , ^ VI  feru)  per  otto  anni , morendo  nel 
1 2^8. 

Bonincontroydi  Arciprete  della  Chiejà  CathedraltJ  ^ 
fu  fatto  V efeouo  tanno  1 2 ^8. fu  Veronejè  citta* 
dina  figliuolo  di  Baldaffar  Medico,^  morì  t anna 
ifieffo  che  fu  creato . 

Thehaldo  Frate  Eremita  Augufiìniano,doppo  la  mor 
- te  del  fopr adetto,  mirahtlmente  repugnante..» , fi 
eletto  t anno  ifiefio  1 2 p8,  effendo  Abbate  di  San 

Fermo 
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. Fermo. gouernòUChiefa'UeroneJè^er armi 3^. 
ejjendomorto  nel  1331. 

N icolò  monaco  di  S. Benedetto  Abbate  del  monajlerio 
di  S. Pietro  di  Villa  noua  fu  creato  Vefouo,Jède 
anni  cintjue  ^pafo  al  Cielo  nel  1 3 3if. 

Bartholomeo  Scaligero  figliuolo  fjfurio  di  Giojèffe  fu 
pojìo  nella fidia  epifiopale  t anno  133^.  fu  ve 

cifo  da  Mafiino  dalla  Scala  Principe  di  V erona^ 
con  vna fioccata  per  me^y  la  porta  del  fuo  epifio- 
pale palalo  y t anno  1 3 3S. 

Theobaldo,  vcctfi  Bartholomeo  Jùdetto  y fu  creatOy  S* 
fojìof,  ella  fide  epifiopale  da  Benedetto  Papa  i z. 
con  priuatione  della  ragione  dei  Canonici,  cheha- 
ueanfin  a cjuel  tempo  hauuta,^  ejfercitata,di  crea 
re  eJfiiV efioui  di  V erona,  ^ ciò  fu  in  vendetta 
della  maluaggia  vccifione  del  Ve  fiotto  predeceffo- 
re,  rifiruando  per  t auenire  t eletttone,  ^ creatio- 
fte  de  que  Prelatiyalla  Sede  Apofiolica,  ^ dechia- 
rando  nulla  t elettione,  che  hauean  fitta  i Canoni- 
cidi  Frate  Pietro,  dell’ordine  degli  humiliati,  df 
Preuoflo  di  Santa  M aria  della  Giara  di  Verona, 
il  aual  fiate  Pietro , fitbito  cejfe  il  Vefiouato  al- 
l’eletto dal  Pontifice^j . Theobaldo  dunque  tenne 
. la  fede  di  V eronaper  tre  anni,  huomo  di  Santa  vi 
'ta,  ^ fiopra  il  gregge  vigilante,  morì  nel 
1 3^1  .di  N ofiro  Sitare. Da  quefio  tempo  innan- 
v(t furono  fimpre eletti  increati  i V efioui dt  Ve- 
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rona  dal  '''Paptu» , 

^^atthco  l’anno  1 3^1,  creato  Vejcouo  di  Veroni 
dal  Papa  in  Juignone  ,jù  huomo  da  bene,  fg)  dU 
ligente  nel gonernoybenche  viuejje  la  maggior  par- 
te  del  tempo  in  Auignone  alla  corte  Pontificia^  mo- 
rì nel  13^7. 

(jiouanni  Comajco  Frate  dell’ordine  de  Predicatori^ 
fu  Jìtrrogato  nella  fède  episcopale  l’anno  già  dietto 
^ 3'f7’  & morì  nell’ anno  1 3/0, 
pietra  Scaligero  Jucceffe  a Giouanni  ^ huomo  lette^ 
ratifjìmoj  6*  fu  figliuolo  del  fecondo  Mafiino  Si- 

fnore  dt  V erona,  ma  naturale . Sotto  ejuefio  Pre- 
tto  fì  gettata  /juella  mirabilmente  fonar  a cam- 
panella chiamata  la  StjuilU,  con  cui  fi  fitonano 
gii  ordiìuuij  ofiìcij  della  Chiefa  Cathedrale . P^i:^- 
7(p  cjuefio  Paflore  anco  t altare  di  Santa  Agatha 
nella ifiejfaChiefi,  tAccrebhe  molto  t entrate  epi- 
fiopAi , che  per  negligen:(a  de  predece  (fori  erano 
diuentate tenui,  ^ mwto  minutte^ , Hebbe  ^a- 
ui  liti  con  Canonici,  cercando  egli  di  trarli  fotta  la 
correttione , ^ gfurifilittion  Jìta  , come  gli  Atri 
preti  ordinari! , le^uAiA  fine  mancarono  et  o^i 
fitcceffoy  refiando pure  i canonici , fienosa  efferfi  co- 
fa  Acuna  innouata  ,con  la  loro  antica  ragione^ , 
Mat  anno  dal principio  del fèto  Pontificato  zp.^ 
ditdofira  finte  1 37^  • calunniato  eia  Acuni fee- 
ierati d’efèr flato  complice , con  Atri  cittadini,ad 
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•VH  trattato  di  dar  la  Città  di  V nona  al  Prin^ 
cipe  di  Milano , di  ordine  di  Antonio  Sitare  di 
auella  Città , fì , con  vn  pugnale  cacciatogli  nel-  ^ 

la  tejìaj  huomo  Santo , ^ innocentijjimo^  mifera- 
hilmentevccifo . Tornò  cjueflo  Vejcouoin  ojkr- 
uan:^a  le  confiitutionì  del  V ejcouo  T heobaido,  ànu 
mero  di  cento,  molto  pie , é^vtili,  che  trafeurate  • • - 
. da  oli  antecejjori  erano  ite  in  dijjuetudine^ , pro- 
m fugandole  di  nouo,  in/teme  con  alcune  altre  decre-^ 
tate  fitto  il  Patriarca  Bernardo, nel  cocilio  prouin 
ciale  di  Aejudeia;  dal  che  fi  conofie  (jueflo  Prelato 
ejpr fiato,  fffi  pieno  di  dottrina , ^ molto  nel  mi- 
nifier io  dell'orcio  fito  diligente  . 
ftAleardo  fu  dopo  Pietro  al  V efiouato  deputato , huo- 
mo nelle  diurne,  humane  lettere  dottijfimo . Fu 
creato  nel  13  7 p morì  nel  1388  .ejjendo  tan.  inna 
•71  mdcata  la  dominatione  de  Scaligeri  in  V erona. 

Giacomo  della  nohilijftmafamìglia  de  Roridi  Parma, 
fu  fucccfjore  d Aleardo  nell'anno  j 38 8,  fede 
V efiouo  circa  anni  1 7. 

Dopò  tjuefio  y efiouo  fu  creato  vno  di  cui  non  fi  ha 
potuto  fàper  il  nome,  trouanfi contra  ejuefio  huomo 
alcune  lettere  della  Signoria  diVenetia,  -(pfi  del 
Papa , con  Jùppliche  anco  della  Città  di  Verona  , 
trattanti  di  leuargli  il  V efiouato,  come  a quello  ofil 
cio,& dignità, per  l'iffìorans^a  fiua  delle  lettere,  ér 
d ognipMco  maneggio,  inettijfimo,  hebhe  anco  la 
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V pranicaefetto,pardòcljefa  com 
reilVefcouato.effendoin  fuoloco  forrogato 
Angelo  ^arlf adico gmithuomo  Venetiano,  queflifu 
vtjeu  dp  imo  Vejcouo  creato  delia  nobiltà  Veneta  ^ do- 

fo  il  quale,  fin  al  tempo  prefente,  eccetto  vn  fok 
yiorMattheo  Giberto  Genouefe,  tutti  gli  altri  no- 
^ nobili  V enetiani.Fupoipro^ 

mofso  yio  Vefcouo  al  Cardinalato  tan.  i^oS  da 
Gregario  Papa  XII,  nobile  anco  eJTo  Venetiano 

Zio  feria  forelLfia  madre. 
'^IJJc  V efiouo  anni  i j. 

^utdo  Odierno  fu  difilato  Vejcouo  di  Verona  da 
Papa  Martino  V,  tanno  i^i8.  confirujfe  quello 
noltro  Pafiorenel  T)omodi  Ueronalacapella  cU 
S. Nicolo,^  'Vi  affidò  per  dote  entrata fuff dente 
perche  'vifo  fe  celebr ato  o^i giorno:  Fece  vn  ba- 
ftone  pafiorale  di  gran  prett^p^o^per  'vfo  deVefeoui, 
tutto  fido  d argento  Venetiano . Morì  in  Vero- 
na l anno  del  Signore  l'f-ip. 

F rance  fio  Conde^erio fiuccefie  tifiejfo  anno  al  Me- 
mo.  Fu  nipote  di  Eugenio  Papa  ^rto  Vene- 

tjano,&de  la  ifleJfafimigliaMcuìyu fiuto  Car- 
dinale , mori  in  Eoma  tanno  i af.j 
Hermolao  Barbarofieguì  nel  Pontificato  Verone  fi  fi  . 
deannii7.-(^me7io.  Cominciò  quefio  Paftore 
gran  Itti  per  le  decime  de  i terreni  de  Soborghi  di 

cronache  però,  per  Ufua  morte fucceffainnan- 
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il  lor fine , non Jòrtiro  effetto . Fu  fiudiofijfimo 
difiihr iche,  rijìaurò,  maggiormente  ornò  ^ ac- 

commodo  i l pald^^o  Epifiopale  di  Ferona . Fece 
^ lejkbrichedi  N a:(arethjtil  monte  apprejfo  a quei 
^ nobtlijfimi  giardini.  Edificai  paìa^^i  di  Afonie- 
forte  , di  Bouolone^  * anco  le  colonne 

\ della  Qhieja  Cathedrale  cfye Jofiengono  le Jùe 
volte,  eccetto  le  due  vltime.  Infiituì  ilTneJòrer  nel 
Domo  che  innan^  mancaua  di  quefio  officio,  niorl 
in  'Verona  olii  1 2. di  ^J^ar^,nel  i -f//. 
Giouanni  Afichele  al  Barbaro fiuccejfe, nipote  di  Pa- 
pa P aulo  Secondo , per  la  Jòrella  del  Pontefice  Jua 
madre.  di  Prothonotario  fu  creato  Cardi- 
naie  'Vejcouo  di  'Verona  dal  Z.io  hebbe  longo 
contr afio  dalla  Città  nofira  nell  ejfer  admeffo  al 
poipljòdel  V ejcouato , allegando  laCittàhauer 
hauuto promefja per  publico  decreto  dal  Senato  Ve 
netiano,che  quel  V efeouato  non  fi  darebbe  ad  alcu- 
no che  non fofse  per  fare  per  fonai  refiden^ , ma fi- 
nalmente s acqueto  la  Citta,  ^]7*  egli  per  mofirarfi 
grato , gj;* perche  maggiormente  reflaffe  il  populo 
fati  sfatto , fece fitte  emella  magnifica  flruttura  del- 
la porta  della  corte  del  Vefouato  eh  Verona , tut- 
ta di  pietra  viua  co'  belli ffime figure  , colonne , 

^ altri  nobili  ornamenti . V ijje  quefio  Signore  • 
fin  al  tempo  dt  Papa  Alejfandro  jèfio , dal  cui  fe- 
rrato figliuolo  Cejfàre  Duca  vJetino,fì,per  me:(p. 
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d vn  certo  EJchino  F urlano  fuo  corner  ter o 
no  di  N ojìro  S ignare  ifoj  .fatto  morire  auelenu- 
tOy  dopò  t ejfer  flato  Vefcouo  anni  trentadui . 
fcio  nel  teflamento  fuo  vn  legato  di  cjuattordeci  mi- 
la  ducati  y cfje  hauea  in  diuerf  creditiyper  i fpederf 
nella  fahrica  della  Chieft  Cathedrale  di  V erona, 
Ad  arco  fornello  ejjendogià  Cardinale fcceJpalAdi 
chele y defgnato  Vefouo  noflro  da  Papa  Alefadro 
' fP^»^  hebbe  anco  la  digita  Patriarcale  Co- 
flantinopolitana  . Fu  doppoi  da  Clemente  Setti- 
mo creato  cArciprcte  di  Santa  Chi  e fi , indi  Ve- 
fouo A Ibanenfe , pofia  PreneHino . Hebbe 

^ueflo  fregio  Pallore  il  medefno  contraflo  dalla 
Citta  noflra  che  il  fuo  predecejforc^' , per  cauft 
della  refdez^Oy  il  cjuale  co  mirabile  accorte^^a,da 
Geòrgie fio  padre , che  per  auetuì  a ali  bora fi  tro 
uaua  Capitano  di  Verona , dolcemente  pregando , 
molte  eofe  promettendo  a primi  gentd'huomi- 
ni  noflriy  a beneficio  de  lor  figliuoli  clericantifujk- 
cilmente  acquetatOy  ^ eflinto . Fece  cjueflo  Sita- 
re rifoter  i danari  legati  dA  fio  preaeccjTorey  afi- 
de ne  furono  le  'volte  del  Domo  finite  y 
te  le  due  'ultime  coione  che  reflauano.  Fabricò  'ima 
ftcraflia  molto  elegante . Jnflituì  cjuella  menfa  che 
dal fuoco\  ^neme  Cornelia  rè  chiamata . Et  dopò 
hauer  fduto  anni  uetitrCydr  tre  me  fi ymorì  dAgo- 
flo  in  V enetia,Ì anno.  i j a.  jf.  .del Sitare . , 

Gio, 
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^ìò.tS^dtthédQiherto  Genouejè fu  alla  Città  nojìra.^ 

. defi^nato  *TaJìore  da  (lemente  Settimo^  di  cut  egli 
. era  Datario.  <iAìla  cojìui  Santa  memoria  non  mc~ 

• no  è dehituce  V erona^che jijìaa Juoi  primi  fonda- 
tori ^ poi  cfje  quelli  di  pietre ^ coltre,  ^ legnami  get- 
tarono i Juoi  fondamenti,  & innaI:i^aronlegt  edtfi- 
f eij,  (jueftt  di  virtù  , ^uoni  cojlumi,  pietà,  ^ 

' religione,  ornamenti,  felicità  dell'animata  Cit 
' tà,  co»  noua  riforma , ^ con fante  conftitutioni, 

, • ^ ordini,  la  piantò  cofi  ^labilmente , che  ejfendo  " 

' JègHitalarifqrma  , ^ordini  fuoidala  pietà  de 
. V ejcoui  fàcce fjori  & ffecialmentedi  t^onfignor  ^Jn!£  7 fht 
Cydgoflino  V Merio  beni^ifpmo  nolhro  moderno pa 
Bore, è poi  andata  Jèmpre  di  tempo  in  tempo,auan 
. v(ondofi nella  gratta  del  Signore  , ^ ne  ptoi  fan- 
ti ff  mi  doni.  Fu  Kjio.Mattheo  molto  ricco , cofi  di 
patrimonio,  come  et  entrata  ecclefaBica , ma  di  te- 
! nuijfmo  vitto,  fgf  ue fitto  per  se  contento , il  reBo 
. .tutto  delle fatuità fite  talmente  diffensò  in  elcmoft- 
ne,  in  aiuto  delle  Chief  di  Dio,  d'opere  pie,  d'or- 
. ^ pupilli , ^ d'altre  virtttofe perfine,  g/' 

t laiche  anchora,  effendo fato  parimente  g‘an  pro- 
tettore,!^ benefittor  de  letterati,  et  mommi  di 

' valor  d" ogni  forte , che  ben  meritò  d'efjer  chiama- 
* to  fii  uo  buono  tr  fedele,  villico  vide  , £7*  finto  di 
Dio  diffcnfitore . V tffe  V cficouo  armi  1 in 

i . Verona  l'anno  1/43  f riposò  nel  Signor  e.  ^ 

Ppp  Pietro 


•Vèife 


k 


I 


T)  . 


éflt  DELLA  NOB;  Di  VeR. 

Pietro  Lipomano  fu  nel  V ejcouato  di  V ètonA  dep^M 
to  al  Giberto Jùccefforet  leuato  dal fìimmoficerdo- 
tio  della  Chiefa  Bcr^omenfe^  alla  auale  hauea  mi- 
nijìrato  per  anni  z ?.fu  Vejcouo  di  Verona  cincjue 
- anni , &.  otto  mejiy  e fendo  morto  nelt  anno  del  St- 
atore ly^S.  ■ " « « . 

AluiJè'Lipomano fratei eugino  del Jòpradetto , ^ fuo 
coadiutore  nella  Chiejà  Veronefe , fegu)  il  cugino 
morto  nella  dignità  Pontificia  diVerona  y ^ los 
tenne  circa  armi  i o , indi  chiamato  a J^omad.i-» 
Paulo’ ^.refignò  il  V efeouato  ad  Agofiino Juo  ni- 
pote y t anno  i ffS.  hauendo  egli  dopai  ottenuto  il 
Pontificato  di  Bergamo . 

tAgoJìino  Lipomano  amminifirò4a  Qhieja  refi^wta- 

• gli  dal :(iopcr  anni  ire y ^ t anno  i j6 1 . lafiib  con 
- lavila  il VefioUatà’.'  * 

(jeronimo  della  nobil  famiglia  Veneta  THuigiana-j, 
Frate  Dominicano y dopo  Agoflino  ot tenne y (ypof 

• - fdè  tl  V ejcouato  dt  V erdnuypet  vno  anno  -(j^klcH 

ni  mefiy  anno  i z.pafiòa  rriiglior^uitOla. 
*Bernardo  Naua^io  Cardinale  il  dettò  anno  ij^z, 
fu  creato  V ejcouo  di  V eròna;huomo  di  ^andijfimo 
valoreyf^  elo(juen:(a  y che  nel  miniflerio  del- 
la Jua  Chieftnon  farebbe  fiato  inferiore  addlcu- 
no  de  fuoi  antecejjoriyf  nofojfe fiato  impedito  dalla 
legatione  al  foncilio  prima^poi  dal  mancammo  del- 
la vifia  y che  quafi  al  tutto  hauea  perduta , & dalla 
V.  ' * dece- 
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oC.  .accelerata  morte, ejjèndo  evlidofò  tré  armi  (LdV e- 
. fcouato  ,fattoJì^ma  coadtutor  y^^ojUno  V Atrio 

nipote , Jantameme  morendo,  pacato  A Si^ore . 

Agoflino  VAerio  , con  molto  'itile  auenimento  Aliu» 

Città  di  %Jerona  , prejè^  l'anno  i di  no^ 

Jlra  falute , il gouerno  del  Pontificato  Veronefe,  & 

•è poi , con  magnar  beneficio  di  (quella  fin  A tempo 
^ prefiente  per  anni  z^,nel  minifieriogloriojàmente 
continuato,  con  tanto  lo  , ^ 'vigilarrt^a , che  nel 
;r;  Clero , nelle  Monache  parimente,  ne  Lai- 

- ci , fi  troua  cfuefia  Città  hauer  nella  pietà,  ^ 

.»  religion  Chrtfiiana  fitto  mirabile  ina  cmento  ^ 

Matjuefio  fianto  Pafiore(ch'  io  in  lui  Alargherc  al- 
quanto il  parlare,  ejjendo  egli  t'vltimo  di  quefio  or- 
dine,  ^ quello  Are  ferra,  ^ figgila  tutto  il  trattato) 
come  che  anco  nel  refio  l’ojfitio  fio  PafiorAe  compi- 
tamente ejjequifa  pofio  efiraordiaria  dtligen-t^a  in-  ^ 

torno  Ale  opere  pie*,  onde  non  flamente  ha  mante-  ♦ * 

s.  nute , aiutate Je  'vecchie , fgfi  con  prudentijfi- 

' mi  ordini  per  il  lor  perpetuo  gouerno , regolate,  mà 
ne  hà  anchora  di  noue,  digrandifiìmo  fiutto,  CT* 
fruitio  infiituite^  . Condufie  per  augumento  del 
culto  diurno,^  maggior  beneficio  dell' anime,  in  Ve  utoptrt  fu. 
rana  i Padri  Gefiuiti , noui  operarij  nella  'vigna  del  ^ 

Signore  facei'doti  pieni  di  :(elo,  di  pietà,  di  dot-  rena  t Tadri 

trina.  ir  abile 'vtilità  procacciò  egli  al  gregge  ^'^"***' 

fio,  nella  perpetua  publica  'veneratione  del  Santif 
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uiT-idttjrind:. ^ ' Jìmo  SacranientOfChiitmata  oration  delle  40.  ho^ 

i*  ÙÀ0  t i,  ^ ^ tilt 

$Ud$d:Uc  40.  ' re,  cf7c  egU  con  tanto  accrejcmento  della  dtuotion 

f oculare , hà  nella  Città  introdotta . ^ con  l’al- 
tra oratione  anchora , onde  hà  egli  auc:^o  cofi  i 
cittadini  come  i diocejàni  ad  o^i' giorno  honorare, 
Cir  orare  à Dio^nel principio  della  notte yciajcuno 
ncRa  Jùa  propria  capu»  * Con  cjuanto  Hudio poi 
habbia  egli Jempre  attefo  à.Jùmmmijhrare  il  cibo 
dtuino  al  popolo  alla  Jùa  atra  commeljo , ne  fanno 
fde  l' ordinarie  lettioni  tri  tifali  ne  giorni 

fefttut,  che  ft  hanno  dopò  il  vefpro, per  cura,  ^ di- 
ligen:(a  fua,  nelle  Chiejè  maggiori  ; Le  continux- 
te  tutto  tanno  predicationi  neUa  Cathcdraléyi  fer- 
moni  propri^,  onde  egli  con pd^na  dùilcej^ay  ^ • 
caritày  ft  fjtejje^volte fty  conlor ff'ongufoy  be- 

nefictOyfentir  alle  Jùe  pecorelle  la  voce  del  Paflore, 
frmoni grani y e^cacci,f^  jruttttofiy  mapuri;non 
fucati  da  vanità  di  belletti y affettate  figure^ 

oratorie y (co fa  che  però  ben  fàprebbe  eglijàre  Cjuan 
to  nejptn  aftroyvolendo,  effendo  in  tutte  le  più  bel- 
le lettere  humoncy^" in  dtuerfe  lingue  peritifimo, 
TheologOyf^  Filofòfo  prefanteyCome  ancodajùoi 
pUrgatij^ dottijfmi JcrittiyCof  stampati y cornea 
non  imprejf  anchora-» y apertamente  f vede.) 
ma  eguali  giudica  egli  douerf  ne’  pulpiti  parlare^ 
tjuando  che  iui  non  adofientare  eccellens^a  di  me- 
moria,  ingesso,  Ci’dhuniana dottrina ynu 
- ' . ' ad  ' 
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àdinp^arecon  o^i facilitai  & pmplice  carità  U 
cdcjiCinon  dcopiacimeto  delt orccchia,ma  alprofit 
to  deltanimaiattenderfideuc.  Lejfercitiode  vano 
nameti  Jf>irituaIi,Jùa  fama  inuetioncy  che  nella  chic 
fa  dt  S.Giouanni  infonteyalla  Cathedrale  cotigua, 
co  ordinata  fèrie  di  giorni  deputati  cofi piamele , fi 
Jknnoyhonorati  sepre,rjuado  e^i  nella  atta  fi  ritro- 
ua,dellapfi:i:(a fita.Ha  qfto  Signore  no  folameteun 
fiminario  nella  città ^ ma  dui,  uno  ifiituito  molti  an- 
ni innd:(i  il cocilioy  l'altro  dappoi.  Ad aliene  nelle  vii 
Icydf  vicarij,^  vifitatori  erdinarij, fitto  la 

cui  cura  ha  partito  la  diocefi  tuttay  co  carico  di  ufi' 
tarde  (hiefiy  drrtferire,delfir  le  co^egat ioni  del 
clero  foraneo  a certi  giorni  determinati  ^ad  injlruttio 
ne  comune,  &■  a decifione  de"  cafi,  e difiìcultà  nelle  cu 
fedeli" anime occorreti,& fipra  tutto  di  fàrcotinua 
re  quel  pio, dffruttuofijfimo  infi  i luto  dell’ infignar  le 
fefie  a fanciulli  la  dottrina  Chrifiiana,di  cui  ha  mo 
firato  egli  fimpre  fingularijfimo  ^lo.Lagru,  cura 
poi  ch'egli  vfa,co  t ordinaria,  & efificace  prouifione 
che  fipra  u ha  pofio,  che  non  fia  alcuno  mohediete  a 
Saia  Chiefitynel pigliar  ogni  anno  i fidutari  [dra- 
mmi,il  mantener  le  refiden:(e  de"  curati,  il  far  fir- 
uar  il  T ridentino  Concilio , le  Sante  confiitu- 

tioni,df  riforme  di  Adonfig.  Vefiouo  Giberto,  che 
piienijfimamete  prouedono  nel  culto  diuino,nell'habi 
to,nelU  vita,&  buon  cofiumi  del  clere,leùarticolar 
^ifitefùc  nella  cittd^diocefi,coJi per fi  fieJfoyCO- 
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me  per  altre  ejualijìcate  per Jone  che  egli  manda  Jltoi 
minijhii^ jèruitorijnon  mi  ejìenderò  a raccotare, 
poi  che  ciò  ricercherebbe  molta  longhe:(p^a , ^ <^ux 
bifigna  ejfer  breue,  dr fobriamente parlare ^trattan 
dojì  di  per  fina  'viua^non  ejfendo  lecito  in  cjuejìo  ca- 
fiydi  cofi  allargare  il  jreno  alla  pena , come  in  'vna 
già  de  finta  farebbe^ . M a quello  che fipra  tatto 
importa  i O"  principalijjìmamente  gioua  al populo 
JuOy  e f il  metter  figli  ejjo  inna:^i,come  ha fimpre fat 
tOflpecchioy^  efiepio  d o^i  opera  buona^di fibrie 
tày  di  giuflitiay  di  benimtày  di  pacien^dy  di 
inuiolata  continem^ay  m buoni  fautore , ^ benefi^ 
co  y de  cattiui  cajìigatorey  nella  fragilità y ^ lapfi^ 
con  mijèricordiaynella  maluagitày^  malitiayCofi^ 
ueritay  non  fi fiordando  però  maiy  anco  ne  cafi  più 
graui  y oue  la gtufiitta  il puojja  coportarcydella Jùa 
naturai bota^^ cleme:^ay  con  la  ejuale  va  eglijhn 
pre  temperando  il  rigorcy  ricercando  da  fiudditifiuoi 
t amor  figliale , non  il  timor  firuiUy  gpuernando 
con  la  verga  et  oroy  (quella  con  tale  arte,  pru- 

den^la  maneggiadoyche  co  maggior  efrìcacia  ritral/e 
gli  huomini  dagli  erroriydr  li  cofierma,  et  incamina 
alle  virtù  y che  altri  non farebbe  con  ejuella  di  ferro , 
^N.e  perciò  c habbia  piacciuto  alla  bontà  diurna , 
cofi  aitamele  Qualificar  ejucfro  Signore  de  beni  deU 
l animOy  l ha  ìafiiato  di  Quelli  dd corpo  defettuofi  , 
an^  haucndolo  ornato  ai  per  fina  grande , fgj  di 
. - i a .1  faccia 


1 
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\ \ faccU firenay  ih  cuifeaue  mijlurn  di ^amtày  6"  di 
--^.'•paceuolé^^ayforma  'vna  maejià  realeyhà  wolutOy 
V irrcfuefìa  far  te  anchora  , raffretti  tarlo  al  móndo 
'veramente  maggiore  del JìtOfreJènte  flato . Dai 
:v'.  chiarijflmi  raggi  di  tante Jue  'virtuojè  eccellen^ydi 
frima  amato  y flimato  clx  erayju  foflo  almon- 

do  yf^  /penalmente  afprejjo  à i maggior  Prelati^ 

' & fopra  tutti  à cjuel  rarijflmo  ejjempio  di  Jàntità, 
^d‘innocen:(a  y di  Carlo  Cardinale  Borromeo, 

- ' et  al  Papa  iflefjoy  in  molto  honore , riueren":^  . 
t Q^ndi  Gregorio  xiij.  'udite  le  Jue  virtù,  & la  di- 
r ligen:(a  vjàtaper  lui  in  curare y mondare  il  pro- 

" da  cjueflo  giudicandolo , per  rifox- 

. mare , rijanare  anco  altre , non  che  Città , ma 
•>  rProuincie  , attifflmo  Jogetto  , jkttdlofi  delegato , 

/ con  amplijflmejkcultà , nelle  Prouincie  della  T)al- 

• ’ matta  y et  deli’ Iflria  mandollo  vifìtatore , ^ 

riformatore.  In  cjuefle  Prouincie  egli y che  ^an  hi-  mMu  ^ /- 
, haueano  di  jpirituaimedietna , non  graue^ 

ad  alcuno , ne  pur  de  i debiti  in  tjiuefli  cajt  , cOtidia- 

• ni  alimentiy  con  mtrahil  deflre:^ay  prudern^a, 

• ' parte  fuadendo , ^ parte  commandando,  ty  fecon- 

do  i kjògni  y bora  vnguenti  lenitiuiy  bora  il  ferro, 
et  il  foco  adoprudoy  talmente Jì portò, che  in  poco  te- 
pol’vna,  et  I altra  afanità  ridufle.  ne  di  queflo 
contento  ( tale  è il  Jùo  naturai  z^elo  digiouare)  uol- 
Jè  anco , con  molte  jeritte  conflitutioni , da  perpe- 
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i}.  tHameme  fcruarp , cjmfi  falubmimi  anAi^ti^ 
. froucdere  loro  di  conferuatume  della  finità  ric$t^ 
t rata-» . Quindi  auenne , che  finite  a pena  tjuefie 
; imprefiy  fi  di  nono  dal  mede  fimo  Sommo  Pontefi-* 
? ce  alle  e^eoie  Città  di  Padoua,  ^ di  Vic^a  man 

* dato  'vifitatorct  indi  con  dui  colle^he  alla  importan- 
^ tijfima  cura,^  vifitatione  di  Venetia  principidijfi* 

, ma  Città  del  mondo  , deflinato , oue  con  molta 
^ •utilità  di  cjuellei  honoratifftmamentej  come  le  altre 
. ' prime,  l'imprejè  imfifieli  ejpedì , il  tutto  effèejuen^ 

^ do  con  tanta  fitisfittiotie  de'  popoli  della  Storia 
. j dt  V enetia  ,&  del  Sommo  Pafiore,^  in  confiejuen 

7(a,  con  tale  Mcrefimento  de^lihonori,  ^ riputa- 

• tion  fia , che  Gregorio  Prencipe grato,  6* gr^  co-i 
, nofiiìore  dellà  bontà,  ^ •valore  Mgli  kuomini,  nel- 
la prima  promotione  de’ Cardinali  che  e^  fece  poi, 

' raccordeuole  de  i vecchi,^  noui  meriti  con  la  Chic 
fi  Santa^df  con  t apofiolica fide, di  cj^fio  Signore, 
lo  illujìrò  della  Cardinalitia  di^ta , nella  ijuale  , 

- : benemerito  di  Dio,  et  degli  huomini,  ingrande  efii- 
^ . mot  ione,  apprejfo  a fia  Santità , tutto  il  fiuru 

. Collegio  fU  Prencipi  ficolari,  ^ a poputi,  è fin  ho- 
^ ra  •viuuto,  ^ •viue  tuttauia  felicemente^ . 
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De  i Santi  Cittadini  di  Verona^ . 

Gap.  XII. 

j^O  P U dfjcrittione  de  Santi  fore^ 
flicrty  che  dell' hahitatione^  morte y ^ 
pf  altura  loro  nahilitarono  (fuefia  no^ 
fira  Città,  e dopò  la  raccordatione  an 
co  de  Santi  V efeoui  mjhri  prima, 
poi  di  tutti  f li  altri  Pafhri  non  fantificati,  attamen- 
te finirà  la  nomtnatione  de  que  beati  pruidiDio 
non  Fepouiyfj^  per  habitatione,cyper  origine  di  Ve 
tona  cittadini f onde  la  nobdtà,  eiT*  chiare^a pta , 

con  l’ accrepimento  di  noua  gloria , maggiormente  s'il- 
ltpra.che parano  li  qua  fono  annotati,  cominciandoli, 
pm(a  hauer  ragione  di  pepo , da  quelli  che  furono  nel 
tèmpo  anteriori , 

Topa  Vergine preìla  del  Beato  Vepouo  noHro  smntMTtfim 
Proculo  albergatrice  df  copagna  di  Saia  Tcuteria,mo  Pr»c$iU  Vtji» 
ri  olii  I 0.  di  Luglio  t anno  zjlf.  del  Signore  chiara  “** 
per  miracoli  fu ppellita  oue  prima  Santa  T euteria 
indi  traslate  dal  Beato  Annone  V cpouo,  moltijfmi  an 
ni  doppoi,nella  Chiefa  fabricata,  ^ dedicata  ptto  il 
nome  d ambedue  quef  e Vergini  Sante . ^ ^ 

aria  cognominata  £onplatr ice  Santipma  V cr 
gine,prella  del  Santo  Pontef ce  nofro  Annone , movi  il 
d*  primo  di  Agifoycircagli  an,di  N ofra  falute  7 jj. 
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€ Jèpellita  in  V.eron*  neJUK^hieJk  fitto  il  fuo  nome  de- 
dtcatii-» . 

§it»  T$fiém*.  T ofianA  'vidua,  morì  aUi  i ^.di Luglio y non  ho  tro- 

uato  t anno  certo , fu  fipellita  prima , di  fito  ordine  , 
nella  Sbroda  publica  innari^  la  Chiefi  di  S.  Giouanni 
Gerofilimitano  y poi  translata  y l’anno  del  Signore^ 

I dal  V e fiouo  di  V erano ynelU  Chiefi  iui  'vici- 

na dt  Santo  Sepolcroydetta  bora  di  Santa  T ofiano-»  •, 
in  'vna  bella  arca  lapidea  ripojìa  . 

S.Fùfr»  irur-  *7ietro  di  lla  ^miglia  de  Rpflni  martire,  a Barlajp 

* na  martiri'^^atojoco fituato  a mé^  Strada  tra  Como,' 

fjiiilanoy  'Veci fi  olii  d’ Aprile  tzjz,  ma  tra- 

fiortata  lo  fifa  fio  al  penultimo  giorno  ydi  quel  mefi^' 
canoni:(ato  da  Papa  Innocentio  Qu^to^  t anno  figuetO’ 
^ te  dal  fio  martirio . t ' * , , . '*  »»  •• 

Or»  zr$mui.  Scnigno  fhoro  compagni.  Santi  Eremiti  heb- 

* bero  t eremi ta^io  in  uno  alto  monte,  apprejjo  a A4al- 

fifi^t  terra  della  diocefi  ^ territorio  V eronefi , fi- 
' pra  il  La^  di  Garda,  morirono  quiui  olii  z 6.  di  Lttr 
gl  io, chiari  per  miracoli  in  vita,df  in  morte,&  't)iJfero\ 
nel  tempo  di  Carlo  Magno,  ^ di  Pipino  fio  figliuolo.  ' 
giacciono  fipelliti  nella  Chiefi  di  Santo  Stefano  di  det 
ta  terrai-» . 

Pellegrino  , Frati  Auguflinia- 
f !«»••  y ^ fipelliti  nella  Chiéfidi  San-\ 

ta  Etfemia.ne  d'ejjt  ho  potuto  altro  trouare . \ ' 

' . V ^ Tljco- 


LIBRO  V.' 

i T heoUpio  cht  •viuea  in  Verona  al  tempo  di  Liuth^ 
prando  Rè  de  Longohardttcirca  l'anno  7^0. del  Simo 
re  hiiomo  nobile  pei  miracoli,  per  profetia,  ne  altro 

ritrouo  di  lui  che  quelli  generali , 

Degli  hudmini  frC  donne ilIujRri  Veronefi 
Gap.  ‘ X 1 l I. 

^\  Ooncorrono  y benché  ' con  minor  me-i. 

eccelleriT^e,  con  que  felici,  ^ 
S ant I H eroi  che  hubbiamo  adejfo  rae 
cordati  , nel  dare  alla  Città  noflrà 
fplendort^ , altre  nobili ff me  fchiere 
et huemini fuoi figliuoli , per Jcien7y,per  lettere , per 
arme,  ^ per  ai  ti  gloriofi,  in  tomo  numero,  che', 

per  quello  ch'io  perle  fcritture , htfioriedamc  've- 

dute nepojfofapere,  giudico  nejfuna  forfè  Città  d'Ita- 
ItAjtrattane  Roma  fpfVenetia  fole,  potei f mquefla 
parte allanofra  agguagliare^  . Qua  f jeriueranno 
pero  Jòlamente  i lor  nomi,  fgf  cognomi , rtjeruando  , 
come  ho  detto  anco  tnnanz^i , il  trattare  alti  oue  le  loro 
anioni  difujamente , nè  peraltro  io  li  accenno  in  que- 
fo  loco , che  perche  non  manchi  il  prejente  trattato  , 
che  alla  nobiltà  della  Citta  nofra  principalmente  se- 
Jìende , della fufantialtjfma  parte , onde  ogni  Città 
prende  la  propria  chtoìe^^a  . fJMettertmo  c uà  gli 
hucmint  de  Jècoli  antichtf  mi,  ^ de  meno  ar  tieni, ^uei 
dell  etàdenofri  maggiori,  & de  tempi  recenti,  6 mo- 
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dèrni, gii  huomini.dico  che  ò perlor preclari  e fgna 
lati,  ò per  propri^  pregiatijcr ittico  per  honoroTe  memo 
rie  che  d'ejji  hahhiano  lajciato  altri  egregi  firittori  , 
hanno  accjuijìato fama,  rimettedo però  i uiui  tatti  a me 
gliore  ingegtio,-ó;^  a piu  dotta  penna,  che  benché  io  fìa 
certo  eterne  parecchi  di  quejli  ds^ni  Hilìoria , non  Ijo 
però  battuto  ardire y temendo  tedio  ^ tinuidia  di  que- 
jio,  ^ di  quello  non  nominato,  ò perche  non  fa  'venuto 
■a  mia  notitia  il  Jùo  'valore , o perche  non  t babbi  efi~ 
mato forfè  io  auanto  et  per  fe  fieffo  f foffe  appregiato, 
dt  fame  parola . Et  potrebbe  auenire  anchora  me  io  , 
per  nonnhauer  cognitione , pretermettejf  qualcly  uno  ‘ 
^de  morti,no  meno  degli  altri  meriteuole  defer  defrit 
to,  che  mi  farebbe  jfiaceuolifima  cojà , (§r  perciò  fin 
horapregociafunode  nofiri  honorati  cittadini,  a rac- 
cordarmi, per  honor  de  la  patria  commune , s to  nha- 
uefii  quale!) 'vno  tralafiato,douertdolo  io  <tggiunger  al 
numero  de  ^i  altri,  nel  lor  particolar  libro  , pià  che 
'voluntieri . Or  lafciando  fuori  di  quefio  catalogo  la 
fhiera  de  t Santi  V efoui,  -Q/  non  Vefoui  per 

hauerli  nominati  di fòpra,  comtnciaremo  da  i nofiri  più 
illufirt  prelati,^  da  i Theologi , & fediremo  di ^a- 
do  ingr ado  ne  letterali  di  tutte  le  profefitoni,  indi  rac-, 
cordatigli  huomini  per  valor  bellico  ^oriofi , paffere- 
mo  a profeffori  dell  altre  honorate  arti , finiremo . 
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Prelati  principali»  > 
& iofìgni. 

fiyideUrdo  (Cardinale  ^ 
VcJcoHO  di  Verona-* , 
Ijmuico  Canoffa  V^fih 
HO  di  Baius  i 

Isifcolò  Ormaneto  V ejco- 
m dt  Padou.t-» . 
Thcologi  che  han- 
no fcritto . 

Zeno  V (fiotto  dt  V erona. 
Pacifico  Archidiacono . 
Pietro  Scaligero  Vefiouo 
di  Verona . 

Ludouico  Campa^M . 
Adattheo  Boffo . 
Geronimo  Plumatio.  , 
Filofofi . 
Leonardo 

y(^otiNogaroli 


Ludouico 
Alefiadro^ 

Girolamo  dalla  T orre, 
Marc  Antonio  dalla  T or- 
re^, 

Gerardo  Boliiero . 
Geronimo  Fracafioro . 
Cto.Francefio  Bwrana . 


Geronimo  BagoÙn»  • 
Bartholomeo  Lornhardo^' 
Bernardin  Donato» 
Mattheolo . , - 

Geronimo  di  V erìtà , , j 

Giulio  Céjàre  ScAigerol  » 
Giurcconfulci. 
Giacomo  di  ArdÌ7^om  di 
Brolo.  . . , 

Bartholomeo  CepolU, 
Giouanni  Maggio . 

Ad  aggio  de  Maggi . 
Chrtjhforo  Lanjranchino 
Nicolò  Ptgnolato . 
Medici. 

Bernardo  Campania , 

Giacomo^  - 
. .1  LduatmoU. 

AuanttoJ  ^ 

cAleardo  Pedemonte . 

Alefiandro  de  Benedetti  J 

GoprielZerho . 

Francefio  Pedemonte . 

Gio.Battifia  Cofalonero. 

Giouanni  Arctdario . 

Antonio  Cermifin . 

Aluifi  2Aondella . 

G io. Battila  da  M onte, 

' Anto- 
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jfntoniàPumòhéHo  * On«jhid^AnuiffàJ 

Gtronimo  Fraci^óro  Geògrafi  i 

Gerardo  Boldiero . Comeiio  Nipote,  y 

Gio.FranceJco-^urana . G.^lmio  Secondo . 

Geronimo Ba^olin.  Oratori,  GrammatU' 

DoinmtcoMontheJòro',  ^ ci,&  Letterati. 

Poeti  an  tichi'.  Rainaldo  Grammatico . »• 

Gatullo.  Guarino  di  Guar ini. 

Cornelio  Nipote.^ , BattifiadeGuarini  ^ 

Emilio'Macro . -i  Giouanni Salerno'.  ' 

Domicio  Calder  ino . ' 
Gio.^ntonioPantheo, 
Antonio  Seccaria , 


Poeti  moderni. 
Giouanni  Cotta . 
A^oflino  Beatiano. 
Geronimo  Fracajloro 
Adamo  Fumano . 

•Aftrologhi. 
Pietro  Pitato. 

^4athematici. 
Francejco  F elidano . 

• "*  Hiftorici  . 
Comeiio  Nipote  * 

G.  Plinio  Secondo . 
Giouanni  Diacono . 
^Pacifico . • ^ 

Paulo  Emilio . * " 

T orcio  Sor  aina . 
GutltelmoP/^rengo.^ 

-c;.\  .V 


Aitando. 

Benedetto  Morando.  ' 
Bernardino'. 

Antonio  n^arthenio  La^d 
fio.  . 

Donato . 

Francejco  Filippo  *Tede~-' 
monte . 

Geronimo  Auantio. 

H ilario  monaco . 
Gio.BattiJìa  Sabotino . 
Frate  GioUanni  Giocodo? 
M attheo  Bàuià . ' ' ^ 

Paulo  Lac^ifo  ^ ^ 

Viceré;^ 


Vicen:(oKofetto.  . MaJìino  d^a  Scala.  ^ 
GitrBat/iJìd^akfì'a:'^  ’^OÀG^f^àUcJuntàfed^ 


D^tfrtc  Ictcétc 

* * ‘ ^fa  mòfc . ‘ ' ■ Giacoma  de  Cauallii  ' 

Geneura'\  Giorgio  de  CauaUi.  *• 

Ifota'  NogaroU.  ^tjicnhìo  •*/  ^ 

OinqdaS  ' . (Giacomo  '.  , , - ] 

r ’^o  dal  Verme,) 

Laura  BrenTyna . Pietro  ^ 

Cornelia../,.  . Ludouico  J * ' 

Huomioi  illudri  nel- , Banda  de  Bandi.  « 

le  arme.  . .^eronimo  NoueSo. 

V arò  iTrthUno  deiU  pube.  PàHlo  Luciafio\  ' 

Romàna.  -Mufici. 

G. Plinio  Secondo^.  . Vicen:(p  Rufo. 

C^Qauio  Ma£imo , \ ' Ardii  tetti 

/ Idoualdo  Re  de  Gotti , 2L.  Vitrtuiio  Cerdone . 

Berengario  iuniore , • Pittori* 

Milane  L.Turpil/oCauaglier  Ro 


Ludouico 
Ricciardo 
Ludouico  iuniofe 
Vinciguerra 


Ct,iM  ^ 

h Alticherio  ^ 

Pijano.  . c-’.  ’J 

Stefano, 


Cane  Grado  dalla  Scala . Paulino . 
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4M  DELLA  NOB.  Dt  VEX: 

^ '•  • • 

Sommario  <li  molte  &diucrlc  cole  & acci-' 
denti  alia  Città, Cittadini  noftri per- 
dncnti>  cominciando  da  Othonc  primo 
Imperatore, & feguendo  fin  a quello  tem- 
po. Gap.  Xlill. 

/4NNO  A.  il  dì  delld  Mtiuit2 
di  W.  S.  fu  corprAto  Imperatore  dà 
Giouanm  Papa  1 1.  in  Roma  Othol 
ne  primo,  fjr  primo  degli  Imperi 
tori  Germani, 
p7o  Injìituiróno  iVeronefi  ndui  ordini^  fj^coth 
. ìlituuoniyper  fouerno  della  loro  repMca^^ 
con  t auttorita  dell* Imperatore  Othone . 
pS  Othone  fecondo  Imperatore  venendo  di  Ger- 
mania venne  aV erona . 

1 0Z7  Cunràdo fecondo  Imperatore, andando  di  Ger 
mania  à Roma,  venne  in  V erona. 

1 0 ^p  In  Verona  la  porta  di  S.  2ano fu  ohlfrufeiata 
per  feditione  ciuile . 

1 0/  0 Leone  Papa  p.  venendo  di  Germania  in  Ita- 
lia,venne  in  Verona  ; oue fece  le fefiedi Né 
tale,  poi fe nandù  à Roma. 

topo  H enrico  ^.Imperatore  arriuò,  fe  fermò  in 

V erona  alcuni  di  . 

OgtpMtMi^u  I op7  L'Adige  fiume  t Amente  crehhe,clx  ruinò  il 
’ potè  delia pietra  in  Verona  clx  era  foprk  effe 

fiume. 


LIBRO'  r;  " ; 

^ume,  ^ppr^ffò  (<<  Chiejk  di  S.Stepmo,  rup- 
i‘its  » pe  fi  yejcouatò , entrò  ancori^  Chicfi 
delt oratorio  di  San  Zeno , 

Fu  del mcjè  di  Giù^^andiJ^mo  terremoto 
*•  - ‘ per  tutta  U Itali4 , Ipeaafmtnte  in  Vc^ 

rona,  onde ^an parte deit idadUU' Anfithea- 
I r.«  ^ fiàflro  rumò  fin  à tetra . 

113$  Lotharh  y . Imperatore y pajpmdo  et Ittlia in 
‘ Germania , morì  in  Verona,  ildì  peratlti- 
' mo  di  Settemère.» . 

1 1'4 2.  M arco  re^io  hucmo  nolilijjàno  Gante diS» 

• ' Borjfaccio  morì . 

1 143  In  cfuefli  tempi,  come Jcriue  Othone  Frijtngen 
J / f ^ fiyi  V eronefi  che  haueuane  bauuto  loga^uer- 
' j ra  con  Padouani , ^haueuano  deriuato  il 
^ ’v  ■ farne  delia  brenta  in  altro  alueo , ^venuti  a 

• .V.'  • - hattaelia  con  ejf  ,preJèro  molti  di  loro, 

“v  nhebbero  vittoria,  ma  con  molto  lor  danno 
*‘\i  I anchora,  Pajjato'vn  certo  tempo  poi  fi  coU 
‘ legarono  infieme  Veronefì  con  Vicentini , ^ 
di  nouo  infaurarono  la  guerra  cantra  Pado^ 
V i F riuigiantjcderati,le  caufe  detta 

guerra  no  fi  fanno ,fe  no  furono  per  occafone 
de  confini , ne  fuccejjcro  di  ejua  ^ di  lag^  an 
danni yprede,f^  veci  foni,  ne  furono  fie- 

V,' . , cialmente  molte  terre  , ville , ft)  cafre  Ili 

ipv':  de  Tyiuigiani  con  ferro  cot. foco  guajìe, 

Krr 
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i0$  DELLA  KOB.  Dt  VEK.' 

Sommario  di  molte  & diucric  cole  ic  acci- 
denti alla  Città,  Cittadini  noftri  per- 
tinenti, cominciando  da  Othone  primo 
Imperatore, & feguendo  fin  a quello  tem- 
po . Cap.  X 1 1 1 1.  ' 

j4NNO  delù  natiuiti 

di  W.  S.fù  corprikto  Imperatore  dà 
GioHonm  Papa  1 1.  in  Roma  Otho^ 
ne  primo,  ^ primo  degli  Imperi 
tòri  Germani, 

^70  InJìituirÓno  i Veronefi  noui  ordini,  covh 
..  Hituttoni,per  ^ouerno  della  loro  repuhlico-»^ 
con  t auttorita  delllmperatore  Othone . 
Othone  Jècondo Imperatore  venendo  di  Ger- 
mania venne  aVeronà . 

1027  Cunrado pcondo  Imperatore, andando  di  Ger 
mania  a Roma,venne  in  V erona. 

10^^  In  Verona  la  porta  di  S.  Zeno  fa  ohlrufciata 
per  feditione  cikile. 

1 0/0  Leone  Papa  venendo  di  Germania  in  Ita- 
lia,venne  in  Verona  ; oue fece  le  fcjìedi Na 
tale,  poi Jè  n'andò  à Roma. 

r 0^0  H enrico  ^.Imperatore  arriuo, f fermò  in 
Verona  alcuni  dò  . 

QrtfmrjiJJ-  10^7  L'Adige  fiume  t Amente  crehhe,clje  ruino  il 
'potè  deUa pietra  in  V erona  cfx  era fòprà  effo 

/mme. 


t'  'T 


. vLi  BH  ò'  r:  I 

fiume ^ apprejjò  la  Chiejk  di  S. Stefano,  rup>  ^ 
i-,j\  ^ -ìwype  il  Vejcouato , i^emrò  anco  mia  Chiefi  ■ • 

delt oratorio  di  San  Zeno . 

•f  / / / Fu  del mejè  di  Gitf^^andijfimo  terremoto  Ttrrm*/»^ 
tutta  U I tedia  \ Piecialménte  in  V e- 

rona,  orde ^an  parte deu  edadeU'  Anfithea- 
V fy no nàprvruihò fin  a tetra. 

Il  3 S Loiljorh  ^ . Imperatore , pajjando  d Jtelia in 
Germania , morì  in  Verona,  ildì peroilti- 
' modi  Settemère-» . 

1 1'4^  Mareo  rc^lohucmo  nohilijjìmo  GontediS, 

• Bonifaccio  morì . 

1143  In  cjuejìi tempi, come jeriue Othone Frifingen  ■ 

JJ44  fèti Veronefi che haueuanohauutolo^a^uer-  ^*"*®** 
ra  con  Padouani , fyhaueuano  deriuato  il 
* fiume  della  ^Brenta  in  altro  alueo , ^venuti  d 
‘Vj  - hatt agita  con  ejjt , prejero  molti  di  loro, 

-%<»  nhebbero  vittoria,  ma  con  molto  lor  danno  ■*'  ^ 
*■>:>  • anchora.  P affato  vn  certo  tempo  poi  fi  coL 
-0”’  * legarono  infieme  Veronefi  con  V icentini , ^ 

' dt  nouo  injìaur  areno  la  guerra  centra  Pado^ 

uani , Triuigiam federati, lecaufe  detta 

guerra  no  fi  fanno  fi  no  furono  per  occafione 
• V de  confini , nc  fuccefjero  di  tjua  ^ di  lag^-an 
(l\  > danni ypredci^  vceifioni,  ^ ne  furono  fie-  ' 

cialmente  molte  terre  , ville,  fgf  caftetti  • ^ 

de  Triuigiani  con  ferro , ^ coh foco  gtidfle, 

Rrr 
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A w J J J^  j{^fi^Uo  tìf’^oy2/^/w]>py?ò^/  Ppjiume  , 

K eroncjè  territorio^  affatto  fonjum 

^.epMca  4i 

TP^a  mandati  molti  J^ahi(atori  , n- 
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\ fiaurato, 

♦ V ; ^ v;.k  '*>■ 


li/i  Friderico primo  comminato  Enoharho ^ di 
^ Duca  di  S nenia  , ^ Mar\o  ^ fit 

' . . . / mp^atore  \ regnò  ^ imperò  anni 

37.  tremejìy  ^ fette  giorni . Fn  corona- 
X • h 1’/.  *P  ^ Adriano  Papa  ^.in  Romaydé 

. mefe  di  giugno . . Hò  dèfto  cjnaUhe  coja  di 
'7*')  ,.r-  f t^nejìodmperatore perciò  che  ^ i noflri  Ve- 

» -H  ; r.p  ;\  ^ Mar^a  ^ Lombardia, 

\\  A ^^^^^ocon  Ini  fnolto  che fare,^  per  pace ydf 

pergnerra,^ fet^p  dAnì  principiarono  qne* 
detejìandiyf^  caUmitofejpmi  nomi  di  Gnel- 
fi,  fejiheììini  y che  non  feto  con  difeor- 
diedi  quejlacon  ejueF Msrà  Città  , ^ 
di  tfnejìo  con  anel  popnlpy  ma  confeangnino- 
fiffme,^  rabbioiè  feditioniciniìiyOgni  Cit- 
o^i  Cajìello  * (^ogni  Fida,  in  fe flefe 
fiincrndeliffmejàttionidinifeyl’Jtaliatnt- 
tXy  (piofe fin  adda  tot Arninay  cont^nafeò. 
Jrmfcbmm,  jjj-j  Jl  fi^yf^g  Adige  il  giorno  dell’ A fcenfìone  del  Si 
mtiti  4mm . ' gnore  Jl  jattamente  accrebbe  i accjne  fine , che 

nhehbero  i V eronefi^  cofi nella  Città  y come 
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L I B R O V.  " 45T^ 

‘ ’ ?•  reflò  ruiruto  ilpm” 

-\V'^  ’ tedi  pietra  era  alt  hora Jòpta  il  fiume  per 
‘ ttnez^o  le  Chiefe  di  San  Siro , di  Santa 
ey^najlafià. 

X ifd"  Cominciarono  cjuefio  anno  lepemitiojè  fiditio  *Sf» 

' V ni  in  V erona  tra  i CrefcenrL  ff)  Montico-  !’’*  ‘ 

he  1 ; ’ . ■'  ^ ^ r-  ^ Ctnttdi  S B» 

X II  Cr  loro  aderenti  per  vna  parte,  & i Coti  di  mfreti*  & i 

San Bonifaccìo  per  t altra,  nelle (puali  dopo  ^ 
molti  mali , danni  vccifioni,  il  camello  *'"'**• 
di  Montorio,ch' era  della  famiglia  Crefien- 
S^a  , fu  da  Conti  di  S.  Bonificcio  prejo,  ^ 
abbrufciato . 

tifS  Friderico  Imperatore  •venendo  di  Germania  ' ' " 

in  Italia  heUe  la  rocca  di  B.iuole  del  conta^  , 

do  VetoneJè,la  cjuale,  in  quello  fortijfimo  fi- 
to,  haueuano  i V eronefi  munita , accio  die , 
con  quel  jreno , nell’ andar,  ^ nel  tornar 
loro  in  Italia,  i Germanifojfero  al  territorio 
V eronefi  manco  molefli . Indi  ejfn  Impei  as- 
tore in  ^andijfima  frequen-^^a , di  V eronefi 
- cittadini f del  loro  Vefiouo  Oonibent^  , 

•venne  a V erona  oue  fu  f^noreudijfimamen- 
te  riceuuto,  ^ realmente  trattato . 

Il S9  T urrifindo de T urri fendi cittadin  V eronefi,  dar 
hauendo  occupatala  rocca  di  Garda,  che  fii^l^^ 

\ tenea  da  prefidij  imperiali , Friderico  Im- 
peratore giudicando  quejìo  ejjerfi  fatto  con 
, F^r  z pu- 
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j,up  DELLA  DI  VER. 

, ,^kblfco  CQi^^lis  d^lU  ^U^^  menò  namU 
ejjcrcito  neìy erpnejcyc  cjuiui  Adi- 

i * ficcheggiò  molta  del  Veronejè 

I contado,  ^ al>brHjciò  ^dquante  ville  j indi 
fi  titirò  tn  Lombardia , 

II  Co  *Ter  vnanotahtlrijfa  fitcceffain  Verona  tra 

i Cre fernet,  t Conti  San  Boneftcij , alli 

1 4.  del  mefidt  A4 abbrufiiata  tot 
ta  la  contrata  di  Santo  Qiouanni  in  foro. 

1161  n^wr  nel  di  A4 ^ggio  nelle  medejnte  fidi- 

tioni  cìhìIì  de fprMetti  Crefienci,^  Con 
ti  San  ^Bomfieij , fu  dalla  fution  Crefen- 
z^a  la  porta  della  Città,chiamata  di  San  Ze 
nOyCol Juofo  conjumata , del  eguale  incendio 
fi  troua  memoria  in  pietra  in  Verona  in  al- 
cuni lochif  come  hahbiamo  mojhratodifpra 
nel  libro  fecondo. 

1 1 Cj  Fu  la  rocca  dt  Riuole  da  Verone  fi  efjiugmata 
ar  defrutta,  nella  cjuale  ejfendofi firrati,  df 
fortificati  malti  alJafini,  fluendo  vno  noma 
toCac apane  per  capo,  ruhauano,  depre^ 

dauano,  fg)  il paeje  intomoy-^  chi  indi  era 
no  di  pajftgilo  . Durò  tajfedio  di  cfuefla 
rocca  dalm^  di  Settebre  fina  (juel  di  A4aq 
gio  JuJjeejnente . Furono  amma-;^ati  molti 
di  quelli  affajftni  nell  affedio , quafi tutti 

r ^/j  altri prefii  i quali  con  feuerijfma  morte^ 


L I B R o v:  ^ 

"V  ~ iT  giujìitiati  in  V erona,  Jcontarono  le  lor  jcele- 

ragini . 't 

itfS  S''vdirono  printer  amente  in  Italia^  ^ in  Ve'  '''  . 

. rona  c^ue  detedandi  nomi  diGuelfit  S’Gi- 
^ , èellini , nomidofi  in  Verona  Guelfi i Conti 
di  S.Bonijàcio,  & i Monticoli,  coi  Crefcen 
• ci  Gihcllinij  onde  maggior  porta  s'aperjè  al-  m. 

le  dijcordie  loro . 

MÌ7Z  Per  le  Jopr adette  ci  kilt Jèditioniy  quafi  tutta  la  u 

città  di  V erona  fu  abbruciata.  Q^Ho  ijlef- 
~iìj  fanno  fu  cominciata  la  ftbrica  della  torre  yV 

maggiore  dèlia  pia:(^a , a fhejè  della  nobtl 
famiglta  Lamberti  V eronejtL.^  . pUxMtdt  vt- 

I / 77  (Ldlefiandro  ‘'Papa  T er-;^o  venne  da  V enetia 
inVerona^f  ^ qui. 'fi  egli  ftef  conferò 
, ,,  . taltar  maggiore  della  Chfcjàdf  Santa  ALa  -v 
ria  antica,  del  mef  d' A goffo . 

I17S  Fu  notato  per  gran  carcjìta  che  in  Verona  f ccf»  di  mira, 
vende fje^  la  Melica  fòldtdodeci  il  mina- 
le^tl  miglio  I S.la Jegaila  z 0 .il jormeto  zz. 
j jS  J Del meje di Genarofu  in  V erona ^andijfimo 
terremoto , in  modo  che  vn  altra  gran  par- 
te  del  portico  eflcriore,dettoAla,  dell' Anfi-  rrnmeMiimCiit 
theatro  nojìro  neruinò . In  quejio  medejtmo 
anno  fi  fece  quella  memorabil  pace  chiamata 
; ^ di  Cojlan:^a,  della  quale  habbiamo  ragia- 

nato  di  Jopra  nel  fine  del  ters^  libro . c$)muA. 
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DELLA  NOE.  DI  VER.’ 

Jn quejìo  anno dnchora  Papa  LùcioTtn^ 
'Venne  a Verona  come  hahbiamo  ài  fopra  lar 
gamente  dejcritto . ' ^ 

esorto  in  Verona  *Tapa  Lucio  fu  fatto  in 
quefta  Città  il  conciane,  ^ creato  Vrbano 
Ter-:(o  nouo  Pontefice . 

Cejfate  alquato  le fidiiioni  ciudi,  ricupero  la 
Republica  di  V erona  il  cafiello  della  Frata , 
che  al  territorio  Ferrarefe confina,  ingiuflà-’ 
mente  per  innan:(i  da SalinguerraT iranno 
di  Ferrara  occupato,  ^ ciò  con  molta  veci- 
fione  de  Ferrarcfi. 

V Imperatore  Friderico  Enobarho , hauendo 
condotto  gagliardo  ejfercito  contra  iSarace^ 
ni  in  ciAfia^  dopò  molte  fignalate  imprejè  fe- 
licemente guidate,  nel fiume  Salefàd'  Arme- 
nia ajfogato,fin)  la  fua  viui-»  . 

V eronefi combattendo  vinjèro,  fugarono 

Cremonefi,-^  nella fuga  ^a  numero  d'ejfi 
refiarono  nel  fiume  Oglio  sfogati . 

Gulielmo  di  Offa  Milane fe  fu  Podeflà  di  Ve- 
rona , nel  cui  magìfirato , la  jàbrica  della^ 
fiala  pretoria  delta  ragione  fu  cominciata , 6* 
finita . 

Sotto  la  pretura  dell’ ifiefjo  (fulielmo , nacque  ' 
EccelinoOnario  detto  da  Romano , cìxpoi 
' fu  tiranno  fieleratijfimo  , come  mofirare- 

mo 
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' di  Giugno  che  affatto  ne  ruinò  la  publica^ . 

Jlrada  che  fi  chiama  adejjo  la  regafia  » è 

fitto  il  Cajìello  di  San  *~Pietro  j-  che 
IMta  rjtiache fui fiume pendea . , Q^flopoti  ^ • 

dopo  tre  anni  àfiuejfefi  rifece  Guelfi  Conte 
Vcronefie . In  cfuejla  ruina  il  reflp  di  ejuella 
inferior parte  dei  Teatro  che  fola  anchora  re  c»ju 
fiaua  in  piedi^  in  tufto , cadendo . fi  nan-  iw# 
di)  aterfa.  ^ ^ ^ 

anno  ijjejfo  effendofi  collegati  Vicenti-  " ' 

ni  con  eromfiy  cantra  Padouaniy  ^ Re-  ^ 
celino  detto  Ai qnacQj  furono  prima guafia- 
. te,  ^ depredate  le  terre  di  Eccelino,  pofiia 
in  'vna  gran  battaglia  i V eronefi  'vinfiro  i 
*7adouaniy^  infigno,  ^ memoria  di  auel- 
, . h vittoria Jècerojàbricar fidila  riua  deltA-  * >'• 

. diggyoltra  Lendenarail  [afelio  di  GaT^Oyac^^^*^'^*^ 
^ . ciofoffe  confine  tra  eJfii^Padouani. 

tggH auendo  i V eronefi  cominciato  il  mefie  di  Ge- 
' naro  a riflaurare  il  C afelio  dHofi^lia  dal  ** 
la  vecchie7^:(a  cadente , furono  poi  il  mefie  di 
Giugno  da  M antouanij  per  impedir  (juelto 
tra  affiditi,  g^fatt'afi  tratvn  populo  ^ 
l'Atro  la  battaglia , aponti  Molino,  rimafi  vittm»dév» 
i V eronefi  vincitori  affai  dej^anjouani  ta- 
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gliai'ono  a , (f  molti  a ynQiue9/H 
duffero  prigioni . 

noi  S otto  U pretura  di  SalinguerrAy  ordinò  U R,e 
publica  di  VerovAy  chela  rocca  di  Villa Jram 
ca  s*  edijìcafjcj . 

izof  EJjèndo/i fn  a cjuejìo  armo,  per  opera  de  Semi 
nn  Pontefici , ^ Imperatori,  che  furono  in 
''  Verona, le  ciutit  difi’ordie  Jòptte , bora  per 

occafione  delt homteidio  che  ficc-f  Cerefio 
i^onticolo  nella  perjònadèì  Conte  Sauro 
San  ^onifiicio  , più  crudeli  che  mai  fi  rino- 
nouarono , ejfendo  principali  della  jkttion 
Guelfa  i Conti  Sahonijneij,^  particolari  C4 
pi  Bonijiccio  figliuolo  delt  oceijò  Conte  Som- 
• ' ro, ey^T^ne , il 'Vecchio , Maxchefidi 
' Efic^  : Et  primarij  della  fitttion  Gihellina 

i M onticoli,  t lor  Duci  Salinguerra  Si- 

*■  gnor  di  Ferrara , ^ Eccehno  Onario , co- 

gnominato  Monaco  . Fu  cjuefio  Eccelino 
figliuolo  divno  altro  Eccehno  chiamato  Bai 
ho,fj^  nipote  del  primo  Eccelino  ,huomo  che 
'verme  di  Germania , fà  di  tutti  i perjò- 

naggi,  ^ Baroni,  della MarcaTriuigiana 
1 . , V ricchifilìmo,  6"  poteruijpmo,  come  quello  che 
' > pojjèdeua  molte  cafi ella , terre , 'ville  ne 

Contadi  di  T reuigi , di  Padoua , di  Viceiu 
ttJdiV erona^ , Cofiuiauidijfimodi 

domi- 
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dominare^eccitado  nelle  Città  di  Lomhardia, 

^ della  Marca,  ciuili  dijjen/ìoni ,s' offerì- 
Ma  per  tutto  ad  'vna  delle  jàttioni  capo . ' 

Quindi  hauendojt  la  parte  de  Conti  Sanboni 
jkcv fatto  Duce  A^^one  ESlenfeyfu  auejìo  Ec~ 
celino  da  M onticoli , injteme  co  Salinguerra, 
creato  della  lor  fattione  primo  capitano.  Le 
battaglie,  le  Jlragi  ,gli  homiciMj , le  depreda- 
ti ornagli  incendij,^  dejòlationi  delle  cafè,che 
quindi  nell  vna , -f^  nell  altra  fattione , per 
motttffmi  armi  dappoi  , con  cjuafi  laeflrema 
Yuifia  della  Città  noftra,  fuccefero^non  inten- 
do io  di  defcriuere^cofì per  hauerle  con  o^i  di- 
lige:(a  il S araina  commemorate, coft  per  effer, 
come  cofèxalamitofè , mifèrande  , Jòget- 
to  molto  diuerfò  dal  noflro  tnflituto , fi  anco 
\ perdo  che  a me  parrebbe  affai  meglio,  che  foff 
Jeroan-^t  le  lor  memoì'ie  ne  gli  antichi  annali 
ejìinte,  che  con  none  fcritture  raccordate. 

Ejjendo  podejlà  di  V erona  Guilielmo Ran- 
gone  M odenefè  , jeendendo  Otljone  cjuarto 
Imperatore  di  Lamagna  in  Italia,  vene  in  Ve 
rona,  ouepojìo/t  tra  jatuoft  cittadini  di  me:(o, 
compofè  le  lor  dt^erentie , onde  ne  furono  i r^retr»  cm 
Momicoliyfj^  loroadlxrentidi  prigtonrcla- 
filati,^  alla  patria  rejlituiti;  effendo  ffi  l'an- 
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DELLA  NOB.  DI  VER. 

> •'  no  1 2.0  7. in  un^a  coflitto  fìiccejfo  in  Verond 

in  (juejie  fattioni,  flati  prc/t  carcerati  . 

I 1 Luàouico Conte Sanbomfacio  Podeflà  cftieflo 
anno  diVierona^  andò  con  la  militia della 
fublica  , Jòtto  la  rocca  di  Orjènigo , fofla  in 
- fltofortijflmo  y df  t ejpx^òyfl^  ejpianò  fin  da 
. fondamentiy  queflo  fece  per  liberar  il con- 

i tado  VeroneJcj , da  i latrocinij  di  Ribaldo 
V . T urrifindo , che  quiui  fortificatOy  ajjajfinaua 
. d' ogn  intorno  il  paejè . • > 

I 11  z Nacque  guerra  tra  Veronefi  Vàcentini  fot 

to  la  podeflarta  di  Bartholomeo  Conte  di  ‘Ta 
U\  Tpyper  cauja  de  confini y ^ hauendo  il Po^ 
deflà  condotto  t.ejfercito  Vieronefiè  cantra  ne- 
- ^ mici,  de  quali  era  Scalino  capitanofiurono  nel 

fatto  d'arme  rotti  fugati  i Vicentini  , re- 
flandone  prigione  Eccelmo , ^ molti  altri , i 
'■  quali  condotti  nelle  carcere  a Verona  y compo- 
fle  le  di  fere:^e, furono  non  molto  dopò  liberati, 
^ueBo  medejmo  anno  njenne  in  V erona  Fri- 
t * dericoRoj^io  Rè  de  Romani-,  honoreuolijji- 

•ì  mamente  riceuuto.  • 

^ell’tflelfoannoanchorailMarcheJecy^:(o- 
' **  ■ ne  vecchio  Eflenfèyprimario  capo  de  Guelfi  in 
■ Lombardia , nel mejè  di  Nòuembre , pafiò  4 
miglior ttita  .feguito pochi  dì  dappoi  dal  Con 
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te  Luàomcoyil  vecchioydi Sanlfonificchy  moU 
to  'valorojò  principe  anco  ejjo  di  tutta  la  fàt^ 
tion  Guelfa  di  V erona . 

Dopo  la  morte  del  conte  Ludouico  fu  da  A4 on- 
ticoli  cacciata  la  parte  Sanlonifacia  fuor  di 
V erona . Et  per  opera  di  A4 arin  Zeno  nobi- 
le V enetiano  ; Podeflà  di  Padoua , fi  tra  Pa- 
douaniy  Veronefì  rinouata  la  pace , 

Per  mexp  del  Podefià  di  Verona  Pec  or  aro  di 
Mercato  nouoyGittadin  Veronefy  huomo  di 
^an  valore  y ^ integerrimo  y fu  procurato 
pace  y concordia  tra  i fditiof  Cittadini  , 
f abilita  f conjèruò  per  tutto  il  tempo  del 
fio  mafflrato . 

La  moglie  d'Othone  quarto  Imperatore  ven- 
ne in  Verona.  '' 

T renio  nobil  Qttà  nell  alpiyper  opera  di  Man 
fedo  di  Cordouico , venne  in  dominio  della 
Republica  di  Verona,  che  vi  mandò  poi  Retto 
ri  Antonio  NogaroUy  (^Pace  La:(if  nobi- 
li Cittadini  Veronefì . 

Il  giorno  di  Natale fu^andifìtmo  terremoto , 
onde  ne  rumarono  afìai  cafe  in  V eronay  la 

rocca  di  Marano  nel  contado . 

Fù  contratta  lega , effendone  auttore  il  Conte 
Rii^^ar do  di  S. Bonifacio  figliolo  di  Ludoui- 
tojbuomo  magnanimo , ^ bellicojòy  tra  la  re- 
S ff  z publica 
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publicadi  l^erorMy  i Marchfji  Airone  il 
,^iou<Me  y ^ Bonifxcio  Eflenjty  cantra  Ferra- 
re/t  y accio  cheyCacciatocL  Ferrara  Saltnguer» 
ra  T iranno , /òjjèro  cjue'  M arche/t  in  CjUelU 
Città  ritonìatiy  CT  adunafe  le  /òr:(e , fu  de- 
nuntiatay  ^ comincié^ta  la  guerra  cantra  Fer 
rarejty  nella  eguale ytl  cajìello  della  F r af  a y cf?e  jt 
teneua  col pre/tdto  di  SAinguerrayfu  dopò  lun 
go  affedio  efJ>ugnato,  ^ rumato  da  fondameti^ 
Indi  ej/endojt  ajfediata  la  rocca  del  Dondenofa 
hricata  Jtd  HFò  fiume  y^Jòprauenendo  tau^ 
turno  y fu  impedita  la  lega  da  temporAi , ^ 
dalle  accjuey  ^ fanghiy  di fèguir  nellafèdio , 
Et  mentre  che  la  Frata  fi  ajfediauay  ilConte 
Ri:(^ardo  Capitano  de  Veronejiychiamato  4 
Ferrara  da  Salinguerra,  come  per  douer  trat- 
tar /èco  le  condì  t ioni  della  pace , fu  dal  tirart: 
no  cantra  il  giuramento , fidan-:^a , fattoi’ 
pr  igiene y ma  fi  rilaf iato  poi  poco  dopò , per 
..  comandamento  de  Rettori  di  Lohardia,  come 
a tradimento  prigionàto.  Per  occafon  di  ejue- 
Jìaguerray  fìlecitò  SAinguerra  EccelinOydetr 
to  da  RomanOy/ue  nipote  yfigltuolo  del  Adotut^ 
coy  a dar  principio  Ala ftamilitia , gioitane 
pronti/fmoy  audace y t^afutOy  fg)  Juifcerth 
fi  filmo  GihellinOyil  ejualcy  accefò  anco  dA  pa- 
dre 'Vecchio  9 che  dAle guerre  sera  per  gli  an- 
. ' ~ ^ ni 
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ritirdtOy  alle  arme alla  gloria  militare  , 
già  con  terribile  afpettOy^  ardemijfmo  Jj>ir- 
to  dotta  Jàgio  di  quale  egli  fojfe  doppoi  per 
riufcirtLr. 

f a a / Eff  mdoft  creatigli  ottMtta  Senatori  di  Vero- 
na che  la  Cittàgottemauano  tuttiQibellini , a 
perjiidfione  trattato  di  Leone  dalle  Coree 
rii  fttfattagagliarda  delilferatione per  quelli  ^ 
di  cacciar  di  V eronaLtGuelJà  jàttioìie  j i 

Comi Sanbonijìuijymahàuendo  laeojadiffì- 
tulta , fu  .JufjfeJad'elJectitione-  nei' prtneipia  - 

dell'anno  Jèguente  , che  per  la  médéfma  tra- 
ma di  quello  dalle  Career  e ^effendo  ertati  altri 
Senatori  Gibclitniyfu  la  congiura  rmottatos» 
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Tardo  con  tuttala  fua  Guelfa  fat tiene,  ft)  la 
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conpj catione  de  lor  asm , ly  dejh uttione  delle  rcttn  10»  Ia^ 
lor  torri  ^ cajàmenti . Ethauendòil  Pode-'fJ^^^'lZnll 
fià,  pajjati  fetmejì,  rinuntiatoal  magtflrato  y 
fu  cr  eato  il  Carcerano  per  gli  altri Jèi  mejìy  no 
Podcjìà  y ma  Capttanio  del  popolo , con  po- 
teHà  Dittatoria  . Cojìui , temendo  la  poten- 
1(0  dei  Guelfi  banditi  y fi fortifico  con  i aiuto 
di  Sabnguerra  Ferrarefe , ^ di  Eixelino  da 
Kqmanoy  tra  tutti  i pe^naggi  Gibellini  po- 
. tentifftmi . per  ilche  effendo  venuto  a Vefona  ^ 

/ J U CtliMé  Ùi  Vif^ 

Ecce  Imo  con  ^ofio  ejjercito,  ^ quitti  confir-  •» 
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.ntaùqlt  animi  di  tutta  la  Jattion  GiMlimt , 
fu  egli  in  altri  fei  mefi  fatto  di  quello  dalle  far 
cere  facce  flore  y con  la  medefina  dittatoria jk- 
cultày  ^ titolo  di  generale  capitano  delpopu» 
Vi-  ' . 5 ^ dellaRepublica . fa  (juejìo  il  prm^ 
y, , • , cipio  della  fua  mtroduttione  alla  nefandijfmé 
'ir  ' tirannia  nella  città  nojhra , neUa  cjuale^ 

^ • ogìi  dì  poi  accjuiflando  maggior  'vigore  , i 
4.  . c principio  fatto  nome  di  quel  magiJìratOy  poi  di 

' Prencipe  della  jàttion  Gihellinai'vltimamente 
\ con  aperto  nome  di  Sigiore  affò  luto  yper  tre»- 
' tatre  anni  y dui  mefa',  giorni  'ventifatte  yfa 
mantenne . Le  cofui  nefande  y^ faewate  or-- 
1 tioniyty'  quello  che fatto  la  fatta  dominatione^ 
della  Città  nojhra,  &de\cittadini faccejfey  no 
raccorderò  io  quà yper effere il  tutto  puntai- 
mente  narrato  dal  S araina  , fa  anco  perdo- 
chcy  ejfendo  ogni  co  fa  rezplatayOperata,  ^am- 
minijhrata  facondo  l'a^oluta  voluntà,  fir  im- 
perio del  Tiranno , poco  fa  potrebbe  afariuere 
alla  Città  di  V erona , di  quello  che  in  quel  to- 
po fatccefae.  Lafaieremo  dunque  in  falhiogli  an 
m della  dominatione  di  quejio  pejjimo  moShro^ 
' ^ ripiglieremo  le  attieni  de’  'Ueronefa  , 
^//  auenimenti  chenelalor  Città  occor fa- 
ro , dada  morte  di  lui,  dalla  quale  potiamo  di- 
rt eh’ ella  in  vita  ritornaffe , 
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¥ trito y ^ prefi  che fu  del  mefi  di  d Ottohre»  um»  <fi  wt~ 
di  t^uejìo  annoy  ^ppreffo  à Caffano  Citello  Mi  ***^* 
Unefii  il  crudel  T iranno  'Ecceltno  , dall’effèr- 
cito  delia  lega^di  cui  era  generai  Capitano  Do 
fio  da  Donar  a y morto  poi  in  SoncinOyricu* 

per  arano  i V eronefi  [a  perduta  libertà  ^ 
ditafi in  Verona  la  gioconda  tioua  ^ fu  creato , 
fecondo  il filito , *7odeJià  Antonio  deForma- 
ni?a  y ma  perche  cojìui  era  defUi fittione  et  Ecy 
celino  y poco  dopo  la  fita  creatone , leuojjì  tu- 
multo nella  Citta , ^ ne  furono  gli  amiciy 
par  reggiani  del  T iranno , cofi  Cittadini^come 
forajheriyeccetto  il  Podefà,  tagliati  À pc:(^i. 

Et  poi  chebbe  il  Padejlàper  comandameto  del 
populo  alt  officio  r munt  iato y fui  per  'Ufiiuerfi^ 
le  confènfò  de  Cittadini,  nella  Podeflaàa,  Ma 

-/.  / . ! ì rr  I r r»dtjta 

ffino  dalla  Scala , nobiltffimo  Cittadino  yjur-  a 
rogato  y ilcjuale  poiy  come  fi  dirà  di  fittOy  fu 
creato  con  fiprema  Podefià  di  Verona  Princi- 
pe y ^ Dittatore , ' , , , 

Fattafi  lega  tra  V eronefi,  ^ i popoli  deUit-» 

Marca , èr  di  Lombardia  ,fu  communemen- 
te determinato y di effinguer  afatto  tuttala^ 
progenie,  fingue,  nome  dello  irfando  T /- 
ranno  EccelinOy  onde  effendofi,' temendo  il  fu- 
ror di  ejue*^  populiyritirato  Alberico  Jùo  fratel- 
lo con  la  moglie,  &■  i figliuoli,^  i figliuoli  anco 

dEc- 


• J' 


V$rmM. 


T • iku 


p i db^Gnc  jfi 


L I B R O y.-»  ff| 

e^li  ricuperò  la  Città  di  T vento , leuatafì  dal 
. i ^ dominio  di  V erona  fono  Eccelino  . Rejfe  con 

\ ' molta  pri'  den:(a  benignità  ^iujì itia . al fi- 

ne  per  cof^iura  di  molti  Cittadini  inutdi  del- 
- la  fua  anài^:(a , fi  in  Verona , con  Anto- 
mo  No^aroìa  fio  compagno , nella  publtcas> 
Jìrada  affalito^ljr  ammaT^^ato.  tanno  i Z77. 
delmeje  a Ottobre . 

1177.  Dopo  mcmorabil  vendetta  della  morte  di  Ad a- 
fino  fitta  dalla  Città  cantra  i congiurati  in- 
ter feitori  , fi  creato  Alberto  dalla  Scala fia- 
terò di  effo  Ad  ajì ino  y fecondo  Capitano  genera 
le  del populoy  republica  VcronefeeyCon  mag- 
gior balia  y auttorità  di  cjuclla  di  Majltno 
"TT?  Cd^ejìt fegnoreggiò  anni  x 3 .dieci  mefi^ gior 

ni  fedeci , mor)  nel  j j 01.  allt  1 0 .di  Set- 

tembre.  Sotto  di  cjucflo  Signore  nell'anno 
I xp7.  la  Città  di  Vicen-a^a  volunt ariamente 
al  dominio  di  V erona  fe  fottopofe . 
i $01  3artholomeo  dalla  Scala  Juccefje  nel  dominio 
al  padre  AlbertOy^  vtjje  Signore  anni  dui, 
mefe cincjUCygiorni  z 7.ufecì  di  vita  nel  i ^04. 
à 7.di  Aiar:(o , 

1^04-  cAlbuino  fiatcllo  di  Bartholomeo  dominò  in 
5 Verona  , ^ Vicen:(a  , nel  rejìo  del  do- 

miniOy  dopo  il fratello  an.  7. mefe  8 .giorni  z 4. 

' i (juattro  primi  anni  foto , il  ufo  del  tempo 
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ledè . . 


tÀ.. 


JHernenU»- 
fltna>SiiM  Vt 

rea* . 


JI4  DELLA  NOB.  DI  VER. 

incom^agnU  ài  Con  Francefco  detto  Cane 
Grande  I altro  fratello.  Accjtéifiò  ejaefioPren^ 
ape  al  dominio  dt  Verona  Salò,  ^ tutta  Li-» 
fua  R^iuera . Pajiò  a miglior  vita  nel  i ji  t, 
à ip.di  nouemhrey  creato  prima  t ijlefjò  an- 
no da  Henrico  Imperatore  col  Rateilo  impe- 
rile vicario  nello  Italo, 

Jjii  Succeffeal fratello  nel  pieno  dominio  de Jttoi 
jlatijCane  Francejco  chiamato  per  i Juot  p^an 
fffii  , Cane  Grande . Fu  Principe  hello  di 
jàccta , grande  di  perjòna , prudente , hellico- 
Jò,  dt  Principal  valore  tra  tutti  i Prenci- 

. pi  d Italia  del  fuo  tempo , Sottopojè  egli  al 
Juo  dominio  Padoua,  T reuigi,  A4 ontagnana, 
tpg  Efìe  , Feltrey  Ciuidxle,  ^ dopo  ftauer 

‘ gouernato  lo  flato  giufl amente  fg)  da  ottimo 

Si^Tore  y nell  anno  ctt  noflra  Jalute  1318.  alti 
f 2 z.dt  Giugno  d età  danni  37.  popò  ad  al- 
tra vita-», 

j 3 iS  Seguirono  nella  Signoria  dt  Verona  ^del fio 
flato  Alberto  fecondo  y A4 aflino  figliuoli 

d Alburno  con  fedele  y ff)  caritatiua  compa- 
gnia , gp*  A4 aflino  reggendo  le  arme  acci' ebbe 
allo  flato  de  maggiori  te  Città  dt  Brefiia,di 
Parma  yfgfl  di  Lucay  (gg  i Caflelli  Maffa  , 
Pontremoli  gfg  V der-gp , indi  hauendo  ejueflo 
A4 aflino fignoreggiato  anni  22.  fmpre  col 


LI  B = R O Vi  • yo^. 

• fratello f rejìajvio  vino  il Jratello , morì  Iranno  • 

*i  > ' j 3/0  , d 3.  di  Giugno  Jjuomo  fàggio nei 
i mejher  deli' arme  prode  y (^valente,  nel  prin- 

cipio del filo  dominio  auenturatOyne! fìne,'vol- 
tandoglijfj  cantra  la  fortuna , perdendo  U m 

• ^/or  parte  delle  Città  accjuijlate  , ^ de  ca- 
Jlelit  , infelice.  Sotto ejuefto Principe  tanno 

V ^ 3 3S>  per  cafuale incerJjiOiS  ahhrufuò  tutto 
tifalo  di  Jòpra,ct  d potè  nono  ch'era  di  legno, 
j 3/0  Ktmajò  Alberto fatello  di M ajhno Jòlo Jìgno 
re, pieno  di  Amore  verjò  d morto  fratello  ffece 
Jìibito  puhltcar  compaio  nella  dominatione 
fané  Grade fr condo ^ frgliuot magnare  di  Ada 
t • JlinOjfrce  partendo  dgouerno  dello  fato.  Ada 

• à pena  finì  t anno, che  fece  Alberto^  morendo , 

' al  fratello  compagnia Jafriandod  Nipote  Jòlo 

. dominatore . Fu  Cane  nell'arme  valente,  ma 

nel gùuerno  de* popoli  auaro,  ffj)  hauendo  vif- 

• fato  Prencipe  anni  otto , ^ Jet  mefi,  Jèn:(^.t-» 
batter  lafciato  alcun  figliuolo  della  moglie  fi- 
gliuola  di  Ludouico  Bauaro  Imperatore,  veci 

• Jòda  Canjìgnorio fuo  fratello, olii  4.  di  Dece- 

• bredel  1 3/ p. lajciò  la  vita  et  la  dominatione. 

1 3 jp  Canfrgnorio  già  detto,  dopo  la  morte  del  fratei  ^ 

, • ' lo  Jì  fice  Signore,  hauendofr  Jùbito  prejò  per 

compagno  del  Principato  Paolo  Albmno  il  3. 

\ . fratello , ma  però  in  apparen:(a  ^ in  nomiti , 

T tt  2 più 

’ ^ • Digilizf  irfi^cogU 


r 


' ' L I B R v:  ’ c:  5/7 

^ietterò  in  (^ueflo  prò^ojito  l’ arbore  deUa  ftmtglia  della 
SeaUyJè  non  dal ^rimo  che  / accasò  m V erona,  chcy  come  vo~ 
gliono  alcuni  , 'venne  dt  Banera , almeno  dal  ceppo  onde  i Sig^ 
dt  Verona prouennero^che  Jarà  il  ejuà  Jòttopojìo . 


Guutbitu  JigltHiU  é' ifiurd» 

. f - 


\UMtfuÀ^  Vifc»H»,\ld*fima  frimo  Sti.\Alktrio  i.SiiAPuario  Boct».\Aiimm».\CtrMU 


CtRunz.»  maglie 
prim/idi  Obit.ont 
ì^archefe  di  tfle 
di  O’udi  Boti 
celta  di  Bonaeasij. 


Catherina  mygtie  Lucia  meglio  dt 


fnma  di  Suolò 
da  Fagiano,  poi  di 
Bailardina  ep.  I0- 
fredo  Segar  ola. 


Leone  Manhefi 
dt  Lfte  figlio  dal 
fecondo  Atene-)  • 


Alberto  detto  fienrde. 


Federico  Gite  di  Fai  BoUfeU» 


' Figli  mafthi  d"  Alberto. 

I I I 

Ca»  FritefcOtAlbuino,  Bartbolomeo. 

Il 


Sofà  metile 

Ana  di  Lfi 

Seatriecj 

Catherina 

di  At-ine  da 

■one  di  Ca. 

moglie  di 

monaca  in 

Cajìel  B irto 

denaccio. 

Conrado. 

5.  chiara. 

Verde  moglie  prima 
di  R/ttardo  da  Ca 
mino,  poi  di  Vgotia 
Contagiu , 


Alburno  Abba 
dejja  delle  mo~ 
anche  minori. 


Mafihi  di  Federico. 
\ “ 

BmrthoUmeo  fenXoM  pr9Ìi* 


ìiafchi  d’ Alburno 

1 


al.r/t 


I I , 

trancefeo  Bailardmo 

, I 

jFrmce/co,  Cechino , Nicoli.  / 


ìiafiino  fecondo  Prèmei  pò 

I 


ì Alt  Anna  moglie  di  Lh- 
ìdouieo  de  Idarchefi  di 
I Brandemburg. 


Verde  moglie  di  SieoU 
da  Efte  Prencipe  di  Fer 
rara , di  Moderna.. . 


Beatrice  detta  Regina 
moglie  di  Bernabò  Vi 
fette  PrFcipe  di  Milano 


Mafthi  di  Micino. 

( 


Ou  Grande  feconda 
Prencipe 


Ctm  Signorie 
Prencipe 


Mancarono  tatti  tre  fenta  legitimaprtlu. 


Paolo  Alburno 
Principe 


ì 


- JÌS  DELLA  NOB.  DT  VER.* 

Et  ptrcio  iht  M*  i tri Miili  Mt^in»,tt>«rti  Ugitm**  Itirft , mMtti  tmUptti^ 

di  Giuobpu.  à-  fi  tonftrmi  ni  nntmnli.  nlcmù  di  ftu^  l^inmMti.fnroM 

diVrronn,d»fcrmtri  tMttalM/MMttntnrnlfthiMtt»,  mài  firn  fia0KKiH$t  hméid  di 

fumali»  ftgmtùiu. 


Dei  tre  filimeli  dimane  tU  Giacine, elei 


I 


I 


Mefime 

liirelì 

Irmuefce 

Bartholemee  Vtfiemdi 
Verena  fu  vtaft 

Cinfijft 

I I 

Henrue  " 

I 

jtUirie 

I L 

Bnilardine 


1 


Aderte 


1 


Cie/ife  AHatediS.Zme 


“( 

Pitarde 

Tramate 


Prete  Aìberte  frier  di  S.Gierjfe 
Henrtce  AUmte  Laeaarda 


Cie^f  tetre  affittate  fer  rettihtra  mira  Cet^tetrm 


I 

Xuolè 

Mmlardhie  t'Miedi  Alda  ^tgrAa 
MaùJende  Hiteli 


“I 

Pietre 

I 1 


Cefià^ 


laettarde 


1 


Frantefte 

I I . 

Bartbelemee  j 

Cetìàae 


I 


Ibarttelemea  me 

lite  di  Patio  da. 
Carfi  Dettete. 


Catherine  di 
Zatena  Ki- 
ihr/i  la . 


Altadtnna 
M metli 
del  Flrae. 


Inria  di 
Gtnttl*  St- 
ai (meta. 


Delire  filimeli  mafihi  di  Allerte  frime  • 


1 Dtrothea. 

frmeefra 

\diGienan- 

di  Atéiele 

1 ni  OttekelU 

Simemetm. 

I 


1 I 


Cane  Traneefee  dette 
Cane  Grandt.1 

I*  I • I 


, Zil^te\  Barth.’Allmine affie- 
‘ftufii  dni  fatti  ìeate fer  tmim 
monreinfritieme.radi  C*  Gr* 
fer  eenparacem-^iUfitende. 
tra  Mafime  * ^ 


Barthìlemee 
CetMie 

I . 

Gietumm 


Jl 

AJmòm 


Jiramefie 


r 

BartkeUmee 


Pietre 


AUeiim 


L I B V*"'» 

' ' ■ Di  Bmltrdm»  Utirim»  di  ■ 

I 1.  . . ‘ 

StrtMtau»  CMiumf$  Ttr^  mtglu  di  Git-  *a 

I { 1 ummdMlWTom  | ' . 

Ìt0'gf>eri  Wf  I I I 

flit  di  Gui/irl-jmttlt*  dt\mtntt*^  \ moght,di  Vtrdt  mtglù  di  M»/h 

mtSMTMntfi  lCiMftme.mS.LM-.  Riòmldt  de  MefcMrdi 

dt  tMMMUi'eiM 


Mtrmde  RiMde 
M»/iÌi  di  BerrMemet  CMtKmif» 


i I I J . ' . 

JrmMUoCMHenki  ytertbu  SUett  JiS.Ztnt  Serthlemec  Selrgne  CituAu  Amtmt 


r 


Di  Mefime  fueudt  Prmnpe 


Ctrthtrm»  meglit  di  Aldrig/Mt-  Vermefii  móglie  dì  CtMiemt 
te  d»  Celiti  Bmtc»  T rtjlnù  Vuentrnt 

FigtiutlimM/cÌMdil jèpTMdet/t  Mefline» 


I The»ÌMldeGMÌlitlmt  Aimenitfrter  | | 

«tf,.  i'v.r«u  "-i 


^CtettAìù  Amtomt  OnmtM’té  OttMkÌMht Ètti  rUe 


jjicÌM  GiMCtmo 


Di  Cmffipurie  Irgittime  di  ideino  fttend» 

L .1. 


h 


tMfÌM  mrglit  di  CorteJiM  ÈwrtholóiHtt  Aritmie  Prineipe  htìAt  di  *• 

MaraJle  VuentiM*  trinaft  SMm*ritMnM  pAm^mxj 

, j . . ■ — C«sr  Fretuefet  tht  fu  tefuatt 

I I I , ! mRMMentiM  d'eri  di  jtiMuni 

PttifP'nM  Cleeft  Anteni»  Thade* 

Dw  dt  queflefuren»  mMrit»te,vnM  m Maftite figlie  di  Btmaiò  Viftmut , ValtTm 
IH  Franttfit  Starà»  Sipier  di  Bergeme,  qMaift/ftte  ntn  trent 


r- 


Di  Catta  Grattdt  fectttdt  Irgittimtdt  Mafiau^^ 

( I ■ 


wÌ* 


Beatrice  Bade ffm di S.Dtmìnie»  Cagneltt  TMAd»  CuirttlmeFrfc f Trcg»a»» 

, , , . fl^fit /hitbe  di  Hiatrim. 

__l  I . I 

I Attttm»  Branert 

Di  ttnatlitta.. 


Bmlealbtrt*  SUodem  Fr»ittatte  Bariheltmtt  Cmealmft^ . 


Digi'L: 


GfOgle 


LIBRO  V.  * jT, 

' Pietro , ^ comìnciaté  la  rocca  eli  S.  Feltce  , 

morendo  lajcio  lo  flato  à Gio.  Maria Jùofi^i  '* 

uolo  ^ Juccc flore . 

ti-oz  M orto  Gio.  Galeaj^o  Duca  dì  Milano  ^ 

Prenci  fedi  Verona , del  meflè  di  Ottobre  yfùc’ 
ccjje  nel  deminio  de  la  Citta  noflra,  Gio.  Ma  Qi»  ^ c» 

*'i^  flio  Aiuolo , che  le  dominò  dui  anni , ^ 

/404  Queflo  anno  del mejè  di  jdprileGulielmoJìtdi 
uofo  del  fecondo  Canegrande , ferfia  fo , 6"  4- 
lutato eL  Signori  Venetiani.daPandolfo  Ma 
f latefla,  ^ da  Francefeo  Carrara  Sigtor  di 
Padouay  cacciato  il  prefìdio , ^ i Rettori  di 
Ciò.  M aria  Duca  di  Milano , s* occupò  Ve- 
rona, Qppflt  entrato  nella  Cittàyper  la  por-  \ 

^ i ta  del  campo  mars^che  Aurelia  fl chiamaua,  * 

con  i figliuoli  Brunoro,  ^ Antonio  Ali  7. 
y,  d Aprile  tfù  dalpopulo  creato  fpfl  chiamato 

Principe  di  V erona^  indi  hauendo  dominato 
quindeci  giorni Jòli,attoJficato  dal  perfido  (far 
raro , cefle  a lui  la  Citta,  t anima  al  Crea- 

tore , Prejè  France/eo  Carraro,  che  hauea  in  Ucrtt  di  cu- 
VeroMl’eflercito,  iadominatione  di  qutfl.i^  t!u 
C itta  y per  maggiormente  ajjicuraJèUyfie- 

ce  impregionare*nella  rocca  di  M oncelejè  i dui  rntn*. 
giouanetti  Brunoro , O*  Antonio fi  aligeri,  fi. 
gli  dell  eflinto  Gulielmo  , gp*  figioreggiò  per 
vno  anno  dui  mefi , quattro  giorni . 

' V UH 


r 


K ‘ t 

TAV  OLA  DELLE  COSE 

P I V NOTA  B I L I. 


, V 


■ MATORI  dtiu 
patria  pag.  t 
tyftrt  continuo  cibo 
delthucmo  p.ij 
L*  Atre  otte  è più  tem- 
perato fà  il  tcrren  più  jhrtilK^ 

Aglao  Pfo^odio  Arcadia  p.\^ 
Angeli  tra  fi  digerenti  in  virtù, et 
in  potenza  p.x6 

Angeli  hanno  in  cufiodia  gii  huo- 
tnini  dalla  lornathfitÀ  p.ìj 
%Ahime  et  lor  dignità  p.iy 
Vhurfità  delle  virtù  degli  Angeli 
cagionano  diuerfità  d’euenti  rt 
■di  ijualità  oue  reggono  p.t  i 
Alunda  Imperatrice  impreffonata 
nella  Rocca  di  Carda  p.6j 
Adige  fiume  et  fua  deferìttione  et 
origine  p.jS 

Atriano  primo  nome  dellAdigc^ 
fiume  da  Atria  detta  poi  Adria, 
Città  antica  di  T ofiani  deriuò 
il  primo  nome  dell Adige^ 
p.8o 

Adige  anticamente  non  fendeua  la 
Città  diFerona  p So 

Amalafuenta  figlia  di  Theodorico 
<Re  di  Cotti  dotta  nelle  lettere.^ 
Greche  et  latine  . p.g-j 
Odiberto  dalla  Scala  primo  dopo- 


Theodorico  ad  allargar  le  mura 
di  Ferona  p.i%i 

Alberto  Scaligero  fecondo  Signor 
diFerona  - 5rj 

Ala  della  Arena  cade  fof 
Arbor  della  cafa  Scaligera  y 1 7 
Anfitheatri  et  lor  forma  ordinaria 
pag.xj9 

Forma  particolare  deltAnfithea- 
trodtFerona  p-tJ9 

oAnfitheàtro  di  Ferona  djiamafi 
Arèna  al  prefinte  p.  1 39 

Arem  che  cofa  era  appreffo  gli  an- 
tichi p-^39 

Anfitheatri  fiibricauanfi  fuori  del- 
le Città , et  la  cagione  p.  140 
Ala  della  Arena  che  cofa  foffe,et  a 
-cheferuiffe 

Ala  della  Arena  a quei  tempi  co- 
deffe  P 

Anfitheatro  di  Ferona  il  più  inte- 
ro di  quotiti  ne  fiano  bora  re  fla- 
ti al  mondo 

Qumto  populo  papa  bora  federe 
ne  gradi  dell  Anfitheatro  p 
Anfitheatro  fi  va  rifìaurando 

fi.  141 

Atleti  et  lor  pugne  xqq 

Arco  dd  Cafiel  vecchio  opra  bel- 
li (fima  antica  * 47 

Archi  che  fi  rigp^auano  ne  T riuq, 
Quatriuij , che  cofa  erano 
p.t^B' 

Fuu  X Archi 


A 


-i»  ■ 


A V 

' ^à)l  iella  ^rta  di  Bor /ari  tccslr- 
Unrijjuna opra  * ^ 

Archi  della  ietta  portada  chi  fo/ie- 
rori^^ti'  pt^i 

Arco  d:  i Leoni  magnifica  opra 
-t$f 

Acim;dntto£  Aue fa  chi  int roda 
. ■.  fi  nella  Città 

AJalp/o  figlittoi  di  Defiderio  Re 
de  Longobardi  aff-diato  in  int- 
rona da  Carlo  Marno  p.l8j 
Ararico  R^de  Gotti  veci  fi  da  fuoi 
p.  184 

A/nòafiiatori  di  yironaà  t^enetìa, 
a confignar  la  Cittì  a q-teì  Si~^ 
gaori,  eir  di  facajfi  di  quilla  a: 
tioae  p-^97 

Accordo  fatta  trd  i R;  di  Francia 
O"  di  Spaina  a Noian  di  Bor/o~ 
gaa  p.xot 

Ajttichità  rende  le  co  fi  piu  nobilita 
dr  riguaricHoli  p.  io6 

Aitichità  detta  facrofuita  p io  6 
MA' ttichltà  hi  gran  priuileg'/ 

VA  uichiei  noce  alle  cofi  nouc^ 
fi- ^07 

CU  Antichi  parlano  diuerfamente 
delToripn  di  Verona  p.xoS 

Arìlìide  non  m:n  degpo  di  laude  di 
Tattiifocle 

Ar/iiocratia  republica  gauerno  dF 
nobili.  p.  144 

Arislotratiai  la  repub.yerutiaaa 
f ‘44  . 

AriHocraùa  come  nafcejfe  ^.144 
fico  inelùiguibd^_  . 


O L A. 

p.iyj 

Argnmento  firtifjimo  cantra  gli 
Hibrti  che  Cbri/io  fifìe  il  vero 
Meffia  p.i6f 

Appreffi  a Dio  non  ejfer  ne  cafi  ne 
fortuna  p.  168 

Additti  doi  fi/fero  apprejfi  à Mo* 
mani  p-xpS 

L'arme  e ma  delle  più  nece  jfaric^ 
parti  della  Città  P-S^S 
L'arti  della  pace  fino  in^  tutélùui 
della  militia 

L'anima  comma  da  al  corpo  conufl 
padroni  al  fimo  p.  j 
Accidènti  di  fortuna  mirabilmente  ' 
uariabili  P-iì9' 

In  Ajjiria  fu  la  prima  Adonarebùt. 

P’Si9 

Le  attioni  che  fkcdame  fol  per  noi 
non  fin  degne  di  laude  p,  ^6^  ' 
Apolline  fi  il  primo  che  tanobbe.la  ' 
HÌrtù  ddìherbe  M*7 
Auttori  dtlCaccrsfcintento  delUi». 

midieina  p.ìóp  ' 

Arti  mecanicht  et  firdidi  quali  fta^ 
no  p.it% 

Academie  tre  in  Fèrona  p-}8p. 
Agelmondo  primo  Re  de  Lomgo- 
bardi  p‘d^*' 

Aditingia  nome  della  fimigUa  de  ■■ 
Re  Longobardi  p-39i 

Albnino  primo  Re  de  Longobarifi 
in  Italia  & fuoigeHi  p-39^ 

Vanno  che  Ferona  andò  fitto  il  do^-. 

minio  de  Lombardi  p. 

Adulterio  di  Rofimunda  f . 4 00 

AlbuttfoRed:  tongobarS  m*ifif\\. 


f r k y 

j ■ tf'fèpsiUtom  ytronafer  ópré 
della  moglie 

Amari  ftmo  Re  de  Longobardi 
dopo  C interregno, prende  Theo- 
doUnda  permoglietlaincoatra^J 
fui  yeroue  fe,ù'  fi  /unno  in  ' Ve- 
rona gan  jolemiitÀ  ^ fifte  per 
quelle  noT^ge  /'•4oj 

Arnolfo  Re  tÙ  Oertnania  in  ItaliaLf 
eontra  Vidone  ^ Italia^ 

Accordo  tra  Odoacre  et  Theodori- 
co  P-4>^ 

Anduino  figliuolo  del  K^ùrchefe 
ilurea  fatto  Tiranno  d Italia^ 

oArnolio  Duca  di  Bàtterà  chiama- 
to Rè  d Italia  da  VetoTU  fi  4 j J 
Altare  di  Hanta  Agata  mlDovto 
quando  ^ da  cui  fu  rij^^o 
^47^  . 

Altari  di  S.  Nicolo  in  Domo  quan- 
. do  flt  eretto  & da  cui  478 
Agofi  'ino  Valerio  Vefcouo  di  Vero- 
na <&■  Card.fue  qualità  & geiU 

48^ 

S 

BAatt  torre  fkbricat*  col 
bitume  p 

Babilonia  di  SenùramU  fkbricata 
col  bitume  p 

Baldo  monte  gir  fue  qualità  ^ gl-  • 

Battaglia  generale  trà  Cimbri  et 
Aiario  nella  Campagna  di  Ve- 
rona gj 

^^aàoaedi  fteUtgim  batta»  ‘ 


•lì 


^.t 

' glia  jt 

Altre  Battaglie  fucCefle  m queììa 
Campagna  gp 

Benaco  primo  nome  del  Lago  di 
Garda 

Benaco  anticamente  Città  alla  Rina 
' del  Lago  bora  affatto  defirutta.* 
81 

Bagni  di  Caldera  nel  contado  Veà 
ronefe , et  loro  dejcrittione  t6 
BeUifario  vince  i Gotti  et  prende  il 
lor  Ri  184 

BorthoLottto  Pellegrino  fèdeliffinto 
r àVaietiani  l<f% 

Bartholomeo  dAlniano  Generale 
diVmetiani  p.109 

Berengario  fa  Verona  fua  fedia  rea- 
li »!#. 

Berengario  iuniore  fk  Veronefè  ' 

' 110 

Barbari  dell  Afta  atti  per  natura  a 
feruire  179 

Bello  et  Nino  non  furono  Re^  ma 
Tiranni  JJ»  ' 

Bartolo  et  Baldo  lumi  della  legai  . 

difciplina  gCg 

Beren^o  Re  i Italia  4 1 % 
Berengario  due  volte  vinto  in  bat- 
taglia 'da  Vidone  et  priuato  del' 
regno  <C Italia  41  ^ 

Berengario  vn' altra  volta  Re  il-  • 
tolta  414 

Berengario  creato  Imperatore  414 
Berengario  cacciato  prima  di  Vero- 
na da  Ludouigo  tomaa  Verona, 
et  prende  Ludouìco  et  taccieea, 
etncupsrailregtoiJtàlàlfqx^  ^ 
Bentt- 
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V Berengario  di  nono  priao  dei  regno 
iltalòfu  ritien  polo  yexoneu 
t.‘  41^ 

Berengario  vinto  in  battaglia  da^ 
• Roditi fo  410 

i Berntg^rìo  e vccifo  in  Ftrona  dtu> 
^..  congiurati  ‘ 4*f 

~Bartholomeo  Scaligero  P'efcono  dì 
yero.vccipo  daMt^ino  475 


Città  è nome  di  doppio  fignifi- 
cato  pag.  5 

Ciuà  e^  fua  defirittione  quanto 
a g^i  edificij  et  quanto  a gli  bua 
mini  & Republica  p.  6 

^tiUra  difiinéiione  della  Città  in 
materia  & forma.  ^ p-it 
Cittadino  che propriame te  fia  p.6 

Come  fi  chiamino  gli  hahitatori 
della  città  ch^non  fono  propria- 
mente cittadini  p6 

Città  come  nacquero  ù.6.  8 

Cain  figlio  duldamfitbricò  la  pii 
ma  città  8 

Città  pritnodi cfiemateriafi  con- 
firujf  ro  8 

Calcina  & fi*o  vfo  non  tronata  in- 
■ nangi  il  diluuio  9 

Otta  & rocche  prime  circondate 
. d^Mferfiite  muraglie  p 

Otti  ipimtfiiabrieate  dopò  il  diin 
$u<y 

Cittàprimadeir^gitto  eit  fitoi di 
tterfi  nomi  9 

Ci$tà.pvimai  i .tirabìa  fèlict  . 9 
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Città,  delt Lìdia  ò"  fico  eiifictMÌ»' 

/V  9 

Città  prhnadi  Creda  eir  fnoedifi- 

catorci  p 

Claudiano  Poeta  cantò  vn  vecchio 
Veronefe  ij 

CiHffinitiomdtìU  fórma  della  Cit- 
:>tà  'it 

rrbs  cioè  Città  onde  fia  deriuà- 

Città  & paefi  chiamate  nobili  da 
fcrittori  per  firtilità  s8 
Campagfia  di  Ferona  & fua  de- 
fcrittione  j | 

Città  terre  & campile  nobili 
te  per  guardi  battaglie  ad  fuc-^ 

Cimbri  a che  tempo  fimoffiroée* 
lor  paefi, & per  che  caupi 
Cimbri  vincono  Sillano  & altri 
con fuU  Romani  37 

Cimbri  in  Hi^agna,&  fugati 
Celtiberi  38 

Ombri  fi  coUegano  con  altri  pò- 
pulì  |8 

Catulo  confale  Roma,  s'oppone  à 
Cimbriyolt  jddige,etfi  ritira 
Cimbri  fi  firmano  in  Fènetia  40. 
Cimbri  nella  campagna  di  Uerona, 
fono  fuperati,  & tagliati  apeg^ 
gi  da  Mario  & Catulo  40 
Fierarifolutione delie  dona  cU  Cim- 
bri 40 

yihttorità  & ragioni  chi  i Cimbri 
fijfiro  fu  leuoilre  campagne^ 
debellati  4 1 . 4^ 

Reliquie  de  Cimbri  fono  fin  al  prta^ 

finte 
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-.fìnti  neilrtHonta^  Veromfi 
• 4*  •• 

tie  Cauri  hct  itila  m/tra  cH  - 
pagna  anticamente  àuto  CloM- 
, dio  4 1 

■Cerca  villa  egregia  del  t'eronefì-tC^ 
s f:ti  degne  qiiolitì  qg 

Catalogo  di  molti  Pods^  di  Ce- 
rza  74 

Caiielli  del  Lago  di  Caria  8i 

Xiar pione  p:fce  nobili  fiimo  è prò- 
djtto  foUmentì  dal  Lxgo  di 
^arJa  84 

Chi 'fa  di  S.StcJàao  era  la  Ca:h:~ 
irai:  pp 

Cor  fidi  molti  anni  cofamator  d:l-‘ 
kcofe  106 

Crafdi^^ga  dell:  Città  oni:  atti' 
camente  s efiimana  108 
Cittadella  di  f^erona  da  chi  fiff: 
fatta  1 1 ) 

Chi: fa  di  S,  A/aria  ht  Organo  privi 
legiata  da  Carlo  Magno  1 1 4 
Chiefa  di  S.  Nag^o  priuilegiata 
dalCimperatore Herico f'’.  ii% 
Cotronerfia  del  ri  fiorar  le  mura  di 
yironotnata  tra  la  città  et  iCitt 
addi  efiacol  HfcoHatOt  fatto 
(orlo  Magno  118 

(fitta  di  troppo  gran  popnlo  diffi- 
, cilmete  be  fi  gouerna  iij 
^atà  grande  difficilmente  puoterfi 
ajfcdiare  1 14 

(òmpitiche  cofafojfero  1 49 
compitali  ludi  che  erano  & a chi  fi 
fiieeuano  149 

(fojHpitali  furificij  da  chì'fi  fitti- 
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di  Santa  Ariàfiafia  da  chi 
/offe  eominciatote  poi  finità, 

V mantenuta  \ fp 

Chi{fa  dì  S. Bernardino  da  chi  fitfì 
fe  edificata  159 

Chiefa  di  San  Fermo  magtfiore  dà 
ehi  fojfe  con  Hrutta  159 

Cafa  de  mercatati  chi  incominciafì 
fi  a fàbricare,eìr  chi  la  finì  1 61 
Cafs  et  altre  fitbriche  intorno  là 
corte  de  CauaUarì  1 6 > 

farlo  •JMigno  efpugna  Pania,  f*r 
d.'sirugge  il  Pegno  Longobar- 
dì  i8| 

Catherina  Duchejfa  di  Milano  fit 
ceffat  il  ficco  di  Pirona.  1 90 

Canfe  della  ruina  delie  prime  mo- 
narchie 14^ 

Confali  Romani  fua  auttoriti, 
Crpotefià  148 

Confi  ddU  mina  deltimperio  Ro- 
mano 15  % 

Alla  (ftttà  fitte  parti  fono  ne— 
ce/farie  958 

Configlio  di  Prona  t j j 

Confederation:  & le  tre  fue  fpeck 

»77 

La  compagnia  tra  Perone  fi , et  Ro- 
mani fit  di  confèderatione  179, 
La  confideratione  di  Romani  con 
Perone  fi  fn  eqttiffima  »8  o 

Ctonie  et  come  fi  ^duceano,ìi  lor 
ciuUgouerno,magifìrati , et  fa-', 
cerdotif  187.  %8’4 

Le  Colonie  erano  dinerfietle  fpé-iì 
tieloro 

La 
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4tHàttà  T raf^aiane  fitron*  Colo^ 
me  Lattne  »g; 

Colonie  de  Cittadini  Romani  etlor 
, , priuiUgij  «8/ 

le  Colonie  fatte  dopo  Morìa  furo- 
. no quafi  tutte mUitorì  ,xZ6 
■Incile  Ctonie  T rajbadane  non  fur 
, condotti  noni  habitatori  tgt 
Altre  qualità  delle  Colonie  in  gene 
tale  »P7 

Le  Colonie  q cui  era  Hata  donata 
la  cittadinanza  Romana^non  po 
teano  ufar  altre  Uggì  che  le  Ro- 
Piane  301 

Congiura  de  popoli  Italiani  contro 
, Romani  703 

Za  cittadinanza  Romana  fu  dama- 
ta a tutta  Italia  per  la  legge  Giu 
. lia  et  a che  tempo  303 

Le  città  T rc^p odane  domadano  la 
' cittadinanzà  Romana  305 
{jèfareftuoriJ}èi_Trajpadani  jo6 
^fare  fatto  dittatore  concede  la  cit 
tà  Romana  a Verona  » et  alle  al- 
le città  Trafpadane,  et  a che 
tempo 

Sito  della  Qttà  di  Platone  3 io 
pafcuna  città  i Ubera  per  natu- 
ra  31A. 

Creature  tutte  dal  Jhruire  a Dio  ca- 
pano gran  beneficio  3>3_ 
Ze-cofe  non  bonefìe  et  hfgiuHe  nZ 
ef^danatura  fjj 

(ittà  et  terre  dire  ucdte  foggitte  a 
FeroncbJ  334^ 

^ontemplatione  fi'ompaginata  dalle 
Stthninirtuofe,cofauana  fjj 
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(oUegij  in  Ferona  di  Dottori 
fli,et  de  Filofofi  et  medici  j 8 
Qìllegio de  notarìin  Ferona  38S 
Ranfia  ddla  morte  <T ailbuino  Ri  de 
fongrìfordi  39f_ 

Concilio  de  Longobardi  in  Feromt . 

per  crear  nono  Ri  qot 

Catalogo  di  molti  Ri  Longobardi  • 

407 

(farlo  ^.Magno  fi  crea  Imperatore 
occidentale  qop 

(fhkfa  et  monaflerìo  Hi  San  Zeno 
maggiore  f-érìcata  et  dotata  da 
7ipMo  figliuolo  di  (orlo  *J^€a 
gno  Imperatore  410  < 

Catalogo  degli  Imperatori Fracefi 
dopò  Carlo  Magio  4J  \ ■ 

Chiurlo  villa  ddlaT  rada  nobilita- 
ta per  la  morte  d Selin  Impera-  • 
tor  di  T urdù  43» 

Cardinali  creati  ht  Ferona  da  Lu- 
cio III.  440  _ 

Conclaue  fatto  in  Verona  per  crech 
tion  di  nouo  Papa  441 

Catalogo  dei  Cardinali  che  creato-  • 
noinPtrona  FrbanoIII.  44» 
Corpi  Santi  di  Fermo  et  Rutlico  •, 
Martiri portatiht Verona  450 
Catalogo  de  i Fefc.non  Santi  di  Fe-  ^ 
rena  comincia  et  figuepoi  46S 
Il  Cap.de i Canon.èpriuato  ddla  ra 
gion  di  elegger  iVefeoni  47Ì  r__ 
Gaaalogo  de  gli  huomlni  Illusìri 
Feronefi  49 f \ 

Controra  di  San  Oiouanni  in  jfbro  \ 
rìfbmfciata  30Q  \ 

Calici ^Cazp edificato  50f 
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DIKT A hnportantijJìnuLj 
/atta  in  Verona 

Duchi  ie  Longobardi  oue  domina- 
nano  397 

Donne  de  Cmbrìpugtutno  conimi 
''Rimani  42_ 

^\iHÌtle  ‘Profèta , & fno  oracnlo 

...... 

jyionife  dn  Djottift  Ciowame  oe- 
‘fbìo  di  Cane  Francejco  de  Ca- 
-lialli pn  fidenti  per  Cane  Grande 
'Scalifero  aUajabrka  delle  mu- 
ra di  Verona  *»» 

Deferittione  della  parte  S Ver  ma  > 
polla  fui  colle 

Deferittione  della  parte  di  Feror.a, 
pofia  nel  piano  1 18_ 

Deferittione  del  Sabellico  della  bel- 
icT^  del  fitto  interior  di  Verona 

■*  ijo 

Dichiaratione  de  i Lochi  particolari 
'ieiTheatri  13$ 

Diluuio grande  in  Italia  1 74 
Dhterfi  dominatori  di  Verona  dopo 
f Berengario  fin  ad  Othone  119 
Dèlriuatione  vocabulo  Euganei 

Democratia  fj^ecìe  retta  <U  republ. 

gàtiemo  del  populo  & fua  cor- 
' ruttìone  ^45 

Dónocratia  corrotta  dalla  Timo- 
cratia 


Ditófion  della  ragion  ernie  ago 
Ddtifione  dvUa  legge  I60 

Difjinition  della  legge  diurna  i6o 
Dijfinitìon  della  l^e  humana  ge^ 
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nerale  aéT(V 

Diffinitìou  della  legge  ciuile  it^o 
Diuifione  della  dominatióhe  n J'v-l' 
urtH  ingenerale  3 ^7 

Dìu/Ìone  della  feruìtù  dr  dortiirl^ 
tion  naturale  3 ij  ^ 

Dhti fittone dellalegìtima  demma-  ‘ 
tion:  gip 

La  d'TminatìonegiuJla  onde  s' intra 
dhlfe 

Difiorfo  fopra  la  felicità  Venttia>ié 
341  344 

Dechiaration  della  fàuola  che  Or^ 
feo  tirafle  gli  Augelli  fertt  cJf* 
arbori  al  fuo  canto  35^ 
Dìfierrtrga  tri  le  filofofie  contet»- 
plot  tua  & morale  j 

Diuifion  dtUa  medicina  37^  ’ 
Deriuatìonc  di  queHo  uome  Longo 
bardo  39J 

Dafone  Re  de  Longobardi  trans^ 
ferri  la  fedta  reale  de  Longobar- 
di da  Verona  in  ‘Tatua  40  c 

Deferittione  di  Verona  per  Ltutìi- 
prando  hiilorico  Pauefe  416 
E 

ERatoflene  filofo.  diuìde  t orbe 
della  terra  in  due  fole  partii  a 
Europa  cJr-  fue  laudeuolt  qualità 
IO  . . - * 

Euganea  primo  nome  della  repone 
otte  fu  prima  piantata  Verona^ 

Ethologhì  thi foffèro  tir  loro  ofy.cto  ) 

• ij6 

Editto  di  Berengario  circa  ilTkea-  ) 

'^rro-  - *5^ 
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EJp-riìto  di  Greci  [otto  k'cronA-f 
‘^5 

Eccelino  da  Romano  tiravio  di  Fe- 
rona  ixi 

Eccdinomore  zxi 

Euganei  parconfì  S Italia  fnbito  do 
po  la  guerra  T roiana  1 1 J 

Euganei  popoli  originarij  de  noftri 
paefi  xj8 

Efi/iete  (pecir  SR^&fua  ragione 
&creatione  *i9 

Epitajio  di  Rofinunda  Reifia  de 
Longobardi  4°  ^ 

Epitimo  di  Lucio  Papa  \.in  Fero- 
na  440 

ai'I equità  tutte  Coltre  virtù cedo- 
- no  . 

tfculapio  fu  il  primo  a fcriuer  dd- 
• la  medicina 

Efculapio  chiamato  da  Greci  Ar- 
chiatros  } 7® 

Elètto  delle  arti  vili  <0’  rmcant- 
che  jSx 

Euento  mirabile  in  Ferona  4x4 
Euprepio  primo  Fejcouo  di  Ferona 
460 

Eccelino  nafte  50  » 

Esìintionedituttalacafitadi  Ec- 
celino 51» 

F 

Frate  Leandro  Alberti , 
& fua  contradittione  chdla 
battaglia  t & rotta  de  Cimbri 
non  fuccedejfe  folla  Campr^na-» 
di  Ferona  47 

Fondamenti  di  Frate  Leandro  per 
la  fua  opinione  ^*4P 
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RijjtoJia  & confutatione  de  i detti 
di  frate  Leandro  t io.fin^j 
Fiuìni  diuerfi  del  contado  di  Fero- 
na  78 

FoJfj.  da  Filla  Franca  a fumma- 
campagna  da  chi  fù  canata  ^ i 
che  tempo  po 

Fo£à  dalla  T amba  che  va  à Ifola 
dalla  Scala  da  chi  fù  canata  dr 
che  tempo , ^ perche  occafìone 

ForteT^  di  Ferona  i ig 

Fabriche  magnifiche  fatte  in  Ro-, 
ma  fotta  AuguHo  tjf 

Fontana  della  piagga  da  chi  fà, 
rigg^a  I s6 

Franti  fco  Sforga  ricupera  Ferona. 

a Fcnetiani  1 5>4 

Francefco  Carrara  fi  fa  tiranno 'di. 
Ferona 

Form:  rette  di  republiche  fono  tre 

Faculta  de  i Re  Spartani  24® 
Fatuità  del  Senato  Ramano  2^^ 
Facoltà  del  popolo  et  plebe  Roma- 
na 250 

Fato  che cofafia  x6^ 

Fortuna  che  cofa  fta  i68, 

Fortegga  fecondo  gli  Stoici  è |>»- 
gnar  peri  equità  jix 

Felicità  eSlrema  meta  di  tutte  ùe 
iationi  & pen fieri humani gxj 
Felicità  in  che  confisìa  g % j.-, 

Friderico  primo  Imperatore  rotto 
da  Feronefi  & altri  confederati^ 

Fortuna  non  bà  poter  nelle  tofc 
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fatate  fe  non  per  via  de  la  obli- 
uione  jjS 

Filofofiacontem  platina  trtpartita 

Origine  della  contemplatiua  plofo- 
Jbfij  354 

/ filofofi  antichi/Jìmi  fi  vai  fero  del- 
la poe/ìat  & de  le/kuole  per 
guidar  gli  hucmhti  alle  virtù 

Delle  filofofie  qual  fu  la  più  nobi- 
le & eccellenT^  359 

Filofofia  morde  nel  fecondo  grado 
di  nobiltà  j6o 

Filofofia  legale  è parte  della  mora- 
le 3 ($o 

FUofófia  morale  è il  fondamento 
della  legale  36} 

Filofofiotmorale  & legale  membra 
ivno  iHeffo  corpo  363 
Filofofia  atthta  più  vtile  al  mondo 
ér  necejfaria  della  contemplati- 
na  5^3 

Filofofia  contemplatiua  maggior 
di  dignità  t attiua  maggior  dof- 
’ fido  364 

Fine  della  medicina  J75 

tafiintafiadepender  dai  fenfi 
Flanbirto  parecchia  infidie  a Èe- 
' rengario  41 1 

FHippo  fù  morir  Cordano  Imper. 
Romano 

Filippo  creato  Imperatore  e poi  vc- 
cifo  in  Férona  433 

Fermo  & RuHico  & lor  martirio 
I patito  in  Verona  44S 

Feerico  primo  Imper, nmt  yó» 
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Fine  della  dombuttìon  de  Scaligeri 
510 

Franerfeo  carrara  prefo  f!h fatto 
morir  da  Veaetiani  5 zi 

9 

Garda  CaHello  del  re- 
ronffc-f  67 

guelfi  Gibeìlini  fàttioniin  Ita- 
Ua,&  la  loro  origine  70 
Codio  MaguUariftorotor  de  bagni 
reroneft  87 

Cago  Caftello  da  dn  fu  edificato  et 
a che  tempo  po 

Callia  tergo  nome  della  regione  ont 
è rerona  94 

fonemi  diuerft  m dhterfi  tempi  del 
populo  di  rerona  94 

Cionanni  Diacono  rermefehifio- 
rico  1 1 1 

Cìadatori  chiamauanft  tyfrenarif 
140 

Gladiatori  et  lor  dinerfe  fpecie  t^o 
Gladiatori  & loro  vfo  a che  tempo 
mancarono,  & fatto  quale  Im- 
peratore 140 

Gladiatori  habitarono  in  re.  1 40 
Gladiatorio  ludo  che  cofa  foffe  1 43 
Giochi  Gimnicì  & curruli  tran  det 
tifircenfi  145 

Giochi  Gimnid  ouc^  fi  fkceuano 
145.  146 

Gotti  fi  ritirano  fuor  di  rerona  al- 
t entrar  de  Greci  186 

Gotti  tornano  in  rerona  & caccia-  ' 
no  d'efiai  Greci  i85 

Greci  ft  Uuano  dattorno  a f^ona 
’l8tf  ^ ^ 
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' ■ Ciò,  CaUjXK9  '^’*c/i(U  Milano  fi 
fa  Signor  di  Ferona  admiffo  dal 
fHpìao'_:  iÌ9 

Gmietno  Beuilacqtta  contejfirci- 
. iodi  CioHOìi  GaUan^  Duca  di 
, - Milano  to^  Feranaad  yifUo- 
nio  dalla  Scali  dr  lo  caccia  jf  ef- 

.f»-'.....  *89 

. tSìacomo  Marano,  ^ fua  generofa 
. refidutioneinfiuaore  deFcu€tia~ 

yjùlor  Signori  ' ipj 

Cmgfidnto  dalla  Scala  acqui fia  Fe- 
ronatogficniìolaàAiiLuteftX9% 
Cuiglidma  dallaSsala  moreaucle~ 
nato  da  Francefo  Carrara  ipj 
Ciacornodal  Ferme  Ftrontfi  cono- 
fie  U confa  di  FratHxfio  Carra^ 
ra^  figfiuoU di  Fent-^ 
tiani,  & UcotuLmnaa  morite 

.CaÙicome  fi  gouemaro  m fftrona 
j%\6 

ùuerra  7'roianata più  iogfti altra 
nobile  » jo 

Calli  a àie  tempo  pafiajfiro  in  ft*- 
[Ua 

Calli  alquante  volte  vincono  t Ro^ 
mani 

Oaili prendono  Roma  ì}} 
Giulio  Cefare  il  maggior  gitano 
c 'Jt  mot  f offe  1J5 

Galli  Ferontfi  jhn  compagnia  con 
, Roinont  jjj 

Giù  slitia  ha  ifi  tutte  le  vìr^  1 j 7 
Cijiratnenco  de  i Rè  aetUìri  come  Jn 

, -_«39 
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Genero fttà  di  Feronefi 

C^no  rJH' altro  padre  detta  me* 
didna-f  yy^ 


Lode  di  Galeno 
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Cambara  dona  prejlantifiima  Lon 
• gobardrur 

Giptlfo  primo  Duca  de  Lan^arii 
^ , in  Italia  qp$ 

> Giochi  ficolari  de  Gentili  et  quan- 
do fi  faeeuano 

Galla  ‘Tlacidia  Santa  vien  in  Fera* 
na,  habìta^Jàmiracoliy  moreiet 
i fepeilita  in  quella  Città  45 § 
(judfardo  Santo  viae  &moye  ^ 
è fip:Uho  in  Ferona  4ff 

(gregario  fFapa  Settimo  diedefaut 
toritl  a i CapUoli  de  Carronkf 
(fi  elegger  i Fefioui  nette  hr^  Cìt^ 
fi  et  ne  priuò  li  Imperai  1 

Gio.  Mattheo  Giberto  Fefcouo 
Ferona  fuo  gouerjio.  coaHiòt 

tioni  

Guerra  de  Feronefi  con  altri  popu*^ 
^ 

Guelfi  & Gibelìm,  loro  origi- 
ne^ 499 

(juerra  di  Feronefi  cantra  Ferra- 
refi  _ 508  ^ 

^utielmo  della  dcala  S.  di  Feroma, 
^ fnamorU  5x1 

H 

IS  MA  E L Sofi  rattond  ^ 
le  campagne  Calderone^ 
deAtrmenia  gg 

Nifioria  della  battaglia  tra  Marm  * 
^..griOmbrf  .1:.  >>-46, 

Jdofli* 


H 
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-fio^gUa  CaSieìlo  del  Feron.  6$ 
iJoftigUa  fabricato  dal  popnlo  di 
Ferona  fff 

i tiofliglìa  antichijijìmamente  tra-> 
; fempliie  villa  65 

l ìlofliglia  longamente  babitato 
pìrrtclio  Nipote  é6 

tJanmaffaltano  t Italia  al  tempo  di 
V ■ Carlo  *Sliag»o  ii-j 

HiUrtoìie  nonu  onde  fia  derìuato 
1^9 

• miìrione  chi  fia  tj6 

\Xlhuomo  ha  tanto  db  felicità  tjuan- 
r ■ .tohadivhrtH  32^ 

' l'honore  è premio  della  virtù  j 3 o 
^L'fyuomo  non  è vhtuo  fo  dia  natura 
\ ma  dalthtòito  dettino  g6o 
■Hippotito  ^ jindrogeo  fecondo  té 

■ foHole  refufcitati  da  Efculapio 
_57« 

Hipocrate  fnfiltò la  medicina  gyt 
Laudi  i mppocrate 
Htnrico  Imperatore  il  primo  che 
; fu  creato  per  gli  elettori  de  Phn- 
\ peno  fecondo  laformnla  di  Gre- 
gorio Qninto, vince  yinduino  ti- 

■ ..  ranno  & lo  priua  del  regno  dtl- 

talùtffono  e^  & Sinegonda fua 
^ moglie  vergini  eir  Santi. caccia  i 
iijSat^enltl Italia.  Faiongamen- 
i • te  refidetrga  in  Ferona  431 

Hermolao  Barbaro  Fefcouo  di  Fe- 
\y.^róna^  fue  molte  fabridx  478 

j ' f 

IS ID  E Dea  iE^tto  & pia 
“ legiflatrice  9 

it4ia&  fue  lodi &'psnbità  -x% 
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ItiUià  lieina  (dr  fecenda  madre  del 
mondo-  ‘ 

Ciudicio  delt Italia  delle  barbare  me 
tioni  . 

Ifola  dalla  Scala  villa  nobile  del  Fp 
ronefe^ 

Ifola  nel  Lago  di  Garda  8 % 

Italia  allargata  da  i treiiiri  jlugu- 
flo&  colleghe'  yj 

Italia  diUinta  in  vndeci  renani  99 
Ioni  che  cofaerofio  j^g 

Incendij  nella  città  di  Ferona  1 74 
Ildoualdo  Duca  di  Ferona  fatto  Rè 
de  Gotti  in  Ferona  buomo  uola- 
ropgimo  184 

Inuentori  delle  letteti:  xtiu 

Intelletto  Anglico  ^ fuequaù^ 

Intelletto  human  et  fue  qualità  7 j j 
Ipsempiafiro  3^6 

Inuentori  di  dbuerje  herbe  3 6 6 
Intcrpret.  del  nome  di  Opri  ^6s> 
Ibore  & Agione primi  capitani  de 
Longobardi  3^1 

IldoHaldo  Ré  de  Gotti  nacque  in  Fe 
fona  cif  in  ejfa  fu  allenato  & ui 
habitò  longamente  437 

Ge^i  £ Edouddo  preclarifimi  418 
Ildoualdo  è vccifq  a tradimento 

- 

L 

I Lochi  trà  leuante  & ponente 
producono  gli  huomini,  et  ani 
mop,  eìr  di  molto  ingegno  i x. 

Le  lineate  cop  feguono  te  condi tio- 
nl  dei  lochi  13 

Lignago  & Pmo  tàSìelli  dd  Fero 


r 


♦ \ 
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lor  iefhritrtone  6 1 
fxi^o  di  ^(ndaet  fua  JcrtgheT^T^a 
'•  ìt  ‘ di 

iMgo  di  Garda  il  maggior  <t Ita.  Si 
Hjàm  h«ra  La^o  di  corno  8 1 
Lucana  felna^taal  Lago  di  Cor- 
" ' da  otte  Claudio  Imperatore  ta- 
gliò a pto^i  jooooo.  Gotti  8 5 
Lazo  di  Garda  ^ferino  dal  Sabel- 
lico  8 ^ 

Lago  di,  Garda  cantato  da  dnt 
egregif  poeti  S$ 

Leggi  de  Longobardi  97 

Lingua  volgare  Italiana  onde  ha- 
Mejfe  origine  97 

Longobardi  procurarono  di  mutar 
lecofi  de  Romani  97 

Logobardi  creano  in  Italia  i Duchi 
dr  Marche ft  98 

Liuthprando Pauefe  hiHorico  1x5 
LaniW  maefhri  de  (jladiatori  14  ) 
Nomi  de  ludi  (jladiatorij  di  Ro- 
ma^ 144 

Ludouico  francefe  afiedia  cJr  ejpu,- 
gnaf^erona  189 

Lettera  ferina  dal  Duce  di  Fènetia 
à nome  della  Republica  à Bartho 
torneo  Pellegrino  191 

Lega  fatta  ht  (ombrai  contro  Fi- 
rutiani  xoo 

La  lega  antedetta  fi  difunijfe  xot 
Longobardi  acquiflano  t Italia  & 

' Uerona  zi8 

Lrèdouico  Franco  prefo  in  Verona  ‘ 
dà  Berengario  & acciecato  119 
Le  leggi  onde  fiano,prouenute  età 
'cbejine-  i6t 


L A. 

Le  leggi  0 date  da  Dio , 0 à quello 
fempre  attribuite  x 5 i 

La  legge  naturale  quoto  durò  i6f 
La'kgge  h,ì  ogni  huomo  per  natura 
infita nella  mente  x6f 

Con  legge  ejfer  ogni  cofàgeuema- 
ta  xtf5 

MALE  D ICE  NZ  A 
de  cattiui  non  ejfer  dannè 
angi  profi tto  de  buoni  f 
tSiCario  combatte  contro  i Theuto 
ni  et  Ambroniin  Prouenga , et 
li  vince 

Minti 0 fiume  nobile  Veronefe , et 
ondeefeie  -j$ 

Muraglia  che  caminoua  da  Villa 
Franca  al  Mintio  da  chi  fu  edifi 
cata  et  a che  tempo  90 

Marca  T ruigiana  vlthno  nome  del 
la  repone  oueè  funata  Ferona, 
et  da  chi  fojfe  poHo  9 J 

Marca  T riulgiana  et  fuoi  termini, 
et  confini  96 

Màtchefì  digrtità  de  Logobardi  oue 
dominauano  et  lor  fatuità  et  giu 
rifdittione  98^ 

Marca  T riuigiana  et  Marca  AAcq^ 
nitana  onde  hau'éfier  il  nome  94 
Mura  prime  di  Ftrona  et  lor  giro 

99 

Mefia  prima  detta  in  Verona  ow 
fojfe  celebrata  160  " 

Mura  di  Verona  perche  caùfa  fojfe 
rifatte  da  (jdlieno  ' uà 
Mura  di  Verona  primeramente  at-'‘ 
largate  da  Theodorico  ' - 1 1 i 


f-  - 


Digitizcf 
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Pifcrhthn  dille  noue  mura  di  Ife- 
' yona  di  Theodorico  n z 
Mura  di  Verona  rinouateet  fortifi 
tati  psr  Qtrlo  et  pzr 

rjualcaufa  iji6 

nj^ftra  di  /^erotta  hebbcro  la  per~ 
^ fanone  nella  hr  prejhtte  lar- 
ghe:^7^a  da  Cant  grande  i a i 

Mimocbtfignijìchi  . i 

Mau  folti  de  Scaligeri  158 

A/ura  del  giardino  del  (fapitanio  da 
, chi  far  fatte 

Miracolo  in  Verona  alla  Chiefadi, 
^ S.jtcno  in  oratorio  1 j 4 

Afartino  f^eronejè  fa  dar  vna  por" 
ta  di  Terona  di  notte  a Capitani 
di  CjinSiiniano  Imptr.  185 
^4yiio  de  A/aggi  cittadin  Ferone 
Je  conferua  la  patria  fua  dal  fat- 
ico dii  campo  Milanefe  } 
Aiarchefe  di  Montana  dechiaxato 
in  Verona  T^rencipe  di  Verona 
dall  effercito  Milane  fi  1 9 j 
Jlfaiìino  dalla  Scala  primo  Sigiar 
di_  Verona, et  è vccifo  da  congu- 
rtui  jij 

Marcantonio  Cotona  deftnde 
rana  cantra  f'enetiani  »o  1 
Monarchia gouemod'vn fola  t^8 
Jffonarchia  come  nacaue  138 
Monarchia  prima  fu  appreffogli 
, Egutij  i}p 

Magnanimità  effirnoa  nel  fure^ 
ma  nel  propulfar  tingiuria-t 

mente  comanda  olì  anima  co- 
.medJiealfuddito  i*7 


<x  u Ar 

Monarchia  primaw^lfitk  fiàm~ 
da  in  Media  terga  in'^frfuuc. 
. quarta  in  Macedonia  quinta  in 
Roma  in  Italia 

Medicina  ejfir  arte  nobiliffinuLj 

Mediana  dono  di  Dio 
Ifiuentori  della  medicina  ficondp^ 
diuerfi  fauif  j6é>, 

Moly  herba  di  Homcfo  trouata^ 
da  Mercurio 

Medicina  fecondo  uiriilot.  haner 
battuto  origine^ dalla  e^rie/ig/t 

Medicina  tripartita  al  tempo  di 
Herofilo  éf  Erafifirato  jqj 
Medicina  tellende  anco  ai  gioua- 
mento  dell  attimo  gjf 

Màlatie  del  corpo  amalare  anco  C a 
nimo&  e cantra 

Medicina  non  poter  impararfi  da 
huomo  non  virtuofo  j8% 
La  me  licintnon  poterfì  da  alcuno 
perfettamente  po federe  3 8 J . 

Miracolo  in  Verona  J 

Milane  creato  di  Berengario  fide^ 
lijfimo  al  fuo  Signore 
Milane  fk  appicar  per  la  gola  Pian 
berta  traditore  con  tutti  i con- 
giurati ch'vccifir  Benngario  ^ 
fi  fn  Conte  di  Verona  q 14 
Miracolo  in  Verona  4^9 

jdltro  miracolo  in  Verona  4 5 » 
Metfone  Santo  habita  eSr  è fipef- 
Uto incerona  ■4S4  * 

Morte  di  San  Aùtrone  457 
Adenfa  Qomelia  indarno  da  chi  fifi 


il 


t A'  V 

^ iptando  _48o 
Maflino  iella  Scala  Poiefià  di  re- 

tOM  y 1 1 

Afaflmt  della  Scala  Uuàore  Sigjnor 
••  iircroiia  - 


^ N 

Nel  nome  ivna  certa  fo-^ 
fianca  iella  tofaiSiejfa  f 
I^ceffità  maeììra  & ie^atrice  de 

giunge^  7 

lamine  Città  fabricata  col  bìtu-‘ 
me  _ p 

iNbbiltàtC^  fitaiiflintioaein  vni~ 
uerjale  io 

J^obiltà  & fue  jjfeck  #7 

Numero  iti  populo  di  VerwuLX  x 3 
Nicolo  Picmino  generale  del  Duca 
■ di  Milano  prende  di  notte  fur^ 
' tiuamente  Ferma  - i pi 
Narfete  cactiai  Gotti  iItalia.xtM 

Natura  del  vero  Re  1^1 

Nómi  di  diuerb  o/ttichiffimi  legis- 
latori   

La  Nmefi  f Orfeo  che  cofa  fofjè 

I XÓ6 


Nomi  dell:  Compagnie  che  fi  fn- 
'■cean  col  populo  Romano-  lyS 
Nejfi  chi  foffiro  apprtffo  à Romani 

Natura  che  co  fa  fiia  ' - i 

Natura  retta  dalla  Suina  fapientia 

Nobiltà  dellaCittà  in  che  confifla 


—lij 

Nomi  de  cittaSm  di  Verona  chc^ 
interuennero  per  la  lor  Città 
nella  pace  S c on  fionda 
Nicomacot(^  Gorgata  meSci  pe- 


6'  l Ai 

riti  fimi  figU  S Afaeatmè  fjh 
Nomi  Sfàmofi  medici  Stùb  tem* 

^ J74 

Nome  primo  della  gente  Longobar 

~da  jp# 

Nomi  S Suerfi  Re  LogobarSjfg 
Narfete  bnttta  iLong^arS  in  Ita 

Ha  jpj 

Nafiom  Suerfi  che  feguhro  i Lon» 
gobardi  i»  Italia  ^9$ 

Noua  inUitutione  deit Imperio  ht  ^ 
occidente  -4^9 

catSogodèi  nona  Slle  antichijH"  v 
me  famiglh  Verone  fi  ' 

Natiuttà  di  N.  Signore  GiefU£hlÌ^') 
Ho  di  che  anno  fu  dalla  eSfica» 
tion  di  Roma  $ tir  fitto  a tfuài 
confili 

O 


-t 


Onofrio  Panumoeem 

pillatore  S molte  cofi  ^ 
memorie  alla  patria  noHra  ap-> 
pertenenti  ' x, 

Opulentia  in  che  confifla  Ì7  ■> 

Odoacre  Hmdohabhò^fhquento^ 
mente  in  Verona  * * 7 < 

Oligarchia  gouemo  vitiofi\di  poM 

- »4S  1 

OrSnatione  tf  forma  della  Repu- 
blica  Romana 

Oficij  ordinari/  ddla  Città  S Vera  ' 

. __*74 

Ordinationeet  forma  della  R^ub»:\ 

Spartana^  gxt 

L'oro  & le  ricàrexje  fono  il  nerua^  \ 

delle  guerre  

Origine  Slla  Filofifiacontemplàf 
tiua^  ^ __i54 

Ori- 


V 
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òm^eietU  fìldfofie  <utiua  & wo- 
; 'T*le  . • Sfj 

{)ìigine  éelU  legale  filofofia  & Jìta 
'*oirtùt  & effetti  ÌJ« 

Z,\>per4ti(me  e pin  perfètta  quanto 
i^ìi  s'aecojìa  a quella  di  Dio,  &' 
^qualfu  la  propria  operation  di 
Dio 

€>rtgfne  delia  medicina  prouenir  dal 
* ladiuinità  ^66 

Vouhio effer  foggetto a li  forti 
di  malatie  ^85 

\ Odoacre  Herulo  Tiranno  Ì Italia 
fi  ritira  a Ferona  4*^ 

j Odoacre  rifa  teficrcito  & dì  nono 
fa  battaglia  con  Theodorico  et  è 
JUperato  & ajfcdiato  ht  K^n- 

4*6 

Odoacre  uccifo  per  hfidie  da  Theo 
■ dorico  410 

PARLARE  contea  princi- 
pio nacque  7 

^6lì>  che  cofa fìa  i» 

Totò  àrtico  & Antartico  it 
PoìeHT^  delC anhno  feguono  il  tem 
peramento  del  corpo  1 1 

Pefehiera  Cafìello  del  Ifcronefct  et 
'Pié  qualità'  44 

fàbh'  eAtboino  dalla  Scala  fatto 
ynorire'nel  (affel  di  Pefihieì  'Xj 
dal' proprio  f afelio  (54 

Podefiìidi  Pvfchera  cittadin  Feròne  ' 

f*'  I . . . 

Pdfitri  dì  Probo  Imperatore 
’ imùio  andorno  ad  habitMe  alle 
, f^Jkl  La^M  Oarda  M f' 


& V /k,  , , . 

Porta  dì  S.  Ftnrmo  dilil^d  pdrià^ 
■Ferona  ^9 

*Pórta  de  Bòrfari  era  porta^della 
Città  ■’  ibt 

Porrà  antica  della  Città  dettà'diS. 

rJ^fichdoHeè  10  j 

Pomerij  delle  Città  che  cofa  fjjfy, 
ro  IC9 

*Porta  nona  oue  fu  anticamente  iì  j 
PaloT^T^i  de  fonti  Canojji  n 9 
Ponti  tré  fopra  f Adige  in  Ferona  i ’ 
per  ufo  del popitlo  i 5 a 

Pantomimi  mi  toffero  et  il  toro  of- 
ficio 13S 

Ponte  del  coHet  vecchio  da  chi  fojjè 
fiuto  1 54 

Ponti  fopra  t Adige  entro  nella  Cis 
tà  da  chi  fi> fièro  fatti  ,&  a che 
tempo  154.  IJ5 

Ponte  dalle  Nauì  quanto  coflò  & 
diman  di  cui  fu  fibricato  155 
Palagj^  pretorio  oue  fi  rende  pu- 
blicamente  ragione  da  chi  fu  edi 
ficaio  prima,  poi  ri  fiorato  ^ '* 
ampliato  16  f 

PoLn^o  ou>‘  habita  il  Podefla,  ^ 
fuo  edificatore  16  f 

PdagT^  del  Capitanio,&  fuo  edifi 
calore  1 6^ 

Popeimo  Capìtm  de  Feronefi  nel- 
C afiidlo  dd  Confiatìtìnó  ' 18 1"' 
Pnfa  (f  vr  a porta  di  Ferona  per  tra 
dhnento  per  te  genti  dì  CiufH- 
nimo  Imperatore  ì8i(  . 

*Plhtio  nega  Firona  efier  Cttà  de  '' 
■7* ofeani  2 1 ò 

Popuii  diuerfi  che  anticamente  ha- 
' 2 yy 


I 
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• hitaro,  P^iirona  '<  »n.  a.M 

Ptice  più  de^a  dilla  guerra  ^i6 
farti  (^lU  r^giontfcritta  a j ° 
Fampeio  Strabene  deduce  le  Colo 
nieTra^adanc  . . 
'Priuiligfj  de  i poloni  Latini  i8  8. 
fin 

Pace  di  CoslanT^  3^6 

Principio  del  filofofkre  nacque  dal-- 
la  mcrauiglia  J 5 4 

Precetti  della  Filofofia  legale  ^6$ 
^Panacea  trottata  da  i Dei  j 67 
ProirefiiiAlbuìno  in  Italia  396 
‘Pipino  fepellito  in  Ferona  410 
Proculo  Vefcouo  Santo  di  Ver  ona_ 

. cenfòrta  al  martirio  i Santi  Fer 

; moetPjtWco  ■ 44^ 

Priuilfgtj  de'  cittadini  Romani  301 
Pdlio  conceder  fi  fé  non  a gli  Arci- 
Htfcom,it  a Patriarchi  470 

Pallio  che  cofa  fia  et  come  et  di  che 
fi  faccia  4 7® 

Pallio  et  fuoinuentoreet  chi  primo 
lovsò  47* 

*Pietro  Scalìgero  refeouo  di  Fero. 

uccifo  da  Anto.ddla  Scala  477 
Papa  óregoro  xij.  Eugenio  iiij.Pao 
lo  ij .nobili  Feneti^ 

Principiò  della  Signoria  in  Ferona 
de  Scaligeri  5** 

^Principio  delle  feditioniciuih  in  Fe 


tona  499 

*Pnrta  di  S.Zeno  abbrufeiata  500 
Jntroduttio  in  ve.  di  Eccelmo  509 


O L A. 

tre  caufe  proumgona  natirraUCf 
. , humanaatt  dùtina  1 6 

Quaiiti^e  ricerfa  'f^'goena  pet) 
. ^effirgiufia  ; . JiO 
^alità  de  gli  occhi  fcendersdal  ter* 
Hello  37f 

Q^ità  del  ceruello  prouenir  da 
tutto  il  corpo  ..777 

Qu^tà  del  buon  medico  3t.t\ 


'K 

Regioni  diuerfe  dei  ck^ 
lo  ejfer  rette  da  diuereftd 
le,&  Angeli  i6 

Rìccheg^e  ht  che  confiHano  %y 

Rocca  M Filla  Franca  da  chi  fu  edifi' 
■cata  ,r.  90- 

Rocca  di  S.  Pietro  era  4 tempo  de 
Gotti  xòy 

Rocca  di  S.  Pietro  ampliala  da  Be* 
rengario  primo  . 

Rocca  di  S.  Pietro  ultimamente  ri- 
parò et  allargò  Gio.  ^alecfgptpr 
Duca  di  f.^ilano  i itf 

Rocca  di  San  Felice  cominciata  da 


Gio.GaleoTT^o  1*^5. 

Rocca  del  Caftel  veubio  da  che  fi 
eddficajfe  , ix6 

Ruina  di  una  parte  del  PheatrtP 
- 

a/iltra  ruma  del  Theatro  1 7.7. 


Regafie  della  Beueràra  et  di  S.Ste-, 
fimo  et  loro  edificatore  164 
Rocchetta  et  chi  la  fabricò  r 64 . 

Rettori  primi  che  mandarono  i Si- . 

. gnori  Fenetiani  ht  FtronO,  *97‘'* 
Romani  padri  del  vero  honore 
Romani ptogeme  di  T roiani  ' 


I 
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'^H^manì non  temettero  gente  alcu- 
na (fuanto  la  Frarkefe  ■ 

JRegno  come  fi  mutoM-m  Tiranni- 

• de  X4J 

Ragion  del  Latto  et  fitoi  prmilegij 

■■  i88  •'  ■ 

Romulo  primo  a conHkim'k.  Co- 
lonie ■ 1?» 

Rìdur  ipopuliliberi  in  fentirkefier 
> effètto  Tiranmto  * jij 
-Ragone  delle  genti et  fitoi  effètti 
jxp 

pRfpub.  Venti.  giuHamente  domina 
afuoiuafalli-  ’ ‘•  '■JU 

{ Roma  ficaprineipio  pkchlaet  ipto 
bil  città  ggp 

Valla  religioHe  nafcon  tutte  t altre 
4Òrtk  541 

Ridtttti  diuerfimufitàli  m Verona 

.^'■'3*9 

• R^tmmmU  fk  mumr^T^  Alhuì- 

no  fuo  maritò  4.00 

Rofmunda  da  il  uelenoal  fecondo 
marito  et  mare  anco  e ffa  401 
Rodolfo  “Ròdi  Borgogna  in  Italia 
contra  Berengario  419 

^R^ionamSto  di  Ber?gario  a Flén 
•r^^to  traditore  411 

Rocca  di  Orfenigo  ruinàta  fo6 
'Xh^T^do  Conte  S.Bonifkcio  jo'8 

"R^ca  di  Riuole  dejirutta  500 
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oStttentriona'iparti piò  degne  delle 
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• > meridionali  ■»  ft 

\Suòorgbi  di  Verona  ù"-  fua  deferii- 
tione  dr  tiualità  6n 

Sangtthtetto  CaHeUo  Veronejh 
Sigillo  antico  publico  della  Città  di 
’ì.  4 Verona& fuo  impronto  157 
Scaligli  oue  fi  ritirarono  finalmen 
dopo  la  perdita  di  Veronica 
' 115  <!• 

' Scaligeri  quanto'  tempo  domhurru 
in  Verona  a»t 

Senaticonfulti  che  cofa  fiano  x69 
Statuti  di  Verona  »7» 

Seruitù  eUremo  de  tutti  i mali 
324  ’ 

Subietto  della  Afethafifica  & della 
Fifica  3S9 

La  ftonma  della  filofofia  effer  chei 

• fenfi  & gli  afietti  fiano  alla  ra- 

* gione  obedienti  J7S 

Sacraftia  fatta  in  Domo  dal  Ve  fio- 

'no  Cornelio  480 

Spetie  diuerfe  <U  Re  23^ 

Sete  diuerfe  di  medici  ^ 71 

Sacraftia  del  domo,&  fuo  edifica- 
tore * *"  47* 

Santi  Cittadini  di  Verona  40  9 
Sala  pretoria  fitbricata  501 
Sànbonifàcij  cacciati  di  Vtrvna^ 

SoUeuatione  m Verona  contra  Vt- 
netiani  ' 5^® 

r • • 

Tot/la  RedeConìvccifo 

Thtodorieo  Re  dè  Cotte  viene  ni, 
ItaUa  4^S 

r a Teoi 


r 
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zTlfeadorko  combatte  cantra 
genti  di  Oàoaere  in  Italia  et  vin- 
f ce  11^ 

: Theodorico  concede  alle  Città  £!• 
' talia  che  per  fi  ilejf:  fi  gouerni- 
no  « 

Theodoricohahita  frequentemente 
w-  in  f^erona  417 

'Theodorico  fùbrica  none  mura^ 
gUe  intorno  a Ferona&  ineffa 

' fa  altri  grandi  edifici!  417 

"Teuteria  Tergine  Santa  vijfi  mo- 
i \^ri,&  pi  fipellita  in  Verona^ 

- 4;f 

T ranflatione  del  corpo  di  San  Ze^ 
no  alla  fina  Chiejà  magg/orC^ 
4«7 

^heolapiolTermefi  profeta  qgx 
.Tordo  Saraina  primo  Hifiorico 
delle  cofi  di  Terona  ^ 

Tigarini compagni  di  Cimbri  sba- 
dati perle  montante  Teronefi  et 
Nonché  4 r 

T eflo  di  Plutarco\  corrotta  4 g 
Teflo  di  Plutarco  corrotto  nel  no- 
me deW  Adige  q6 

T ofeana  donna  Santa  Teronefe^ 
C 7« 

. Theodofàto  Rè  de  Gotti  letteratlf- 
fiitio  grf 

Theodorico  Re  de  ^otH fi  chiama- 
to da  TedefUrì  Teromfe  1 1 s 
Theatro  clx  coft  fiffi  ijj 
Forma  del  iTheatro  • - tgq 
, T’beatro  dachifoffi  fibìicato  1 j8 
i Tord.v»icnta  onde  jia  detto  145 
V Tstm  dcffhrdogfo  tr  fito  ed^ 


ì* 


O ?X  A. 

catare  t6q. 

Torre  de  i Rei  figliuoli  fuo  edi- 
ficatore 

T erri  del  Ponte  della  Pietra  cir  fuo 
edificatore  rff 

T arre  del  Ponte  Nono  &■  chi  la-> 
' fkbricò  • I i6f 

cTorre  della  Corte  del  Capitanioj  et 
fuo  edificatore  16$ 

, Totila  huomo  fòrti  (fimo  creato  Re 
de  Cotti,  & fuoi  gefìi  I ^4 

Troiani  non  vinti  da  Greci  con 
forme  fina  con  la  fronde  zjo 
Tiranno  & fua  natura  »4j 
Tiranno  come  ruimna  ».  244 
Thnocratiachecofafòffi  2:46 
T tento  Citta  dominata  da  Verone- 

Al  tempo  di  T reim  non  fi  vfatfon 
altre  medicine  che  quelle  di  gi- 
rone 3<S 

r 

VTLGO  è ingiufio  giudice  in 
offù  cofa  ^ 

Tifa  de  primi  huomini  \ 7 
Terona  oue  fia  fituata  quanto  alla 
regfon  del  Cielo  TS 

Verona  in  aual parte  del  fitentno- 
nefiafita  i% 

Dìuiftonedelfito  di  Verona  ■ ja 
Venetia  rcpon  £ Italia  & fue  lodo- 
uoli  qualità  ' ?4 

Sito  panicolare  del  contado  di  Ve-- 
rona 

LtuU  del  contado  di  Verona  dei  Sa- 
belico  ^ del  Bionda-  v ìM  aP 
■ ifidli  RoUkella  $ di  PaUena^  tir  di 

Capri- 
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'Oprino  j» 

’ Mni  Rìxtici  in  f’d  PolkdLt 
'XJhtgili»  loda  il  vino  Rìxtico , & 
t rCafjìodoro  ^o.  ji 

■ f^ino  Àbetic»  molto  piacque  ad 
gu^o  3 1 

jAV"  del  ro  onefe  in  ^ran  eredito  al 
» • tempo  di  Tiberio  Imperatore^ 

•V  .^1  ' 

Ferbano  Lago  bora  Lago  maggw^ 
‘ re  8 1 

• Fenetia  fecondo  nome  della  region 

'•  * '•  one  è Ferona  94 

Verona  anticamente  ferrata  in  gra 
4 . • parte  (LUI  Adige  107 

Verona  detta  da  T acito  (itti  ga- 
gliarda di  populo  militare  1 08. 
"lA5 

llcrona  chiamata  da  Serabone  am- 
' pliftima  Città  I08. 114 
■Verona  fk  dalle  parti  di  Ce  fare  con- 
tea Pompeio,  fu  per  t^uguHo 
i »*tontra  Antonio, èìf  per  Adaficn- 
tio contea  CoHantino  lo^ 
'Verona  quanto  adeffo  circundi  1 2 j 

- Verona  ejjir  delle  più  gran  Città 

d’Italia  1 24 

• Verona  chiamata  da  Martialepoe 

d'  ta  Città  grande  125 

^Verona in  due  Ifole  & lor  deferir- 

Orione  128 

f 'Verona  onde  fòjfe  mojfa  a fkbricar 

- ' Theatro  & Anfitheatro  132 
^ Vèrona  nelle  fàbriche  publktoe  fio- 

‘ però  Coltre  Città  £ Italia  174 
O Xltrona  quali  fàbriche  publiche  fà- 
'V-'  dfìicòJòrtoAu^fio-  1J4 
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Verona  fé  ftanutt^aieJhutfa^ 
da  nemici,  & fi  efamùna  longa- 
mente  166 

Verona  anticamente  era  quafi  tut- 
ta conHrutta  di  legname  174 
Effir  vinto  dal  nemico  non  ejfer 
fèmprc  dishonorato  1 qé 
valor  fupremo  del  vincitore aare- 
. feer  bonore  al  fuperato  1 77 

Verona  fedele  à fuoi  Signori  anco 
anticamente  180 

Verona  ajfediata  & efhugnata  CT 
faccheggiata  da  Cojlantin  Ma- 
. ^9  180 

Verona  eff  ugnata  , ma  confn  uata 
dal  Sacco  & da  ogni  incuria  da 
Carlo  Magno  \ g g 

Verona  due  volte  fole  anticamente 
ejfugnata  18  J 

Verona  fotta  i francefi  vi/fe  in  al- 
ti Jìima  pace  188 

Verona  trauagUatada  Berengario^ 
- Ó“  da  Vidone  188 

vhonefi  cacciano  di  Verona  i regen- 
ti di  Già.  Galeajjo  1 90 

Verona  faccheggiata  & mal  trat- 
tata da  Soldati  del  Biancardo 
■ : cantra  la  fede  data  1 90 

venetiani  toglionoafrancefco  Car 
rara  Verona  & Padana 
Verona  fi  rende  volontariamente 
' à venetiani  1 96 

venetiani  prendono grandifimaal- 
legjre^a  ddCacqtùfto  di  Vero- 
na 

ifenetiani  rotti  in  GiaraiAdda  da 
‘ frtauefi  300 


' \ .(  ■' 
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ìFenetumi fiotto  molte  città  loo 
VenetiaiÙM  contrattati  ipotenta- 
* ti  iklT  Europa  toi 

Z^enetiani  ricuperan  Padoua  loi 
<ì^netiani  ricuperano  le  lor  citta  di 
'Lombardia  loi 

'Venetiani  ricuperan  per  accordo  Ve 
rana-/  . . ; . loj 

Zferona  edificata  dagli  Euganei  po 
puli  109 

Zférona  antichi  fiima  città  109 
yerona  efier  più  antica , tT  nobile 
efiendo  edificata  da  gli  Euganei 
chefedaT  ofeanij  0-  fi  prona-» 
109  . v 

Fcrmenefchì  f^eronefi  otte  fono  d 
prefente  tempo  n 5 

Verona  fi  fopponevolmtariamente 
a Romani  11 5 

Verona  ac^uiiia  la  cittadinaT^  Ro 
mana-»t  & tutte  le  fite  ragioni 
%16 


Verona  quanto  durò  fatto  tlmp^ 
Romano  *17 


Verona  fatto  Odeacre  Herulo  *17 
Verona  fatto  i Gotti  255 

Verona  fatto  ^iuBiniano  Imperato 
re-j  xi2 

Verona  fiotto  i Longobardi  Xff 
Verona  fiotto  F rance  fi  x 1 8 
Verona  feda  reale  di  Ludomeo 
Franco  tijf 

Verona  fiotto  Othone  Imperatore^ 
' fi  conlUtuì  nono  gouemo  di  Re- 
pubtica  X IO 

Verona  fotto'tImp.Germano  120 
Verona  fi  lena  dall  obedkni^  di  Ere 
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derico  Primo 

Vtrema  thinegiatada  Eceeìino 
Vaiare  grandijfmo  ae  Francefi  nelr 
Carme  * 

Verone  fi  compre  fi  tra  i Veneti  xg% 
Verona  prim . fituata tutta  alla  mi 
tàriuadelC^dige  • ‘ 2^5 

Veronefit  per/huerano  fempre  nella 
compagnia  de  Romani  1 } ( 

Veronefi  0 Veneti  non  furono  mai 
vinti  da  Romani 

Verona  fempre  fin  città  libera  fm 
che  fi  pofe  fiotto  i Romani  x 
Vicario  della  cafa  di  Afercatnnti  et 
fina  dignità  274 

Via  Emilia  okecamin4Ha0finnéa 
280 

Verona  fitta  Colonia  Latina,  0 a 
che  tempo  J04 

Verona  fiitta  Colonia  finga  condur 
ini  noni  hdùtatorì  ' 305 

Verona  de  firn  ta  nella  T rìbù  Pobti 
Ha  di  Roma  707 

Voluntà  ouenon  é,  bù  non  i cogni- 
tionc-J  328 

Voluntà  che  co  fa  fia  228 

Chi  vince  i fempre  in  eccdlengadi 
■ qualchehene  5}0 

Veronefi  in  aiuto  di  Gregorio  Papa 
NonOjCon  uittoria 
Verona  riportò  molte  mttork  de  ne 
> mici  fì6 

vartf  flati  delia cittd  di  vero.  339 
Verona  bora  in  tutte  le  buone'qua- 
liti  mag^or  chcfojfe  mai  341 
venetia  quando  bauefie  la  fina  pri- 
ma origine  141 

vene- 
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•Ven^tìa  in  unìuerfale  phia  dt  teti:^  ■ 
gìone  ^41 

Uenctu^  ddtMre  1 4 1 - 
TJeneti^ìn  teitra  &'in  mare  piuit' 

V 

venetiajfa  fimpre  amato  la  pace 
pii  che  la  gap/’t  3 4 % 

Jn  vtntùà  effìt(epìi  fodifor^e  e'I 
, priru^ipale^an(fred’/ialia  341 
venetia^n  mai  faccheggiata  ^44 
verbafco  herba  di  Mercurio  jóà 
Verona  fedia  reale  duilbuino 
dJtaUa  . 599 

Verona  fedia  reale  di  Beregario  Imm 
pera(oret&'Bèd Italia  412  . 
vgone  jfirdateàjt  fi  fi  Uè  dltuHa 

4Ì5. 

*Ugoiie  more  in  Verona  435 
Xirbano  III.  creato  Papa  in  Vero^ 
HO.J.  441 

Urbano  III.  fa  refidenga  in  verona 
fin  appreso  il  fine  di  fua  vita  et 
nle  fueattioni  fatte  in  verona.» 
444-^»44T 

Uefeoui  trentafei  di  verona  Santi 
461 

vefeoui  di  Verona  altre  volte  bauer 
t hauutoPvfodelPallin  • ^69 
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vkem^a  fotta  Verona  5»! 

Vefeoui  diuerfi  che  per  indulto 
perpetuo  hanno  tvfo  deitfPaUin 

j47®  » 

Vefcouo  primo  di  Verona  elètto  dal 

Rapitolo  de  Canonici  47 1 
Vefcouo  di  Verona  fenga  nme^ 

47.7  » V 

Vexonp.  tjuafi  tutta  obbrujciàta  da 

. fitoi cittadini  . 50I 

vittoria  de  l'eronffi  50» 

vittoria  de  Pèronefi  . 50^ 

vittoria  de  veronefi  5 otf 

Verona  la  prima  volta  fotta  rene- 
tiani  5»  « 

Verona  fotta  tSHaJfimiliano  Im- 
peratore 511 

Weronatomafottoyenetiani  5x1 
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Zenone  Imperatore  Greco  perfuade 
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